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U'LL' ILLUSTRISSIMO E T 

ilEVEREND I S S, SIGNORE, 

IL S. CARDINAL MORONE, 
GIROLAMO RAGAZZONI. 

O ho commendata fempre molto 
quella opinione, Illudi rifiuto , 
Rcucrcdfómo Fdonfgnore , che 
col traslatar’ i buoni autori d’m 
na lingua in altra , molto magi 
gior frutto fi faccia, che con qual 
fi uoglia altra forte d'effercitio , che per fe jlefói gli 
huomini pojjan jàre nello Jludio delle buone lettere: 
t Percioche oltre al ucnirfiin ciò à difnembrarc co 
me à far diligentfótma anatomia Fogni minima partii 
cella deir intentionc deir autore, cr del contenuto del 
libro fi uicne ancora ad un mede fimo tempo ad appai 
rare intieramente la proprietà,^ le bellezze di due 
lingue infieme. Oud’to, ilqualc ho infìno dalla mia pri 
mafinciullezz a procurato d’haucr contezza della 
lingua Latina 3 <& di quella no fra Volgare, mi 
pof gli anni adietro a uolgarizare le Filippiche di 
Marco Tullio , come quelle , le quali oltre alla candi 
dezza del la lingua, in che fono fritte , io giudicaci 
di fggetto diletteuolifómo , <9° molto ut tic à chi afjm 
ra , fi come io ficea , d J adoperar fi ne f eringi di qua 
fla Serenfóima Republica. Et quantunque , quando 
io mipofi a fir quef o , non mi proponefó altro fine, 

~ ■ _• a if che 



che il fir profitto à me fi e fio. j tuffatila hauendami fa 
malageuolcz'Za dell’opera per infinite cagioni fitto 
nccejjario il pomi più fitte a , CP /?/w diligenza 3 che 
io da principio non auifai di doucr fi 
che co i mefii 3 CP co i giorni è uenuto 
lambii ione, 6 uoglia io pur dirla ingi 
CP dell'altra di dette lingue. Là onde mi truouo bora 
Jbpraprcfb da penfiiero molto lontano da quel mio pri e 
mo proponimento 3 fe ben però non contrario 3 nc f con e 
ueneuole , CP quedlo c 3 che intendendofi 3 che la meda 
fima opera fitta uolgarc per altri 3 toflo s’èper dar 
alle flampe , io non uolendo fir torto à quel defiideno, 
che per comune opinione hanno dalla Natura tutti gli 
buomini non uolgan 3 di lafciar tcfhmonianza à pra 
finti 3 cr à poflcri d’ hauer ancor 3 io fitta ombra , CP 
numero in queflo mondo 3 mi fono per uoler mio 3 CP 
per configho 3 CP perfitajione di molti dtffofio di non 
lafciar e altrui uinccr le mie fatiche per la piano , ò del 
tratto 3 come dicono i giuocatòri 3 ma d’efier 7 io prie 
mo ,fi è pofiibilc 3 à procurare di mandarle in luce ♦ 
fida parendomi 3 che qucflc belli fi ime orationi 3 ritee 
pendo fico il { oggetto loro 3 che hanno nella lingua } nel 
la qual fono nate ; CP che per la felicità 3 CP leggi ut 
dna di queéla 3 non mcn bella 3 CP ornata lingua no e 
dira Italiana 3 elle non habbiano chcdcfìderar ’ àfi 
fi effe 3 fe non in qucfla troppo gran dtf agguagliane 
Z* 3 che è tra chi le dijfc in quella 3 CP chi l ’ha porta e 
te in que fi’ altra , ho dopo lunghi pen fieri 3 CP d fiore 
fi fra me fiejfo t CP con altri , prefo partito , di fùrie 


re 


m aueggto 3 
crefiendo in me 
ardirne dell’ una. 


ufcire fotto Vhonoratifimo nome di no dira. Illuflrtf 
J Ima cr Rciicrcndtfima Signoria, dalla quale io mi 
rendo certo , che s 3 aggiungerà loro tanta dignità 
tanto flendore ,che s’ offufeberanno agcuolmente gli 
errori, cbepcraucntura ut potrei baucr cornine fi per 
ent ro . Jl cheto f poi tanto più uolentieri, quanto ebe 
mi pcrjùado , che la rara, benignità [ìtale fra conos 
fiere , ebe non mi fi parando innanzi occafionc di mag 
giorpefo , io me le no fognando , cr procacciando } cos 
munque poffo , fi per intromettermi nella fcruitù fila, 
come per [arie fede , quanto nell animo mio, CT di tuts 
ta la caft no [Ir a fa fempre mila la memoria dell 3 obli* 
gatione de 3 tanti fuori , er benefeij, ebe ella ba fts 
ticoflìallabuo.me.dijyl . P^ittor mio fratello . Sot 
fra di ebe non. uolcndo bora aggiunger più parole, 
per non offender la molta modcfia deli animo fuofog 
giongcrofolamente,che fe beino debito tener per jtn 
mo , che conucrrebbe , ebe quef 3 opcraffc di molto 
maggior 3 eccellenza , inquanto à quello , ebe io u ho 
ftto , douendo piacer 3 intieramente al raro ingegno, 
CT alla Jomma dottrina di JSoflra Signoria lllu; 
élrifima , nondimeno mi confdo , che Vinfnita bom 
tà fagliela fra riccucrc con animo confrmc à queU 
lo, col qual' io gliela porgo : & dal mondo non farà 
biafmata la ftica,chcio ubo durata d’intorno , alla 
quale fef pareggiale la glorialo ne farei per certo 
fommamente lodato. In JS’ ìncgia il dì 2C2C, di 
JFcbraio ♦ M D L /♦ 



A’ I LETTORI, 'Y ' • 
GIROLAMO RAGAZZONI. 

BRAMENTE, uirtuofi,cr honorati let 
tonache io, come ho toccato nella precedente Pi , 
loia dedicatoria all'lluftrisjìmo Morene, quan, 
do mi pofi * tradur quelle Filippiche di Marco 
Tullio t non mi propoft altro fine nella mente 
’ m J,chc tifar profitto à me l leffo,con l'effercU 
tare,cr come mettere in opera à parangone,cr 
x concorrenza tra loro in un tempo due lingue , 

«A fafex" 4 '"' a,0 - er b ° m e“5$js/9 

dicufcuno,ma tuttauiaperò tolte dabuoni autori fempre y fj me fon Gian 

Mero, cr principati 
c,a fcuna delle fue opere;parendomiche con ufar cefi al, 
pp unita cot ai itoci, & forme di dire alquanto men communi alle fauci, 

"‘"È * ^ f uaIcht IP ,en ^ d'ornamento alla lingua 
on at torta di quei grandi huomini,con la maejlà , che portati feco le tarde 

che altrui aitili' nUCUe : che , nuoue uen & ono x far fi, errare neU'crec 

trrh ly q ^ ^ ^ Pr,m '° mlt0 di Ydi0 ‘& h hahb,a >f'"Za 

pero poterne chiamar troppo ardito nouatore,ò fòrmator di uoci colui ‘de tu 
r^hesome ho dettola tolte tutte da buoni autori, cr «o„ fenzx mtur" 

E t^naueL COnfult T e C ° n P ' à Jo,UfCr Z iui,a °f* 

util,tklchrJ! 0d t m r pire ' cbe oItredt ^° c,ò >f' “'"&X far non picchia 
dl fmue per f“° * fior citio, come ho fatto io,er à chi legge per dilet , 
tarfi>cr ancora per apparare, ò intendere , cr«o« per andar mal, Lmentc 

mnT‘ff eCUUdlnt ? TCand0 ' /rf, ° nel UU0U ° ’ come dlcono > ° il « odo nel 
mmoc^d^ Mfa J ^ rd PP^ano le fauole in quel 

che l‘h h nUuj f^ oro f amctct ^minando le ptaneHe,per riprender colei 

talaZr^ CON ^*'^ 

t f 7 U ° a f7 Lé ^^dato,FlaLe^ 

z Z ZZ/ p0trtbbono ^ganzare con una ucce fola, per effere è cofe , ò 
2 adi,o uffici^ operattoni, w modi, che haueano gl, antichi j quali no, non 

habbta* 


habbiamomè io fo uedere per qual cagióne noi dobbiamo più fuggire , c r *b~ 
orrir qneHc,per effer pure Uttnr.che non habbiamo fuggite,*? aborrite P re 
tore,Confolo,Tribu,Toga,Tnbuno,C' tant' altre tali , ufate con la Qejfa necef 
fità dal Boccaccio, CT da gli altri buoni autort,cofi pure Latine, come elle flati 
no, poiché folo di quelle genti, CT di quei tempi eran tutte. Per tacer Trofèi , 
Olocaufti.cr mille altre fi fatte, tutte Greche.che fimilmente fi fono ufate , c r 
bufano tuttauia con la Jlefia fòrza, CT con la Ueffa ragion, che io dico del non 
poterfi rapprcfentar a noi con uoce,che intieramente le raffomiglì , ite douerfi 
ejfcr più fcropulofi in non uoler chiamar lexofe proprie,cT fole d'altri, come 
i padroni loro,ghm-entori,ò quei, che l'u fatto, Fban battezate.che non fumo in 
chiamare un Greco, un Moro, un Turco, e chi altro fia con quello flefio nome , 
il qual da' fuoi, crdafc ftejfo fi fa chiamare. Et fe quelle mie fono bora nuo 

ue,& non put ufate perauentura da altri, elle non faran poi più cofi di qui ì 
qualche anno, nè farà più fcucro.cr più rigido l'ufo in addomeflicarle nell'* 
orecchie altrui ,ii quello che s'babbia fatto in tant'altrc,cbe,come ho detto,fono 
ancor' elle pure Latine, er furono ancor' elle nuoue la prima uolta, che ò per 
e Untone, ò per necesfiù gli autori , chefl tanno ufate , le riceueffero. Ho 
ben'io in alcune cofe procurato di andar uariando uoci , ufando ora la Latina 
pura,cr or' una,& or' un'altra, che nella lingua noftra mi parejfe che potef» 
fe conueneuolmente rapprefentarla,ficome per uno ejfempiodirò della uoce 
VETERANI, che alcuna uolta ho detto Veterani ancor' io, alcuna Sol 
dati uecchi,o“ alcuna Sollati Attempati.Laqual uoce Attempati, che propria 
mente 4 noi s'ufa de A’ età dcll'huomo,& non delle cofe mfenfate.ne de gli uffi * 
ci), farà tuttauia detto traslatiuamente de' foldati uecchi , ò ueterani , in quella 
gufa che uno fe benfari g touane d'età, potrà dire, io fon uecchio in quejt’arn 
te,ò cofi fatta cofa. E' poi in molti luoghi di quelle oratiom la parola Latin 

na Sagumjn diuerficafi,CT le più uolte nel maggior numero.Quefla fappio» 
mo, che era una forte di uejlito corto, che fi ufaua ne' tempi di guerra in Roma 
da tutti quei cittadini, che in tempo di pace uefliuan lungo. N 01 hoggi habbiamo 
nel parlar commuto di tutta Italia la uoce S A IO, che ficuramente posfiamo 
creder, che fia alterata dalla ftefja uoce Latina Sago, er c ancor' effo ueftito 
breue,il qual s'ufa m tempo di guerra, & di pace da quei di noi, che non ufiino 
w alcun tempo di ueftir lungo, come in quei tempi ufauano tutti 1 Romani , er 
come in quelli tifano tutti i gentiluomini , er quafi tutti 1 Cittadini di quella 
patria doppo gli anni deh fanciullezza. Ora udendo io tradur detta noce 
Saga,& Sagis Latina, mi fodisfaceua a pieno della detta tiefìra Saio,fe non 
che conuenendola metter nel maggior numero, s'10 diceua Saifila uoce era po • 
co uaga,cr la lingua nel pronuntiarla non abbraccia , ne può abbracciare due 
,i,in una fteffia fidaba^cnle fconcumente fcriuono alcuni Occhi) , Specchij , er 
qualche altra tale.Sc poi uolta 1 0 glier uia l'ultima, i, er ficriuer Sai, oltre che 


non mi pàrea di farlo coti piu frlicit},ptr non diré con piu iurtz%a,cleìlPe* 
trarcafaceffe in Sati , er in Topati, per maggior numero di Satio,crdi Topo 
tio,lo uedeua poi infelicemente concorrere con S A 1 feconda per fona del uer 
ho Sapere.Ld onde fono /tato sforzato di dirlo Sagli molte uolte. Laqual uo * 
ce fe ben in effetto non fatisfa molto a me ftcjJo,l'ho tuttauia tolta con quella 
legge , con la qual di più cofe non buone e sforzato ciafcuno d'elegger 9 una, 
quando non ue n'habbia da pigliar altre.Quefta ftejfa necesfita,crcd'io, che in 
duceffe i Tofcani a ufar la noce Saloni, la qual fe ben per certo a me non em* 
pie molto l'animo perrapprefentarcon effa quel ucftiteUo' cor tocche habbiamo 
detto, che tifimi! gli antichi, l'ho tuttauia ufata alcune poche uolte ,non fo s'iodi 
ca per uariare.ò per mofbrar' k i giudiciofi lettori, che per fuggir quel groppo 
io mi fono andato procacciando per ogni uia. Ha la lingua commune tf Italia 
hoggi la noce Cafacca, che è propriamente habito militare , et col quale per cer 
to fi rapprefenterebbe a pieno quella Latina, della qual diciamo: cr io confèffo 
ingenuamente, honorati lettori, che fe me ne (òffe fouenuto, come non ha fatto, 

10 rhaurei per auentura ufata qui fempre con p.iu baldezza. In quanto poi 4 

certe fórme di dire, che fono pureLatine t come tìabere grotiat , dicere fenten » ' 
tw, CT qual che altra tale, io alcune uolte ho detto hauer’obligationi,cr dire i 
pareri ,er in altreho tifatele forme ftefie Latine, hauer gratie,cr dirle fenten 
ze, parendomi, che dopo hauerle ufate'a ueftir aU'ufianza noftrafnon fiafe non 
bene di prouar ancora, come elle fieno riufeite nella lor propria poi che in tài * 
altre fi fatte fi uede, che il medefimohan fatto col i inofiri buoni autori pur del 
le Latine ,er i Latini delle Greche, il che tutto io uoglio , difcrctisfimi letm 

tori,hauerui detto cofi in corfo,per dimoflrarui,che io non trafeuratamente mi 
fono asficurato di far comparire al co/petto uoftro quelle mie fatiche, quaP el 
le fieno ,cr quelle primftic in quella lingua noflra dell'ingegno mio,machetut 
to ho fatto con quella più indù Uria, che ho potuto , crcon matura confiderà m 
tion mij,cr configho,& aiuto, che n'ho pigliato da molti dotti, er giudiciofi, 

1 1 che neU'intention mia tanto fuona, quanto a dire , che io ho fatto quanto ho 
potuto per faruele comparir d'auanti meglio m arnefe, che fia posfibile.Sarì 
uoftro ufficio aggradirne l'animo,cr il defiderio mio, per quelle, ch'elle fono,et 
fupplire 4 quello, che lor manca con la fomma gentilezza ,er benignità uoftro. 


« 


Contra Marco Antonio 
Filippica prima . 
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RIMA che io dica, Senato/ 
ri , ciò , che al preiente mi par 
dadirfi intorno alla Republi/ 
ca,uaprirò brieuemente la mia 
intentione foprala partita, & 
la tornata mia » Io Operando, 
che la Republica fofle pur ulti/ 
inamente ridotta fotto il coniglio , & 1 autorità 
uoftra,mi proponcuadi rimanere come in una 
certa vigilia Confo lare , & Senatoria $ nè altroue 
mi fcoftaua,nè moueua dalla Republica gli occhi 
da quel giorno, che ci raunammo nel tempio del/ 
la Dea Tellure,nelquaIc,quanto le mie forze fi ite 
fero , allogai i fondamenti della pace , & rinouai 
lamico eilempio de gliAtcniefi,ufai ancorala pa 
rola Greca, laquale era allora (lata ufata da quella 
Cictà in rallettar le difeordie, & determinai , che 
del tutto, & in perpetuo le briglie fi dimentica ile/ 
rodlluftre fu allora il parlare ; & egregia la inten/ 
tione di Marco Antonioiultimamente la pace tra 
gli eccellentisfimi cittadini fu per lui , & pe fuoi 
figliuoli confermata ♦ Età quelli principi; faltre 
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FILIPPICA 

cofe erano rifpondenti « egli à que’ trattati , che 
tcnea in cafa,chiamaua i caporali della città ; non 
proponeua cofe > fc non ottime , à quefi’ordine, 
non fi trouaua allora nc memoriali di Cefare co* 
fa, laqualc à tutti non folle palefe : egli molto de* 
gnamcnte,& colante mente rifpondea intorno 
à quelle cofe, che gli erano domandate. E egli fia/ 
to ribandito alcuno ? un folo dicea , fenza piu. E 
egli fiata conceduta alcuna efientione ? niuna, ru 
fpondeua egli. Volle ancora, che noi acconfentif' 
fimo à Seruio Sulpicio huomo di chiarisfima fa-» 
ma,che niuna tauola de’ decreti,ouero benefici^ di 
Cefare dopo i x v. di Marzo fi publicaffe . Lafcio 
fiar molte cofe,& tutte riguardeuoli, percioche il 
mio parlare s’affretta di peruenire ad una fingolar 
operatione di Marco Antonio . Egli annullò del 
tutto l’ufficio della Dittatura, ilqual già s’hauea 
occupata la forza della maggioranza reale. Incora 
no allaqual co fa noi non dicemmo pur i noftri pa 
reriregli portò fcritto quel decreto,che uolca, che 
fi faccffe : ilqual letto, noi feguimmo pronti s fu 
mamente l’autorità fua,&per decreto del Se^ 
nato con ampisfime parole gli rendemmo gra> 
tie . Parea , che ci forfè parata innanzi una cer> 
ta luce, per effere fiato leuato non pur il Regno, 
ilquale haueuamo fopportato , ma etiandio la 
paura di quello . Egli fece di buon pegno ficuro 
il commune,che ci defideraffe la franchezza della 
città , hauendo perlafrefca ricordanza del per.» 


PRIMA; 2 

petuo ufficio della Dittatura , leuato del tutto 
dalla Republica il nome del Dittatore , ilquale 
affai uolte era fiato giufto * Pochi giorni appref* 
fo al Senato cefsò il pericolo delioccifione;fu fic^ 
caco fotto il mento f uncino à quel fuggiciuo , il, 
quale s’hauea ufurpato il nome di Gaio Mario» Et 
quefte cofe tutte egli operò infieme col fuo colle, 
ga . S ono appreffo alcune altre proprie di Dola* 
bella, lequali, fe il compagno non folle fiato lem 
tano, io mauifo, che larebbono fiate fatte di 
communc confentimento ♦ Percioche introdu/ 
condoli à poco à poco nella Città finfinito male, 
& ognidì piu ftendendofi, facendo, quemedefi? 
mi nel foro fabbruciamcnto,iquali haueano fatta 
quella non fepolta fepoltura , & ogni giorno piu 
minacciando i maluagi huomini co’ ferui pari 
fuoi alle cale, & alle chicfe della Città; Dolabella 
in maniera punì fi i prefuntuofi, & federati ferui, 
come i lordi, & maluagi liberi, & in guifa mandò 
giufo quella maladetta colonna , che mi par colà 
marauigliofa, il rimanente del tempo cfìere fiato 
tanto difeordante da quel fol giorno ♦ Percioche 
ecco le calendi di Giugno , neilequali egli hauea 
ordinato,che ci raunaslimo ♦ Tutte le cofe furon 
mutaterniuna dal Senato , molte , & grandi fe ne 
faceuano dal popolo, & in abfentia,& à malgrado 
del popolo » I Confoli eletti diceuano di non ha^ 
uer ardire di uenir nel Senato, i liberatori della pa 
tria mancauano di quella città , dal cui collo ha* 


FILIPPICA 

ueano fcoffo il giogo feruile : iquali , però erano 
da’ medefimi Confoli & in publici parlamenti, & 
in ogni ragionamento lodati* I Veterani, che era/ 
no chiamati , à prò de* quali il Senato hauea dili/ 
gentislimamentc proueauto , non alla confcrua/ 
tione di quelle cole, che haueano, ma alla fperam 
za di nuoue ruberie erano follecitati . Lequali 
cofe amando io meglio di udire , che di uederc, 
& hauendo la podeftà libera dell’ambafceria , mi 

I urtii , con intentione di trouarmi prefente à ca/ 
endi di Gennaio , ilqual giorno parea , che do-* 
uelfc elTer principio di ragunar’ il Senato* Io 
ubo fatto intendere, Senatori , perche mi ita par-' 
tito* Ora bricuemente ui moftrerò (quello di che 
gli huomini maggiormente fi marauigliano) per/ 
che fia ritornato . Hauendo io non fenza cagio/ 
ne fchifato Branditio,& quella dirada frequentata 
di Grecia , uenni à calendi d’Agofto à Siracufa, 
pcrcioche li lodaua il palfar in Grecia da quella 
Città , laquale ancora clic folle mia amica molto, 
& deiideralTe di hauermi feco , non potè però te/ 
nermi più d’una notte : temei , che la mia fubita 
giunta a’ miei amici non porgelTc qualche fofpet/ 
co,s’io mi fosfi indugiato * Ma effendo io di Sici/ 
lia in Leucopetra , ilquale c capo del diflxetto di 
Reggio, tra fportato da’ uenti,in quel luogo m’im 
barcai per palfar oltre mare :*ne elfcndo guari aiv 
dato fui da un Olirò fopraprefo , óc ripinto in 
quelmedelimo luogo , onde m’era imbarcato, & 
i . - elleno 


P R li M AV ' 3 

eflendo già buona pezza di notte pallata , & tro^ 
uandomi nel podere di Publio Valerio mio ami* 
co,& compagno nel uiaggio,&quiui il giorno fé-" 
guente dimorando,afpettando buon uento,mob 
ti cittadini di Reggio furono a me , & tra quelli 
alcuni , che nuouamentc ueniuano da Roma , da 
quali io riceuo primieramente il ragionamento di 
Marco Antonio fatto al popolo , ilqual mi piao* 
que in manieratile poi che Thebbi letto, incomin 
dai à pcnfare fopra il ritorno : ne dopo guari m’è 
portato l’editto di Bruto, & di CasfiOjilquale/or-' 
le percioche io amo loro ancora più per rifpetto 
della Republica, che della noffra domertichezza, 
mi parue tutto pieno d’equità ♦ V’aggiungeuano 
appretto ( percioche il piu delle uolte auiene , che 
chi uuole portar qualche buona nouella , ui fìnga 
qualche cofa , con Iqquale piu lieto renda qjuello, 
che egli porta} che la cofa fi ralleverebbe, che il 
Senato douca a’ calendi d’Agoffo raunarli in 
gran numero , che Antonio regittati i maluagi 
confortatori , & lafciate le prouincie Gallie, lì re-' 
chercbbe all’autorità del Senato ♦ Allora entrai 
in coli caldo deliderio di ritornare , che nc i re-» 
mi,neiuenti mi fodisfaceuano ; non percioche 
io filmasti di douer arriuar à tempo , ma accio^ 
che non mi’ rallegrasti con la Republica piu tar^ 
di , che non delideraua * Ond’io prettamente 
fattomi portar à Velia , uidi Bruto , con quanto 
mio dolore, Iddip uel dica per me ; à me parca 
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cofa difdiceuole hauer ardimento di tornare in 
quella citta , dallaquale Bruto fi fotte leuato. Se 
quiui uoler’io eiTer ficuro,oue egli non potefie efi 
fere : ne pero uidi lui eiTere , come io,commoflb, 
percioche egli nleuato per la cofcientia di quel 
grandisfimo & bellisfimo fatto , niente della fua 
luentura, & fommamente della nofira fi lamenta/ 

4 

ua* Dalquaie primieramente incefi, qual folle Ila/ 
to il parlar di Lucio Pifone nel Senato a calendi 
d’ Agoilo. ilquale, ancor che poco folle fiato aiu* 
tato ( percioche quello mi fu detto da Bruto ) da 
coloro , iquali doueano aiutarlo , tuttauia & per 
teftimonianza di Bruto , dellaquale che cofa può 
edere piu graue?& per predicamento di tutti que 
gli altri, iquali appretìo uidi, egli mi parea hauerfi 
acquiftatagrandisfima gloria * Io adunque m’af/ 
frettai per feguitar coftui , ilqual quei , che erano 
fiati prefenti,non feguitarono: non per fare alcun 
profitto(percioche ne ciò fperaua , ne poteua far/ 
lo) ma acciochc,fe di me foiTc alcuna cofa auenu/ 
ta,(che molte ne pareuano lopraftare oltre alla na 
tura , & il fato ) io lafciasfi alla Republicalauoce 
di quello giorno,della mia perpetua uolontà uer/ 
fo lei certisfima teftimonia * Percioche mi confi/ 
do,Senatori,che uoi approuiate la cagione delfu/ 
no,& delfalcro configlio, prima che prenda à par/ 
lare della Republica, bricuemente mi ramariche/ 
rò del torto d'hieri di Marco Antonio, alquale io 
fono amico,# d’efler tenuto à quello per qualche 
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Tuo beneficio lio ancor dimofirato Tempre . Che 
cagione era, per Isquale io douesfi hieri cofi righ 
damenteeffer corretto a uenir in Senato?era io 
folo Iontano?ouero non.fieteuoi fiati fpeffe uolte 
in menor numero? li trattaua forfè cotal materia, 
che ancora i cagioneuoli della perfona ui fi douef 
fero far portare? Annibaie era, credo , alle porce, 
oucro fi trattaua fopra la pace di Pirro , allaqual 
caul'a, fi truoua fcritto , che Appio quel cieco , & 
uccchio,fu portato . Si proponeuano le fupplica-' 
tioni,ncl che non fogliono mancar Senatori, per^ 
cioche ui uengono non cofiretti da pegni, ma per 
fauorir coloro , del cui honore fi tratta » Laqual 
cola medefimaraente auiene , quando fi propo^ 
ne del trionfo. In maniera fe ne curano poco i 
Confoli , che il trouarfi prefenti , ò nò , fi è quali 
pofio neH’arbitrio de’ Senatori. Delqual coftume 
hauendo io conofcenza , & elTendo fianco dal 
uiaggio , & à me medefimo difpiacendo , ciò gli 
feci per la nofira amicitia à fapere: ma egli in uo^ 
firaprefentia dille , che uerrcbbe con gualcatori 
alla mia cafa. troppo nel uero adiratamente, & af- 
fai fmoderatamente : percioche a qual misfatto fi 
conuiene cotefia punitione,che egli habbia hauu* 
to ardimento di dire in quefio configlio, che egli 
abbatterebbe co’ minifiri publici quella cafa ,Ta^ 

3 ual folTe edificata perla Republica di autorità 
el Senato ? Et chi giamai cofirinfe un Senatore 
con tanto danno ? oucro che altra pena ui è poi 
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fuor che di pegno , ò di denari? Ma segli hauelTe 
faputo,chc lententia io fosfi fiato per dire, egli ha 
urebbe per certo alquato della feuera rigidezza in 
coftringermi diminuito* Stimate uoi forfè, Sena/» 
tori, che io hauesfi determinato ( ilche uoi hauete 
contra uoftra uoglia leguito) che feficquie fi me/ 
{colafiero co le (upplicationi?che religioni empie, 
& feelerate s’introducefiero nella Republica ? che 
fi ordinafiero fupplicationi de’mortiptaccio à cui. 
fia fiato ancora quel Lucio Bruto , ilquale ancor 
elio liberò quefia Republica dalla fignoria reale. 
Se diftefela (ua difeendentia dopo quafi quattro/ 
cento anni à limile ualore,& operationeuo tutta/ 
uia non potrei recarmi ad accompagnare un mor 
to con la religione de griddij immortali, accioche 
pubicamente fi porgano prieghi a colui, il cui le/ 
polcro,oue fi facciano efiequie, non fi trouafie in 
luogo del mondo* Ma io. Senatori, haurei parla/ 
to in guila , che ageuolmente mi potesfi feufare 
col popolo R*fe alcuna fuentura,fe guerra, ò 
pefiilenza, ò fame folle auenntaialla Republica, 
da una parte dellequal cole noi tramai fiamofo* 
praprcfijaltra temo, che non fopraftia.Ma quefio 
uorrei,che Iddio perdonalTe & al popolo Rdlqua 
le ciò non appr.uoua,&à quefio configlio,chc Tha 
determinato contra fua uoglia Cchec, degli altri, 
mali della Republica?è lecito parlarne?à me ucra/ 
mente è lecito , Se farà fempre difender la dignu 
tà , & fprezzar la morte, Colo che mi fia conce/ 

duto 
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dulo il poter uemV in quello luogo ; nòn rifiuto 
il pericolo del parlare; & or piacene à Dio, Sena/ 
tori , che io a Calendc d ’ A godo ini fosfi potuto 
trouar prefente , non perche s’hauefle potuto far 
alcun profitto , ma acciochc non fi folle trouato 
un folo Confolare ( ilche auenne allora) degno 
di quell’honore , & della Republica. Ond’io oltre 
mifura mi doglio , che gli huomini, iquali hanno 
riceuuti dal popolo R* ampisfimi benefici) , non 
babbiano feguito Lucio Pifone autore d’un’ot/ 
tima fentcnza ♦ Ha perauentura il popolo R. fat/ 
ti noi Confoli, affine, che porti in altisfimo grado 
di dignità hauesfimola Republica à uile? Non 
pur con la uoce , ma ne pur col fembiante alcun 
Confolare ha confentito à Lucio Pifone ♦ E che 
diauolo di feruitù è cotelìa uolontaria?fiane rtata 
qualch’una neceflaria ♦ Nèdefidero però quello 
da tutti quelli, iquali in luogo Confolare dicono i 
lor pareri : altra caufa è rtata di coloro , al cui fi/ 
lentio io perdono ; altra di quelli , la cui uoce io 
ricerco ; de’ quali mi cruccio , che il popolo R* 
entri in fofpetto, che esfi non per paura , ilche fa/ 
rebbe ancora difdiceuole , ma che chi per una ca/ 
gione,& chi per un’altra fieno poco teneri dell’ho 
nor fuo*Là onde primieramente & ho grandisfi/ 
ma obligadone,& rendo grandisfimegratie à Lu 
ciò Pifone , ilquale non ha hauuto riguardo al 
frutto , che potefie fare, ma à quello, à che egli fi 
conofceua obligato;poi priego uoi,Senatori,che 
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etiandio fcnon ardirete di feguire il parlare, & 
l’autorità mia,nondimcno benignamente, ficome 
hauete fatto infino à qui, m’afcoltiate* 

Primieramente adunque giudico , che fi deb> 
bano feruar gli atti di Cefare , non perche io gli 
appruoui , perdoche chi può far quefto ? ma per/ 
che ftimo , che fi debba hauer riguardo fpecial/ 
niente alla pace, & alia tranquillità* Io uorrei,che 
Antonio fi troualTe prefente,foloche fenza auuo 
cati : ma à lui è lecito , come m’auifo , d’eiTer di/ 
fettofo della perfona > fiche hieriegli à me non 
permifc ♦ Egli à me , oucro piu torto à uoi , Se/ 
natori, infegnerebbc , in che maniera ei difendei 
fe gli atti di Cefare ♦ Or faranno fermi gli atti di 
Celare ne’ memorialetti, ne gli fcritti,& ne libret> 
ti manifeftati per opera di fe folo , & alcuna uolta 
non manifeftati, ma detti lolamente,& fi hauran/ 
no per nulle quelle cofe,lequali egli intagliò in 
rame,nelqual uolle,che fi fcolpilTero i decreti 
del popolo R* & le leggi, che hauefiero à durare 
in perpetuo ? & io porco opinione, che niuna co/ 
fa tanto ragioneuolmentc fi debba annouerar 
tra gli atti di Cefare , quanto le leggi di Cefare*. 
Orli manterranno le promefle, s’egli n’ha fat' 
to ad alcuno ? dellequah egli non potè fare , che 
non habbia fatte molte à molti ; lequali però ho/ 
ra fi fono uie più in morte trouate , che non fo/ 
no i benefici) dati, & conceduti da lui in tutto 
il tempo della ulta fua * Ma io non le muto , non 
* v le niuo/ 


« 


I 


PRIMA*' C 

le muouo , anzi piu torto i Tuoi riguardeuoli atti 
affcttuofamente difendo* Piaccffeà Dio, che i 
denari , Squali erano nel tempio della Dea Ope, fi 
trouartero ancora , fanguinofi nel ucro , ma, poi 
che a’ fignori di eslinon fono renduti , necelTa^ 
ri à quefte bifogne * Quantunque fieno quelli am 
cora ftraboccheuolmente fpefi , fe cofi comanda^ 
rono gli atti, che fi faceiTe ♦ Et qual e quella cofa, 
che cofi propriamente fi pofia appellareatto di co 
lui, ilquale togato con podertà, & imperio habbia 
guidata la Republica , come la legge ? Domanda 
gli atti di Gracco, ti faranno moftratc le leggi 
Sempronie; domanda quelli di Siila, le Cornelie* 
Che piu? il terzo Confolato di Gneo Pompeio in 
clic atti confifte egli ? per certo nelle leggi * Se tu 
domatidasfi à Cefare ftclTo , che cofa egli togato 
hauelTe operato nella Città , egli rifponderebbc 
d’hauer fatte molte , & belle leggi , le fcritture di 
mano ei ouero muterebbe*, ouero nonpaleiereb/ 
be, ouero feriiauefifepalefare, non Tannouerereb* 
• be tra gli attuMa io concedo quefte cofe,& in ab 
cuneetiandio faccio fembiante di non uedere* 
Egli è ben uero , che io non eftimo , che fi debba 
comportare, che nelle cofc grandisfime,cioè nelle 
leggagli atti di Cefarefieno annullati. Qual legge 
è migliore, più utile , & più uolte con inftantia tu 
chiefta ancor nell’ottimo flato della Republica, 
che quella, che le prouincie Pretorie non fi tem 
gano piu d’unanno , ne le Confolari più di due ? 

* b i i 
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pare egli à uoi , cheleuando quella legge fi fer/ 
uino gii atti di Celare ? Che piu ? Per quella leg/ 
gejaqualc è propolla della terza Decuria de’ giu/ 
dici , non fi gualcano tutte le leggi di Celare in-* 
torno a giudici; ? Et uoi difendete gli atti di Ce/ 
fare, i quali rompetegli ordini Tuoi ? Saluo feper/ 
auentura , ciò , che egli per ricordarli ha notato 
nel libretto , fi annouererà tra gli atti , & ancora 
che fia ingiuflo, & dannofo fi difenderà ; & quel/ 
Io, che egli ottenne nel popolo per le ragunanze 
centuriate, non fi riputerà, che fia ne gli atti di Cc 
fare. Ma che terza Decuria è cotefla ? de’ Centu/ 
rioni egli dice. Che ? nonpoteua quell'ordine 
giudicare per la legge Giulia, & prima per la Pom 
peia , & per l’Aurclia ? Il Cenfo , dice egli , ui fi 
prefiniua * Non folamente a’ Centurioni , ma 
etiandio a caualieri Romani ♦ Là onde i ualcnc’/ 
huomini , de honorati , iquali hebbero carico in 
guerra, hanno infìnoà qui giudicato , & giudi/ 
cano tuttauia * Io non cerco , dice egli , cotefli; 
ciafcuno , che ha hauuto carico in guerra, giudi/ 
chi ♦ Or fe proponete , che tutti quelli, iquali ha/ 
uelfero elTercitato il foldo à cauallo,ilche farebbe 
cofa più Iodata,giudicalTcro,àniunolo perfuade/ 
refte; percioche nel giudice fi dee hauer riguardo 
all’ hauere , & alla dignità ♦ Non cerco , egli dice, 
cotelle cofe, u’aggiungo appretto i giudici Ma/ 
nipolari della legion degli Alaudi > percioche i 
noftri dicono , cne non fi pollono faluare altri/ 

menti* 
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menti* O uergognolo honor di coloro , iquali 
fuori d’ogni lor credenza fono da uoi chiamati 
à giudicare , percioche quello è il titolo della leg/ 
ge , che quelli giudichino nella terra Decuria , i 
quali non ardilcano di giudicar lenza rifpctto* 
Nellaqual cofa quanto errore hanno prefo colo/ 
ro , ò benedetto Dio , che s’hanno imaginato 
quella legge : percioche quanto ciafcheduno pa/ 
re piu lordo, tanto più uolentieri lauerà con la 
fua rigidezza le fue lordure , Se s’ingegnerà di pa/ 
rerpiù torto degno dell’honoratc Decurie, che 
d’eflcrc à buona ragione cacciato nelle dishono/ 
reuoli ♦ L’altra legge proporta è,chei condannati 
di uiolcnza, Se dimaeftà portano, fe uog!iono,ap/ 
, pellarfi al popolo ♦ Or quella è legge , ò guafta/ 
mento di tutte le leggi ?Percioche chi li truoua in 
querto tempo , alqualc importi , che quella legge 
fila ? Niuno è reo per cotefte leggi : niuno c , il/ 
quale posfiamo ftimarc, che ci debba effere ; con/ 
ciofiacofa che le cofe fatte con annata mano non 
faranno chiamate in giudicio giamai* Ma ella è 
popolare ? Piaceffe à Dio , che egli uoleffe far al/ 
cuna cofa popolare ; percioche hoggimai tutti i 
cittadini fi fono Se con la mente , Se con la uoce 
accordati alla faluezza della RcpublicaXhe de fu 
derio è adunque cotefto di proponere quella leg/ 
ge , laquale è la piu uergognofa del mondo , Se 
non piace ad alcuna perfona ? Percioche qual cov 
fa può effer piu dishonoreuole , che colui,ilquale 
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Labbia uiolcn temente offefa la maeRà dclpopo^ 
lo R* condannato de giudici, poter tornar à 
quella medelima , per laquale li a Rato à buona 
equità condannato ? Ma perche difputo io piu 
lungamente intorno alla legge ? come fc li tratti, 
che alcuno s appelli . Quello fi tratta, quello li 
propone, che niuno in alcun tempo per quelle 
eggi s acculi , Percioche quale ouero accufatore 
di coli poco fenno , che uoglia Rare 
alla diferetione della moltitudine prezzolata 
onero qual giudice farà , che ardifea di condan* 
nar un reo , per efiere incontanente tirato à gem 
te mercenaria? Adunque non R concede perone, 
d c 8S c jl poter appellarli, ma lileuano duemoT 
to fai uti fere leggi giudici) . che altra cofa è 
il confortarci giouani à diuentar fulcitatori di 
brighe di romori , di turbamenti cittadinefchi? 
tt qual maniera di abbatter la Rcpublica non tea 
teranno i furio li Tribuni, fe li annullano quelli 
due giudici; di uiolcnza , & di maeRà ? Che dico 
io che fi oppone alle leggi di Ccfare’, iequali uo. 
ghono,che a condannati di uioIcnza,& di maeRà 
ha interdetta l’acqua & il fuoco ? a quali quando 
fi concede il poter’ appellarli , non s’annullano gli 
atti di Celare ? iquali io. Senatori, che quelli non 
o ai giamai , ho per cagione di pace in maniera 
imato,che li debbano feruare, che non pur non 
ho hauuto opinione , che in qucRo tempo li mo, 
ueliero le leggi fatte da Cefare uiuendo, ma nè 
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ancor quelle , lequali uoi- uedete elfer dopo la 
morte di Celare palefate,& filTe.Vn morto ha re/ 
Cito in città banditi. Vn morto ha fatte cittadine 
non folamente priuate perfone , ma etiandio na/ 
ti ini, & prouincie intiere . Vn morto ha con infi/ 
nite eflcntioni leuate le rendite publiche . Adun/ 
que noi difendiamo quelle cole portateci da cala 
per opera d’una fola perfona da bene : quelle leg/ 
gi, lequali egli in uoftra prefentia Ielle, publicò,ot/ 
tenne,& fi gloriaua d hauerle ottenute, & flimaua 
che in quelle folle fondata la Republica , cioè in 
quelle delle prouincie,& de’ giudici) ; quelle leggi 
dico , noi , che difendiamo gli atti di Ccfare , Ila/ 
tuiremo , che li gualtino ? E il uero che ci poslia/ 
mo almeno ramaricare di quelle leggi , lequali fo/ 
no propolle, ilche non ci fu pur lecito far di quel- 
le, che già fi dicono elTcre ottenute, percioche elle 
fenza elTer in alcun modo propofle, furono prima 
ottenute, che fcritte. Vogliono faper colloro, per< 
che io,c> ciafchcduno di uoi, Senatori, li muoua a 
temer dannofe leggi fotto buoni Tribuni della 
plebe. Habbiamo perfone prclleà fofpendere,pre/ 
fle à difender la Republica con la religione ♦ Noi 
douemo elTer liberi d’ogni paura. Che lofpenfio/ 
ni,dice egli, che religioni mi conti tu? Quelle per/ 
certo, nellequali è fondata la Repub. Noi fprezzia 
mo cotelle,& troppo antiche, & fciocche le repu/ 
tiamo;il foro s’aslieperà , tutte l’entrate li chiude/ 
ranno, per guardia li difporranno armati in molti 
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luoghi ♦ & che poi ? quello , che in cotal modo fi 
farà , farà legge , & uoi comanderete , che in ra> 
me s’intagli ? Or contami le maniere leggitime* 
I Conloli hanno giuftamcnte interrogato il po/ 
polo ( percioche i noilri maggiori ci hanno la> 
fciato quella manieradi proporre le leggi )& il 
popolo ha ragioneuolmente ftatuito,Qualpopo> 
lo?QueIlo,che è flato ferrato di fuori?Per qualca 
gione? Per quella forfejaquale è fiata con uiolen^ 
za con armi leuata del tutto? Et io dico queflo 
intorno alle cofe auenire, Iequali fc non intrauer^ 
rannodi mio parlar farà fchernito* Ragiono deh 
le leggi propofle , Iequali fono ancora in uoflro 
arbitrio : ui dimoflro i difetti , leuategli, ui fo in^ 
tender la uiolenza , rimouete farmi ♦ Con meco 
uoi , Dolabella , parlando in fauor della Republh 
ca non dourete turbarui, ancor che mi creda 
che tu noi farai , percioche conofco troppo bene 
la tua piaceuolezza * Si dice, che il tuocompa^ 
gno in quella fua fortuna , laquale à lui par buo/ 
na , à me uie piu felice parrebbe ( per non dir co/ 
fa, che maggiormente foffenda)fe rapprefentafTe 
il Confolato de gli auoli > & del zio : ma io inten^ 
do, che egli è diuenuto iracondo : & maueg/ 
gio quanto noieuole fia fhauere il medefimo adh 
rato, & armato , masfimamente in cotanta licen/ 
tia d’arme ♦ Ma io proporrò un patto , à creder 
mio , conueneuole, ilqual non eflimo , che Mar^ 
co Antonio lia per rifiutare ♦ Io s’alcuna cola 
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uillanamente haurò detta contra la ulta, & le ma^ 
niere fue, non mi graua, elicgli midiuenga ne^ 
mico capitale : ma s’io haurò perTeueratonei mio 
coftume , ilquale ho Tempre ofTeruato nehaRe^ 
publica, cioè s’haurò liberamente lopra la Repu^ 
blica apertala mia intentione , primieramente il 
priego , che non s adiri , poi , le gli non mi uuol 
far quella grada, gli chieggio , che s’adiri in ma^ 
nicra, che queflfarmi , lequaii adopra , Te coTi e di 
necelsità , come egli dice , per la diTeTa della lua 
perTona, non offendano coloro , iquali hauranno 
intorno alla Republica detto il parer loro ♦ C^ual 
coTafipuo dire piu .giulìa di quella domanda? 
Ma Te , come intendo da alcuni Tuoi famigliar!, 
ciaTcheduno, che parla contro al fuo uolcre , am 
corachc non gli dica uillania , Toffende grauc^ 
mente , comporteremo la natura dellamico ♦ ma 
i mcdeTimi con meco ragionano in quella guiTa: 
Non farà lecito à te nemico di Celare quello, che 
è llaro à Pilone Tuocero, & inTiememente mani/ 
moniTcono d alcuna coTa , dellaqualc ci guarde^ 
remo , ne farà cola piu conueneuole , Senatori, il 
non uenir in Senato per cagion d infirmità , che 
di morte# Ma per Dio , percioche mirando te 
Dolabella , ilquale mi lei Topramodo caro , non 
pollo ritenermi di parlare delferrore d'amendue 
uoi* conciofiacolà che io creda che uoi , che Tie^ 
te perTone d’alto legnaggio, & che aTpirate à 
gran cole, non habbiate bramati danari (Ti come 
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Certi , clie fono prcfti à credere , s’imaglnano) i 
quali tono Tempre flati da ciafcunr magnanimo, 
& chiaro hauuti à uile, non la uiolcnta grandez- 
za, & la maggioranza incomportabile al popolo 
R. ma la pace tra cittadini, & la gloria. & la glo- 
ria non c altro che la laude delle buone operano-* 
ni,& de gli alti meriti uerfo la Republica, laquale 
èapprouata it per opinione di da feuna perfona 
da bene , come del popolazzo . Io ti moflrerci, 
Dolabella ,quai fodero i frutti delle buone ope- 
ra tioni, s’io non m’accorgcsli , che tu gli hai per 
una picdola pezza Tentiti . Qual giornata ti puoi 
ricordare, eie in tutto il tempo della tua uita ti 
fia data piu lieta , che quando , purgato il foro, 
difp crfa la mainada de gli leelerati , puniti i capi 
del maleficio , te ne tornarti a cala ? di qual or* 
dine allora , di qual famiglia , di qual conditone 
ultimamente non ti fu prerta la ferta , & il fauo^ 
re ? A me ancora le pcrfonc da bene, lequali rti^ 
mauano, che tu ulàsfi il mio configlio in tare coli 
fatte cole , rendeuano grafie , & con meco fi rab 
legrauano per tuo nome ♦ Dhe perche non ti re> 
chi a memoria, Dolabella , quel confentimento 
del teatro , quando tutti dimenticate quelle cole, 
per le quali erano con teco adirati, diedero fegno 
d’haucre per quel tuo nuouo beneficio lafciata 
ogni ricordanza d antico dolore ?& tu Publio 
Dolabella ( il dico pieno d’amaritudine ) hai po* 
luto patientemente lafciarc quella, quefta dico 
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cotanta dignità ? & tu Marco Antonio ( Io t’ap/ 
pelio lontano) non fai maggiore (lima di quel fol 
giorno , neiquale il Senato fi ragunò nel tempio 
di Teilure,chedi tutti que mefi, ne’ quali molti 
da me di gran lunga differenti d’opinione ti ten* 
gono beato ? che ragionamento fu allora lituo 
l'opra la pace ?da quanto pericolo i foldati attenv 
pati , da quanto affanno la città fu allora liberata 
per opera tua ? primieramente quel giorno, lafcia^ 
te le nemiftà , dimenticati gli aufpici), te Augure 
proteffante, uolefti, che il tuo compagno ti torte 
compagno , & mandarti nel Campidoglio il tuo 
.figliuoletto alla Republica per irtadico della con^ 
cordia . Qual giorno fu il Senato piu lieto , quale 
il popolo K* giamai ? ilqualc in niun parlamento 
fi raunò mai in cofi gran numero . Vlcitna mente 
parea, che noi per opera di perfone ualorofisfime 
liauesfimo racquirtatala franchezza : pcrcioche, 
li come esli medefimi haueuano uoluto , dopò la 
pace feguiua la libertà. lidi apprciìo, il fecondo, 
il terzo, & gli altri non celtaui di continuo di 
porgere alcun preferite alla Republica ,■& fu tra 
gli altri nobile quello , quando annullarti il nome 
.del Dittatore . Quella è neramente giuda, & per* 
petua uillania da te, da te dico fatta à Gaio Cefa^ 
re morto: perciochc fi come per decreto della fa* 
miglia Manlia fi uieta, che alcuno patricio fi fac^ 
eia chiamare Marco Manlio per lo maleficio d’un 
foie Marco Manlio, coii tu per Todio d’un folo 
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Dittatore hai leuato di terra il nome del Dittai 
tore* Non ti badaua, hauendo cotante cofe ope> 
rate, il fauore della Republica , queda fortuna, 
queda grandezza, quella honoreuolezza , queda 
gloria ?Ondenafce adunque fubitamente cote^ 
ilo tanto mutamento ? lo non pollo farmi à cre^ 
dere, che t’habbiano a ciò fare tirato i danari , di^ 
ca ciafcheduno ciò, che gli aggrada : non li con-* 
uiene per certo crederlo ; percioche io non ho 
mai fcorto in te cofa ò bada, ò lorda, ancora che 
i famigliar! fogliano alcuna uolta guadarci ♦ Ma 
io conofco troppo bene la tua fermezza , & pia/ 
celle à Dio , che hauesfi coli potuto fchifare il 
lofpetto, come la colpa* & io ho piu todo paura, 
che, per non edere à te noto il uero camino deL 
la gloria , non ti reputi cofa gloriofa, che tu folo 
li) piu potente, che tucti ,• & non ami meglio d’efy 
fere temuto , che amato da’ tuoi cittadini* laqual 
cola , fe cu t imagini , non hai del camino della 
gloria alcun conolcimento ♦ egli è cola gloriofa 
edere ben uoluto , giouar il luo commune, edere 
edaltato , carezzato , amato : & per lo contrario 
federe temuto, & hauuto in odio è cofa inuidio^ 
fa, maladetta, fieuole, & tranfitoria ♦ laqual cofa 
ueggiamo ancora nelle fauole edere data dam 
noia à colui medeiimo,che dille: Habbiammi 
in odio à fuo fenno, purché mi temano* Piacedc 
à Dio Marco Antonio , che hauesli à mente tuo 
auolo , delquale io ho fouente con teco molte 
i ; j cole 
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cofe ragionate . Porti tu forfè opinione, che egli 
habbia uoluto col edere temuto per la liccntia di 
portar ranni meritare ^eternità ? Quella era ue/ 
ramente uita , quella era feliciti , edere uguale à 
gli altri di liberta , maggiore di dignità . Laonde 
perlafciare le cofe ben auenturoledi tuo auolo, 
dico, che à me uie piu caro farebbe lo (uenturato 
fuo ultimo giorno, che la maggioranza di Lucio 
Cinna , dalquale gli fu crudelmente leuata la uL 
ta ♦ Ma perche m’ingegno io di piegarti con pa/ 
role ? percioche fe la riufcita di Gaio Cefare non 
ti può inducete à uolere piu torto erter amato, 
che temuto, uane , & fieuoli fono le parole d’ai/ 
cuno : ilqual Cefare quelli , che rtimano edere 
flato beato , csfi fono infelicisfimi * Non è beato 
colui ilquale uiue l'otto cotal legge , che porta ef/ 
fer amazzato non folamente lenza pena, ma 
etiandiocon fomma gloria delfuccidicore. Per/ 
che piegati per Dio, & riguarda i tuoi partati, & 
gouerna la Republicain guifa , che i tuoi citta/ 
dini s’allegrino , che tu li) nato, fenza laqual cofa 
niuno può elTere ne beato , ne illurtre ; & hauete 
pur amendue uoi molti giudici) , che fa il popolo 
R. di uoi , iquali che uoi punto non muouano 
mi graua lommamente . percioche , che le grida 
degl’innumerabili cittadini nelle fcfle Ae colte!/ 
latori? che la ragunanza del popolo ? che gli infi/ 
ni t i plaufi dati all’maginedi Pompcio ? di à quc* 
Tribuni della plebe, che ui contradicono ?dimo/ 
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ftrano leggiermente quelle cole la uolonta del 
popolo R. tra fe marauigliofamente concordc- 
uole ? che piu ? paionui da efier hauuti à uile i 
plaufi , ouero piu torto le tertimonianze , & i giu* 
dici) del popolo R. nelle felle d’ Apolline? O bea- 
ti coloro , iquali , non etfendo loro lecito per la 
uiolenza dell armi trouarli prefenti , u erano tut- 
tala , & dimorauano infisfi nelle medolle , & ui- 
feere del popolo R. fatuo fe perauentura uoi non 
eftimate , che allora fi delle il plaulo «1 ^.ttio, <5c 
dopò leffant anni la palma, & nona Bruto, ilqua- 
le non fu prefente a’ tuoi giuochiin maniera , che 
in quella ricchisfima uirta il popolo R.dimortrafr 
fe la fuaaffcttione uerfo il lontano , & con perpe- 
tuo terteggeuole remore de mani , & grido di- 
minuirte?! defiderio del Tenditore della lua liber- 
tà. lo ( fallo Dio) fono coli fatto, che habbia fem- 
pre hauuti a uile colerti plaufi , quando fi dettero 
da cittadini popolani, & ertimi effere non plaufo, 
ma giudicio quello, quando i grandi , i mezzani, 
i basii ,& ultimamente tutti fanno il medelimo, 
& quando quelli , che prima foleuano feguireil 
confentimento del popolo , lo fuggono . Ma fe 
quelle cofeui parelTero leggieri, che fono gra- 
uisfime , fprezzatc ancora la fmifurata canta del 
popolo R. uerfo la faluezza di Aulo Hirtio? per- 
cioche bartaua, che egli folle in grande ftima ap- 
pretto il popolo R. come egli è , grato à gli ami- 
ci, nellaqual cofa egli auanza di gran lunga ogni 
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perforai ; caro a Tuoi, a Quali egli è carisfimo:ma 
per cui ci ricordiamo , che i buoni Tufferò tanto 
pieni d’amaritudine, & di paura giarnai ? Vera-, 
mente per niuno » che adunque ? uoi,o bontà di 
Dio , non cónofcete ciò , che quefio importi?che 
giudicate , che quelli penfino fopra la ulta uofira, 
a quali è cotanto cara la faluezza di coloro , da’ 
quali fperano che debba efler fouenuta la Republi 
ca?lo , Senatori , ho prefo piacere della mia tor* 
nata : perdoche ho parlato in guifa , che, intra^ 
uenga ciò, che fi uoglia, rimarrà tempre la tefiimo 
nianza della mia confcientia , & fono fiato da uoi 
benignamente , & diligentemente afcoltato » Ib 
qual potere fe fpeffe fiate fenza rifehio delle uo^ 
ftre. Se miaperfona mi farà conceduto, l’uferò : fc 
nò:io difporrò tutto il mio ingegno à conferuare 
la mia ulta non tanto per mia cagione , quanto 
dellaRepublica.Io à me ho già quali uiuuto aliai, 
hauendo riguardo ò all’età, ò alla gloria : fequab 
che poco di uita ancora mi soggiungerà , ella 
non piu à me , che à uoi , & alla Republica s ag* 
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er qual mio dettino dirò io. 
Senatori, auenire,che niuno 
per quelli uintanni fia (lato 
nemico della R.epublica,ilqua^ 
le nel medefimo tempo, non 
habbia ancora fopra di me 
banditala guerra ?ncè di nc* 
ceslita , che io nomini alcuno , ricordateueli uoi 
mcdefimi * esfi m’hanno dato piu che fare, che 
io non defideraua» di te Antonio mi marauiglio, 
chenon pauenti leriufcite di coloro, i cui fatti 
tu rafiomigli . & ciò ne gli altri meno mi parea 
ftrano, niuno di quelli mi fu uolontariamente ne^ 
mico , tutti erano flati da me prouocati per ri* 
fpctto della Republica : tu ne pur con parola of- 
fefo, accioche paresi! piu ardito di Lucio Carila 
na,piu furiofo di Publio Clodio , m’hai con le 
tue uillane parole fpontaneamente prouocato , & 
hai iìimato , che il nemicarmici debba edere tua 
ettaltationc appreiTo gli icelerati cittadini ♦ Che 
debbo penfare ? che io fia fprezzato ? non ueg^ 
gio qual cofa Antonio pofla ò nella uita , ò nel 
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fauore > ò nelle operationi , 6 in quello mio mez* 
zano ingegno auilire ♦ Ha forfè egli creduto di 
potere ageuolmente nel Senato biafimarmi , il* 
qual ordine ha data à molti cittadini di grandi!' 
fimo pregio teffimonianza di hauereben guidata 
la Republica , à me folo di hauerla conferuata ? o 
pur ha egli uoluto contendere con meco difpm 
tando ? Quello è beneficio : percioche qual cofa 
può eilere piu copiofa , qual cofa piu abondante, 
che a me il ragionare & in mia difefa ,& contra 
Marco Antonio? quello è quello ueramente, egli 
non ha (limato di poter far credere a’ fuoi pari 
d’efìere alla patria, le à me non folle nemico ♦ AI 
quale prima che io delTaltre cofe rifponda,dichia^ 
mo brieuemente deH’amicitia , laquale egli m’ha 
imputato, che io habbia uiolata, ilqual peccato io 
reputo grauisfimo*Egli se lamentato, che io non 
fo quando mi fia adoperato in fuo danno. Or non 
doueua io adoperarmi contra" uno llraniero per 
un mio famigliare, & parente?non doueua io ado 
perarmi contra il fauore acquillato non per ilpe^ 
eie di uirtìi , ma per fiore d’età ? non doueua io 
adoperarmi contra la’ngiullitia ? laquale collui 
per opera d’una interpoiitaperfona feeleratisfima 
ottenne non per ragion pretoria ? Ma ciò credo 
che fia (lato da te ricordato , alfine che tu ti rac' 
comandasfi all’infimo ordine , quando tutti fi 
rammentallero che tu fei flato genero d’un libera 
tino, & che tuoi figliuoli fono flati nepoti di 
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Quinto Fadio huomo libertino * Or tu thaueul 
fotto la mia dottrina porto ad imprendere ( per< 
cioche hai detto coli) haueui frequentata la mia 
cafa . percerto fe tu hauesfi fatto querto, haurcrti 
guardato meglio & la fama , & i’honertà tua : ma 
non lo facerti , & fe hauesfi defiderato di farlo, 
nonl’haurebbe comportato Gaio Curione. Tu 
hai detto , che m’hai conceduta la dimanda del* 
l’Augurato * O ardimento incrtimabile, 6 ini* 
prontitudinc degna d’cilere predicata: percioche 
allora > quando Gneo Pompcio , & Quinto Hor* 
tenfio mi nominorono Augure bramato da tut-e 
to il collegio ( percioche non era lecito eiTtre no* 
minato da piu perfone ) tu non haueui da pagare, 
ne peufaui potere con altro mezo faluarti , fe 
non con la dertruttione della Republica » &po* 
teui in quel tempo addimandar l’Augurato , nel 
quale Curione non fi trouana in Italia ?ouero 
allora quando forti creato , haurerti potuto hauer 
jn tuo fauorc pur una Tribù fenza Curione Pgli 
amici delquale fono ancora flati condannati dr 
uiolenza, percioche troppo trfauoritono» Egli è 
il uero, che io Ito da te rrccuuto bene fido, quale? 
quantunque io ho da me fteffo predicato quello 
medefimo , ciré tu ricordi ; uolh piu torto con* 
felTar d’efiefei oblrgato , che feonofeente parere 
ad alcuno mera dilcreto. Ma qual beneficio ?chc 
tu non m’habbi in Branditio leuata la uita ? occi* 
dercfti colui , alquale il uincitore medefui\o , il> 
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quale , fi come tu foleui uantarti , ti fece capo de ? 
tuoi federati , haueflc uoluto donare la uita ? & . 
hauefie commandato , che uenilTe in Italia ? pre> 
fupponiamo, che habbi potuto * che altro bene^ 
ficio è , Senatori , de’ mafnadieri, fc non che pofi* 
fano dired hauer donata la uita a coloro, a quali 
non l’hanno leuata ? Ilche fe folle beneficio , co^ 
loro, che amazzarono colui , dalquale furono 
confcruati , iquali tu fri folito di nominare huo^ 
mini chiarisfimi y non haurebbono giamai acquu 
fiata cotanta gloria* Ma quale è il beneficio ? che 
tu ti fi) ritenuto da nefando maleficio ? nel che 
non m’è deuuto parer tanto caro il non efiere da 
tc flato uccifo , quanto cofa mifera che tu babbi 
ciò potuto farefenza pena * Mafia egli benefit 
ciò , percioche alcuno maggiorei non se potuto 
riceuere dal ladrone ♦ in che puoi dire , che io fia 
flato mal conofcente ? non ho io deuuto rama^ 
ricarmi della ruina della Republica per non pare> 
re uerfo di te poco cortefe ? Ma in quel lamento, 
compasfioneuole per certo , & pieno di pianto, 
ma a me neeeflario per lo grado , neiquale il Se^ 
nato, & il popolo R. m’ha porto , qual cofa ho io 
detta uillanamcnte ? qual cofa non modeftamem 
te ? nonamicheuolmente?&chi è flato cofi tenv 
peratOy che ramaricandofi di Marco Antonio 
shabbia potuto ritenere di dirgli uiilania? hauen- 
do tu masfimamentc confumati gli auanzi della 
Republica , facendofi in-cafa tuail dishoneftisfu» 
iO. .. . . «j I d x x 
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ino mercato di tutte le co fé, confettando tu drcC* 
fere fiate & di te , & da te ottenute leggi , lequali 
non fodero fiate propode giamai , hauendo tu 
Augure leuati gli aufpicij , Confolo la fofpcnfio» 
ne , cfTendo uergognolisfimamente fafeiato di 
gente armata , facendo ogni giorno nella pudica 
cafa tutte le dishoneflà del mondo confumata 
dal uino & da’ bordelli . Et io come fe conten*. 
desfi con Marco Craffo , col quale ho fouente, & 
di gran cole contefo, & non con un ribaldo cob 
tellatore, dolendomi fommamente delia Republb 
ca, di lui non ho detta parola . Perche io fornirò 
quello , accioche egli s’auegga, quanto benefìcio 
allora riceuelTe da me * Or ei , huomo fenza co-» 
nofeimento d’humanita,& del commun urne* 
re , ha recitate lettere , lequali egli dice d’hauere 
riceuute da me: percioche chi giamai, ilquale 
hauefTe pur un poco di conofcenza dell’ulanza 
de buoni , publicò , & palefamente recitò lettere 
mandategli da lamico , nata qualche briga tra 
loro ? Ciucilo che c altro che dalla uita leuare la 
compagnia della uita ?leuarei ragionamenti de 
gli amici lontani ? quanti motti logliono effere 
nelle lettere , iquali, fe fono palefati , paiono fen^ 
tire dello fciocco ? quante cofc da douero, lequa^ 
li però non fi deono per cofa del mondo manb 
feflare ? Sia quella opera della tua ruflichezza « 
mirate una ineflimabile floltitia « che hai da op* 
pormi gran fauellatore , come tu pari à Muflella 
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Tarmilo , & à Tirone Numifio , iquali flando iti 
quello medefimo tempo co’ coltelli nel con fpet>> 
to del Senato , io ancora ti terrò ben parlante , le 
moflrerai , come tu li) per prouare che non fijno 
micidiali . Ma che mi rifponderai , s’io negherò 
d’hauerti mai mandate cotefte lettere ? con qual 
tefthnonio mi conuincerai? per la fcrittura di ma/ 
no ? nel che con tuo guadagno t’intendi molto* 
come il potrai fare ? percioche fono fcrittc di 
mano del Cancelliere. Ora io porto inuidia al tuo 
maeiìro , ilqualc per cotanto falario , quanto io 
apprcfTo paleferò , t’habbia inlegnato di faper 
nulla : percioche qualcofa meno li conuicne non 
dirò a dicitore, ma ad huomo , che imputar all’a^ 
ucrfario quello , clic s’egli haura con una parola 
negato , colui che l’imputi , non pofla andar piu 
oltre ? Ma io non lo niego, & in quella cola ti 
pruouo , che non (blamente Tei flato ruflico, ma 
etiandio mentecatto : percioche qual cola è in 
cotelle lettere non piena di cortclia , d’affetto, & 
d’amoreuolezza ♦ Ma tutta la tua imputationc è, 
percioche io non giudichi in quelle lettere di te 
maluagiamente , percioche io i’criua come a eie* 
tadino, & ad huomo da bene, & non come à Ice* 
lerato , & ladrone * Ma io’ non publicherò già le 
tue lettere , ancora che ilpotesn faregiullamen> 
te,effendo prouocato da te , nellequali prieghi 
che io fia contento , che tu Ieui un certo di barn 
do,& affermi con fagramento, che ciò lenza 
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mìo confentimento non fei per fare* & hai da me 
ciò, che uuoi : percioche per qual cagione mi do^ 
uei io opporre al tuo ardire , liquale ne l’autorità 
di queft’ordine , nc ia riputatione del popolo R* 
ne leggi di forte alcuna poteiTero raffrenare ? 
nondimeno perche cagione mi pregarti , fe colui, 
delquale trattaufera ribandito per la legge di Ce-* 
fare ? ma egli ha uoiuto , che ciò forte mio bene* 
fido , nellaqual cofa ne anche potea ertere il fuo, 
ertendo fiata ottenuta la legge * Ma douendo io. 
Senatori , dire alcuna cofa in mia difefa, & molte 
contra Marco Antonio, l’una ui chiego , che per 
me medeiìmo parlante nfafcoltiate benignamene 
te , l’altra procaccierò io , che uoi , quando cone 
tra di lui ragionerò attentamente m udiate : & 
infieme ui priego , che , conofcendo uoi la mia 
modeftia li nel uiuerc , come nel ragionare , non 
penfiate , che io mi fia dimenticato me medefie 
mo , fe à cortui nella maniera , che mi ha prouo^ 
cato, rilponderò * Io non lo tratterò come Com 
folo , percioche egli non ha me trattato come 
Confolare ; ancoraché egli non lia per alcun mo> 
do Confolo , ouero per la maniera , che tiene nel 
uiuere , ò nel guidar la Republica , ouero per Io 
modo , che fu creato . Io fono fenza alcun dub> 
bio Confolare * accioche adunque uoi conofce^ 
fte , qual Confolo egli fi tenefle , nf ha rimproue> 
rato il mio Confolato,ilquale fu mio inuoce, SeÀ 
natori , ma uoftro in effetto : percioche qual co> 
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ia ordinai , qual cofa feci , (e non per configlio,, 
autorità , & parere di queffordine ? & tu huomo 
non pur ben parlante , ma fauio hai hauuto ardi' 
mento di uitupcrare quelle cole appretto di co/ 
loro , per cui configlio , & fenno fono (late latte? 
& chi se trouato , che dicette male del mio Con/ 
folato da Publio Godio in fuori ? il cui fato coll 
te afpetta , come Gaio Curione : percioche il me/ 
deftmo dettino è alla tua, che fu ad amendue le 
loro cafe ♦ Non piace à Marco Antonio il mio 
Confolato ; ma piacque à Publio Seruilio(per 
nominar il primo de Confolari di quel tempo, il/ 
quale è ultimamente morto ) piacque à Quinto 
Lutatio Catulo,la cui autorità uiuerà fempre 
in quefta Rcpublica, piacque à due Luculli, à 
Marco Craffo , à Quinto Hortenfio , à Gaio Cu/ 
rione , à Marco Lepido, à Gaio Pifone, à Manio 
G:abronc,à Lucio Volcatio , a Gaio Fjgulo,à 
Decimo Sfilano , à Lucio* Murena, iquali erano 
eletti Confoli : piacque il medefimo , che à Con/ 
folari , à Marco Catone, fiquale tra molte co fe, 
che morendo antiuide , fi fu , che non t’ha ucdu/ 
to Confitto, & Gneo Pompeiolodò fommamen/ 
te fi mio Confolato : fiquale partendofi di Soria, 
fubito che mi uide abbracciandomi, & rallegran/ 
dofi ditte , che per mio beneficio uedrebbe la pa/ 
tria . Ma che uò io ciafcuno particolarmente no* 
minando ? al Senato in grandisfimo numero rau/ 
nato egli piacque per fi fatta maniera, che no n> 
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fu alcuno , ilquale à me come padre non renx 
defle grafie , non riconofcelTedame lafuauita* 
gli haueri , i figliuoli , la Rcpublica ♦ Ma perciox 
che la Republica è priua di que* tanti, & tali huox 
mini , quali ho ricordato , ucgniamo à que due, 
che reftano del numero Confolare ♦ Lucio Cotta 
liuomo d’alto ingegno ,& di fotti! auedimento 
con honoratisfime parole ordinò le fupplicationi 
per que’ fatti , che tu riprendi ; & à collui Redo i 
Contolari,cheho poco adietro nominato, & tutx 
to il Senato confenti ; ilqual honore , dopò l’edix 
ficatione di quella città non è flato donato ad al* 
cuno togato prima di me ♦ Lucio Ccfare tuo zio 
con che parole, con che conllantia , con che grax 
uitàdiiTela fentenza contra il marito di fua fox 
cella tuo padrigno ? douendo tu hauere collui 
per autore , & maellro di tutti i configli , & della 
uita tua , hai amato meglio di raflfomigliar il pax 
drigno , che il zio * Io Confolo mi fono feruito 
de’ configli di collui , ilquale a me non era paren> 
te : tu figliuolo di fua forella di che ti fei mai con 
lui fopra la Republica configliato? con cui fi conx 
figlia egli ò Dio Immortale ? con quelli , i cui nax 
tali deono ancora efler uditi da noi ♦ Hoggi non 
è fcefo Antonio ♦ perche ?egli mette tauola ne 
gli horti , per lo natale, à chi ? io non nominex 
rò alcuno ; imaginateui ad un Phormione, ad un 
Guatone , ad un Ballione * O federata lordura 
d'huomo impudenza, maluagità, libidine da non 
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edere Copportata ♦ Hauendo tu un Senatore de’ 
primi, un (ingoiar cittadino tanto tuo parente, 
con lui niuna cofa communichi della Republica, 
con quelli partecipi ogni cofa , iquali non hanno 
cafa lua,& uotanola tua. Certo il che il tuo Con/ 
Colato è flato falutifero , il mio dannofo ♦ Or hai 
tu coli perduta conia caditi la uergogna , che 
habbi hauuto ardimento di dire quello in quel 
tempio , nelquale io mi configliaua con quel Se/ 
nato , che già felice guardaua tutto il giro della 
terra, & tu u’hai podi huomini fceieratisfimi co’ 
coltelli ? ApprelTo hai hauuto ardire ( & qual co/ 
fa è che tu non ardifchi ) di dire , che elTendo io 
Confolo , i fentieri del Campidoglio furono ri/ 
pieni di (erui armati. Io facea , credo ,uioIenza 
al Senato , accioche allora fi faccttero quelle ree 
determinationi . O mifero, fe ouero non hai di 
quelle cofe conofcimento , percioche non cono* 
(ci niente di bene , ouero le n’hai , poi che coli 
difaucdutamente appretto cofi fatte perfonc par/ 
li : percioche qual caualiere Romano , qual gio/ 
uane nobile da te in fuori, qual d’alcun ordine, 
che fi ricordatte d’effere cittadino , mentre il Se/ 
nato era in quedo tempio , non fu ne’ fentieri del 
Campidoglio ? chi non fi fece fcriuere loldato? 
benché ne i notai poterono badare , ne i libri i lo/ 
ro nomi capire : percioche confettando i mal/ 
uagi huomini fopra il parricidio della patria co/ 
dretti da gli indici) de confapeuoli , dalla fua ma/ 
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no propria , & quafi dalla uoce delle lettere, d’hax 
uere confentito ad abbrufciarela città , tagliar a 
pezzi i cittadini , guadar rifalla > annullar ia Re> 
publica , chi farebbe colui , che non fi mouefle à 
difendere la laluezza commune ? hauendo mafx 
(imamente il Senato , & il popolo R* un co tal cax 
pitano > cliente s’hora fi trouarte alcuno, il mex 
defimo farebbe auenuto a te , che auenne à colo-# 
ro * Egli niega , che io habbia renduto à fepellire 
il corpo del luo padrigno ♦ ciò ne pur Publio 
Clodio dille giamai , ilquale ,percioche io gli fui jL 
buona ragione nemico , mi fpiacc , che da te fia 
flato horamai in ogni maniera diuitio auanzax 
to ♦ Ma che tè caduto nell’animo di ricordarci; 
che tu fei flato alfeuato nella cafa di Publio Len> 
to!o ? Or temeui,che non penfasfimo , che tu non 
hauesfi potuto diuenire cofi ribaldo per natura; 
fé non ui forte appretto flato aggiunto l’ammao 
ftramento ? ApprelTo fofli cofi dilaueduto , che 
in tutto il tuo ragionamento contenderti con tex 
co medefimo ? in guifa che dicerti cofe non fox 
lamente tra fe non conformi , ma molto lontax 
ne, & contrarie ? Onde non hauefli tanto da conx 
traftare con meco , quanto con teco ♦ confeffaui 
che tuo padrigno era flato in cotanto misfatto, 
ti lamcntaui , che egli forte flato punito* cofi lox 
darti quello , che era mio fpecialc , dannarti quelx 
lo , che è tutto del Senato : percioche ettendo 
flata la prefura de colpeuoli mia , la punitione 

del 


Digitizedby 


$ E C O N D A* 18 

del Senato, il bel parlatore non s’auede, colui, 
contra ilquale parla , effcre'da fé lodato , & bia^ 
fimati coloro , appretto de quali ragiona * oltre 
di ciò quanco non dirò ardimento ( pcrcioche 
egli difidera d’elìere chiamato ardito ) ma (quel* 
lo, che non gli piace) quanta floltitia , ncJJaquale 
ogn’altro di gran lunga eccede , ha egli moftra^ 
to , facendo mcntione de fentieri del Campido' 
glio?ftando tra quelle nollre fediegli armati, 
eiTendo allogati huomini co’ coltelli in quella ca^ 
pella ( ò eterno Dio) di concordia , nellaquale ck 
fendo io Confolo furono dette falutifere fenten-» 
tie , per lequali fiamo uiuuti infino à quello gior^ 
no. Accula il Senato , accula l’ordine de’caua^ 
lieri , ilquale fu allora congionto co’ Senatori, ac^ 
cufa tutti gli ordini, tutti i cittadini , pur che 
confesfi quell’ordine in quello IteiTo tempo effe' 
re attorniato da gli Itirei , Tu dici quelle cofc 
tanto trafeuratamente non per l’ardimento tuo, 
ma perche non uedila difcordanza loro , Vera' 
mente non lai nulla , percioche qual cofa è piu 
da iciocco , che hauendo tu prefe contra la Re^ 
publica dannofe armi , rimprouerar ad altrui le 
lalutilere ? Appreffo hai uoluto in un certo luo/ 
go motteggiare ; quanto , ò bontà di Dio , fuO' 
ri del conucneuole : nellaqual cofa non èpiccio' 
lo tuo difiFetto, pcrcioche hai potuto apparare al' 
cuna piaceuolezza dalla moglie mima, Cedan far 
mi alla toga, Che ? non credettero allora, egli è il 
"i. eli 
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ucro , che poi allarmi tue ha ceduta la toga ♦ 
debbiamo adunque cercare , Te fta flato meglio, 
che Tarmi de gli federati habbiano ceduto alla 
franchezza del popolo R, ò che alle tue armi ce* 
da la libertà noflra ? Ne ti rifponderò de i uerfi, 
folamente dirò in poche parole , che tu non hai 
ne di quelli , ne di lettera alcuna conofcimento, 
& che io non ho ne àgli amici , ne alla Republica 
mancato giamai , & che con Topere fatte ad ho* 
re rubate, ho operato in ogni maniera di mie 
fcritture , che le mie ueggie , & le mie lettere re* 
chino qualche utilità allagiouentu > & qualche lo* 
de al nome Romano . Ma quello non c al prò/ 
pofito , uegniamo à cofe maggiori , Tu hai det* 
to che Publio Ciodio è flato amazzato per mio 
coniglio , che (limerebbero gli huomini , s’egli 
allora fofle flato uccifo , quando tu nel foro in 
prefenza del popolo R, col coltello ignudo gli 
correlli dietro , & haurefli fornita la bifogna , fe 
egli non fi toile cacciato fotto le leale delia libre* 
ria, & non hauelfe col chiuderle il tuo impeto 
raffrenato ? Ma che ? io confetTo d’hauerti fauo* 
rito , che io t’habbia dato configlio ne tu mede* 
fimo il dici . Ma non ho pur potuto fauorir Mi* 
Ione , percioche egli prima fece iJ fatto , che al* 
cuno lofpettalTe , che io doueffe fare • Ma io Tho 
confortato . Certo fi , che lanimo di Milone era 
tale , che non potelfe lènza confortatore giouar 
la Republica « Ma io mi fono rallegrato ♦ che 
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adunque ? doueua io folo effer malinconofo in 
cotanta allegrezza di tutta la citta ? ancoraché 
non molto fauiamente nel ucro fu ordinatala 
inquilitione della morte di Publio Godio, per^ 
cioche, che accadeua procedere con nuoua legx 
ge contra colui , che hauefle occifoun huomo, 
eflendo per leggi ordinata lainquifitione? pure fi 
procedette • Quello adunque , che quando la bir 
fogna fi trattaua , niuno nfoppofe , tu dopò tam 
tanni ti fei trouato che nfopponesfi ? ApprefTo 
in quanto poi hai ardito di dire, & ciò con molte 
parole , che Pompeio per opera mia fi fpicò dal' 
l’amicitia di Cefare , & che per ciò per mio difFet^ 
to fi folleuò la guerra cittadinefca ; in quello non 
in tutta la cofa , ma (quello ch’è grauisfimo) ti fei 
ingannato ne tempi * Io , eflendo Confolo Mar* 
co Bibulo eccellendsfimo cittadino , non lafciai 
cofa , per quanto potei adoperarmi , & faticarmi 
per far rimaner Pompeio dallamicarfi con Ce^ 
fare , nellaquale cofa Cefare hebbe miglior uem 
tura, percioche egli ritirò Pompeio dalla mia fa^ 
migliarità : ma poi che Pompeio tutto fi donò i 
Celare , perche mi doueua io sforzare di fepa^ 
rarloda lui Pera cofa da fciocco lo lperare,da 
fuergognato il confortare * Furono nondimeno 
due tempi , ne* quali confortai Pompeio d’alcu^ 
na cola contra Cefare ; quelli difidcro che tu vw . 
prendi , le puoi ♦ Vno , che non fi prolungale à 
Cefare lo’mpero di cinque anni; l’altro che non 
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fi permettefie , che fi teneflc conto di lui Ionta/ 
no.Dellequaii cofe fe una, quale ti piace, folle da 
me fiata perfuafa , noi non faresfimo incappati 
in quefte iniferiegiamai . & io Hello hauendo già 
Pompeio trafportace tutte le forze fue,& del 
popolo R* à Celare , & cominciato tardi i fentir 
quelle cofe , lequali io hauea molto auanti uedu/ 
te; & aueggenaomi che era molla alla patria mal/ 
uagia guerra , non celiai di efler autore di con/ 
cordia , di pace, & d’accordi , & quella mia uoce 
e nota a molti. Piacerei Dio Gneo Pompeio, 
cheoueronon hauesfi mai cominciata compa/ 
gnia con Celare , ouero non l’hauesfi mai difciol/ 
ta ; l’uno li conueniua allagrauita, l’altro alla pru/ 
dentia tua * Qjjefti Marco Antonio furono lem/ 
pre i miei configli intorno à Pompeio, & alla Re/ 
publica , iquali fe haueflero hauuto luogo,la Re*- 
publica ftarebbe in piedi , & tu co’ tuoi malefici;, 
con la tua pouerta , & con la tua infamia.haurefti 
ruinato ♦ Ma quefte cofe già buona pezza fono 
pallate ♦ quello è nuouamenteaucnuto , che Co 
fare fia fiato amazzato per mio configlio ♦ Ho/ 
ramai io temo , Senatori , che non paia ( quello j 
ch’è molto difdiceuole ) che io non m’habbia ap/ 
pollato un preuaricatore , ilquale non folamente 
ornalTe me delle mie lodi , ma ancora mi caricai/ 
fe dell’altrui : percioche chi nella compagnia di 
quefto gloriofisfimo fatto udi il nome mio ?<5c 
qual nome di coloro iquali furono in quella bri/ 
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gata,è nafcorto ? nafcoflo dico?di cui non fu egli 
incontanente palefato ? Dirò piu torto , che alcu^ 
ni il fono uantati, per parere , che fodero rtati in 
coterta compagnia , iquali non ui furono, che ab 
cuno s'habbia uoluto occultare ♦ Appreffo come 
èuerifimile , che in tante perfone parte ignobili, 
parte giouani , iquali non occultauano alcuno , fi 
fia potuto nascondere il mio nome ? percioche fe 
quegli autori diiideraiTcro configliatori à liberar 
la patria, dourei io fofpin ger i Bruti ?iquali amen/ 
due ueggono ogni giorno rimaglile di Lucio 
Bruto , & l’uno ancora quella d’Aala ♦ coftoro 
adunque da fi fatti maggiori difeefi addimande^ 
rebbero configlio piu torto .dagli Stranieri , che 
da Tuoi ? piu torto fuori , che in cafa loro ? che ? 
Caio Casfio nato in quella famiglia , laquale non 
potè (offerire non Solamente la fignoria, ma ne 
anche la potentia d’alcuno , ha ( credo ) me per 
conligliatore defiderato , ilquale haurebbe anche 
Senza quefte chiarisfime perfone fornitala bifo^ 

f jna in Cilicia alla foce del fiume di Cidno , fe co> 
ui haueffe accodata la naue à quella riua, che ha^ 
uea determinato non alla contraria * Gnco 
Domitionon dall’occifione del padre huomo di 
chiarisfima fama , non dalla morte del zio , non 
dalla priuatione della dignità x ma dall’autorità 
mia è ftato Spinto a racquiftare la libertà . Or ho 
io perfuafo Gaio Trcbonio, ilquale non haurei 
ardito di confortare ? Onde la Republica gli dee 
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tanto maggiormente effer obligata , perciochc 
egli ha antepofto la franchezza del popolo R. 
affamici tia d’un folo, & ha uoluto piu torto cac- 
dare la fignoria , che parteciparne . Or ha Lucio 
Tullio Cimbro. adoperato il mio configlio fiL 
quale io piu uolte mi fono marauigliato , che 
l'abbia fatta quella cofa , che habbi penfato , che 
egli foffe per farla : & mi fono per quefta cagio- 
ne marauigliato , percioche egli forte flato (me- 
morato de benefici) , & ricordeuole della patria. 
Che dirò de due Seruili) Cafclii o Aali ? & tu 
ftimi , che coftoro fi fiano mosfi piu per conforto 
mio , che per amore della Republica ? lungo e il 
raccontare gli altri . & è cofa honorata alla Re- 
publica , & à loro piu gloriofa,chc fiano flati 
cotanti ♦ Ma rammentateui come il fottil huomo 
mi conuinfe . ertendo morto Cefare , dille egli. 
Cubito Marco Bruto alzando il fanguinofo pu- 
gnale , gridando chiamò Cicerone per nome , & 
con elfo lui fi rallegrò della racquiftata libertà, 
perche fpecialmente con meco ? percioche io era 
confapeuole ? uedi che querta non fia rtata la ca- 
gione di nominarmi : percioche hauendo egli 
fatte cofe fomiglianti à quelle , che io feci già, 
me principalmente chiamo in teftimonianza di 
liauere portato inuidia alle mie lodi. Ma tu fcioc- 
cone non conofd,che fe l’hauere difiderato, quel- 
lo , che tu m’opponi , che Cefare fi leuafTe di ter- 
ra è peccato , effere Umilmente peccato , hauere 
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per la morte di Cefare fentita allegrezza : perdo / 1 
che che differentia è tra il configliatore & il loda/ 
tore del fatto ? ouero che monta le io habbia di/ 
fiderato , che egli fi faccia , & mi fia rallegrato 
del fatto ? ouero chi è da te in fuori , ilquale ti 
raliegraui della fua figtioria, ilquale ouero non 
habbia difiderato , che egli fi faccia , ouero non 
habbia commendata foperatione ? percioche tue 
ti fono in colpa : hauendo riguardo che tutti i 
buoni , per quanto è fiato in poter loro , hanno 
fuenato Cefare ♦ ad altri il con tiglio , ad altri fa/ 
nimo , ad altri è mancata foccafione , à niuno la 
uolontà ♦ Ma mirate lo fiupore di queft’huomo, 
ouero piu tofio di queftabefiia ♦ percioche egli 
hadettocofi» marco brvto, ilcl_vale 

CON RIVERENZA NOMINO, TENENDO 
IX SANGVINOSO COLTELLO CON ALTA 
VOCE CHIAMO" CICERONE, DA CHE SI 
DEE COMPRENDERE CHE EGLI e' STATO 

consapevole. Adunque ip fono da te chia/ 
mato federato , delquale tu fofpetti chenon hab/ 
bia fofpettato alcuna cofa , & colui , ilquale alzò 
il pugnale gocciolante è da te ricordato con ri/ 
uerenza ? Orili, fia nelle tue parole quefto fiupo/ 
re,quanto è egli maggiore nelle cofe, & nelle fen/ 
tentie ? Delibera di quefio tu Confolo una uolta, 
quale tu uogli , che fiala caufade’ Bruti , di Gaio 
Casfio , di Gneo Domitio , di Gaio Trebonio,& 
de gli altri : digerifei dico la crapula , & rutteg/ 
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giala ♦ Or ^confi accollare i torchi , iquali ti fue> " 
glino dormente in cofi importante materia. Non 
intendi tu ancora che ti conuiene determinare fe 
coloro, che hanno operata cotefta cofa, fiano mi^ 
cidiali , ò autori della liberta? di grafia fta un po* 
co attento , & piglia il penficro d’un fobrio per 
un momento di tempo ♦ & io , che fono di loro, 
come confeilo, famigliare , &, come tu m’imputi 
compagno , dico che non u’è cofa di mezo, af> 
fermo, che fe esfi non fono liberatori del popolo 
R, & conferuatori della Republica, fono peggio 
che mafnadieri, peggio che micidiali, peggio an> 
cora che padri cidi , percioche è piu graue pecca* 
to l’uccidere il padre della patria , che il fuo ♦ T u 
perfona fauia > & conliderata che dici ? fe fono 
padricidi , perche Tono da te & in quello ordine, 
& appreflo il popolo R, fempre nominati hono^ 
reuolmente ? perche è flato Marco Bruto fciolto 
dalle leggi per tua propofta , fe piu di diece gior^ 
ni folle flato lontano dalla città ? perche furono 
celebrate le fefle Apollinari con marauigliofo 
honoredi Marco Bruto? perche fi diedero pro^ 
uincie à Bruto , & à Casfio ? perche ui s’aggiun^ 
fero queflori ? perche s’accrebbe il numero de le* 
gati?& quelle cofe fono pure Hate fatte da te* 
Non fono adunque micidiali . feguita che per tuo 
parere fiano liberatori , percioche non ui può ef* 
fere alcuna cofa terza, che è ciò ? ti conturbo io? 
percioche non intendi perauentura pienamente 
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quelle co fe, che didimamente fi dicono* Ma non* 
dimeno quefta èlafomma del mio argomento, 
che, percioche esfi fono da te flati Jiberati dal ma/ 
leficio , tono altrefi da te flati giudicati degni di 
ampisfimi guiderdoni * Laonde horamài ritello 
il mio parlare : fcriuerò loro , che , fe pcrauentu/ 
ra faranno dimandati , fe quello, che tu m'hai op^ 
porto , fia uerò , esfi noi neghino ad alcuno : per^ 
cioche io temo , che ouero feilerc flato celato da 
loro, non fia ad esfi dishonorcuole , ouero l’eiTcr/ 
mi , effendo multato , ritirato, non fia à me cofa 
uergognofisfima.-perciochc qual cofa mai (ò fam 
to Dio) non pur in querta città , ma in tutto il gi' 
ro della terra è fiata fatta maggiore?qual piu glo^ 
riofa ? qual piu degna di perpetua memoria ? Io 
non rifiuto d'eflere rmchiufo con i caporali nella 
compagnia di quefto configlio , come nelcaual 
Troiano :& appreflo ti ringratio , con che ani' 
mo tu tei facci : percioche cotanta c la cofa , che 
non appareggio con la lode coterta inuidia , che 
uuoi muouere contra di me : percioche qual cofa 
è piu beata di coloro, iquali tuuai predicando, 
che da te fono flati fcacciati , & confinati ? qual 
luogo è ouero coli deferto , ouero cofi fiero, che 
oue anderanno non paia parlare con loro, & bra^ 
marli ? quagli huomini cofi faluatichi , iquali ha^ 
uendo mirati coloro , non eftimino dhauerepre* 
fo grandisfimo piacere della uita ? & quai difeem 
denti faranno cofi fmemorati , quali lettere fi tro* 
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ueranno co fi ingrate, che con immortale ricor/ 
danza non accompagnino la gloria loro ? Or tu 
notami in cotal numero . ma una cofa temo che 
non ti piaccia , percioche s’io ui fosfi flato lmirei 
non folamente leuato il Re , ma etiandio il Re# 
gno dalla Republica ; & fe quello folle flato il 
mio Allo ( come è in prouerbio) Tappi che io ha# 
urei non folo un’atto , ma tutta la fauola fornita* 
Quantunque s’è peccato Thauere uoluto che Ce# 
fare ila uccifo ; uedi di grada Antonio ciò che à 
te dee auenire, eflendo cofa manifefta che tu in 
Narbona forti à rtretto configlio di quello con 
Gaio Trebonio : & noi habbiamo ueduto , che 
per la compagnia di quel configlio , mentre che 
fi amazzaua Celare , forti da Trebonio tirato da 
banda . & io ( uedi come poco inimicheuoltncn# 
te ti tratto) perche penlafti bene una uolta , ti lo# 
do, perche non lo feoprirti , ti ringratio , perche 
nonio faccfti,ti perdono . Vn prod’huomo fi 
conueniua à coll fatta bifogna . & s’alcuno t’ac# 
cufalTe in giudicio , & ulurparte quel detto di 
Casfio , a' evi sia stato vtile. Vedi 
per Dio che non fi fgomenti; ancoraché quel 
fatto , come tu diceui , fu utile à tutti coloro ; 
iquali non uoleuano feruire ad un folo , ma fo# 
pra gli altri à te , ilquale non pur non ferui , ma 
etiandio fignoreggi , ilquale ti fei liberato d’un 
groilo debito nel tempio d’Ope , ilquale per gli 
medefimiiibri hai fcialacquati infiniti danari , al# 
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quale tante cofe fono fiate portate dalla cafa di 
Cefare; la cafa delquale è bottega, che rende 
grandmimi guadagni di falli memoriali , & ferita 
ture di mano ; fceleratisiimo mercato de campi, 
di città, di effentioni, di rendite publiche; & qual 
cofa haurebbe potuto fouenir al bifogno,&al 
debito tuo, fe non la morte di Cefare? Tu mi 
pari anzi turbato che nò , temi forfè , che quello 
delitto à te non paia appartenenti libero di pau* • 
ra,niuno il crederà giamai;non è tuo proprio 
far beneficio alla Republica, ella ha huomini chia* 
risfimi autori di quello bellisfimo fatto ♦ Io dico 
folamentc, che ti lei rallegrato, non t’oppono 
che i’habbi fatto ♦ A grandisfime colpe ho rifpo* 
fio , ora fi dee rifpondere ancora alTaltrei^LTu <T 
m’hai oppollo il campo di Pompeio , & tutto 
quel tempo , nelquale le , com’ho detto , il confi* 
glio, & l’autorità mia haueffe ualuto , tu hoggi ti 
morirefli di fame , noi faresfimo in libertà, la Re* 
publica non haurebbe perduti cotanti capitani, & \ 
efferati ♦ egli è il uero , che io lono flato , antiue* ; 
dendo quelle cole, che fono auenute in tanta 
amarituainejn quanta farebbero flati gli altri ot* 
timi cittadini , fe hauefiero preuedutele mede* 
fimecofe# Io mi do!ea,iomi dolca. Senatori, 
che la Republica altre uolte pe’ uollri , & miei* 
configli laluata , foflcin brieue tempo per ucnir 
meno ; ne però era coli poco Iperto & informato 
delle cofe del mondo , che io uiuesfi con animo 
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I dicolato per difiderio di ulta , laquale durante 
m’affiigelle di malinconia , & partita mi liberatte 
dogni penfiero* Io difidcraua , che quegli eccek 
lentisfimi huomini luci della Republica , tanti 
Confolari, tanti Pretori), tanti riguardeuolisfinii 
Senatori , appretto tutto il fior della nobiltà , & 
della giouentù ,& oltre di ciò gli efierciti de gli 
j ottimi cittadini rimanettero in ulta , iquali fé ui^ 
ucttero , fé ben con qualche rea conditione di pa^ 
ce ( percioche ogni torte di pace co’ cittadini mi 
parea piu utile, che la guerra cittadinefca)hoggu 
I di hauresfimo la Republica in nottro potere ♦ la^ 
qual opinione s’hauette hauuto luogo, & fe quelli 
maslimamente,la cui uita io procuraua, entrati in 
ifperanza di uittoria non m’hauettero contrade^ 
to , per lafciar l’altre cote , tu per certo non fare^ 
Ai mai rimafto in queft’ordine , ouero piu torto 
in querta citta ♦ Or le mie parole mi ncmicauano 
Gneo Pompeio* amò egli alcuno piu di mePconv 
municò egli piu uolte ad alcuno i ragionamenti, 
&i configli Tuoi, che à me ? laqual cofa era nel 
uero grande , clic due differenti di parere, perfe^ 
\ uerattero nella medefima ftrettezza dcH’amicitia* 
Ma & io ciò , che egli , & egli allo’ncontro uedea 
j ciò , che io fentisfi , & mirasti * Io primieramen^ 
J te hauea riguardo alla faluezza de’ cittadini , poi 
alla riputatione ♦ egli riguardaua piu torto la pre^ 
fente ♦ Ma pcrciocne l’uno , & l’altro hauea ciò, 
uitare > era per quefta cagione piutolera^ 
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bile il noflro diiTentimento ♦ Ma Topinione , che 
quel .chiarisfimo , & quafi diuin huomo hebbe 
di me , coloro il fanno , che dalla fuga Farfalica 
l’accompagnarono a BaflFa * egli non fece di me 
mentione giamai , fe non honorata 8(. piena di ì 
amicheuolisfimo difidcro, affermando che io ha^ ; 
uea ueduco piu auanti , ma che egli fperò miglior * 
uentura* & tu hai ardimento dimoleftarmi col 
nomedi quelfhuomo , delquale tu confesfi che 
io fono flato amico , & tu riuenditore de’ beni ? 

Ma lafciamo quella guerra, nellaquale troppo ti 
fu la fortuna fauoreuole « Non rifponderò a i 
morti , iquali tu hai detto , che io ho ufati neb 
l’hofle ♦ era quell’hofte in uero piena di penfieri, 
ma nondimeno gli huomini ancoraché fi truoui^ 
no in cofe confufe , fe pur fon huomini alcuna 
uolta prendono qualche diletto. Inquanto il me^ 
defirno la malinconia , & il medcfimo il mio mot/ 
teggiare riprende , fi può chiaramente comprem 
dere, che io fia flato moderato neli’una , & neb 
Faltta di quefte cofe ♦ Hai negato, che à me toc^ 
ca'lfero hercdità ♦ Piacefie a Dio , che quefla tua 
oppofitione fofie uera, piu amici , & parenti miei 
limerebbero * Ma perche tè caduto nell’animo 
di di re coteflo ? egli è il uero che io horiceuuto 
per heredicà piu di uinti millioni di fefterti) : bern 
che confetto che in ciò tu fei piu auenturato* 
di me : niuno ha lafciato me herede, fe non qual* 
che amico, in maniera che à quel utile , fe uen’era 
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alcuno , s’aggiungefle una certa amaritudine d’a> 
nimo : & tu Tei flato facto herede da quel Lucio 
Rubrio Casfignano , ilquale non hai ueduto gia^ 
mai : & uedi , per Dio , quanto amore egli t’hab^ 
bia portato , che non fapendo, fé tu fosfi bianco, 
o nero , trapalò il figliuolo del fratello , ne fece 
pur mentione di Quinto Furio honoreuolisfi» 
mo caualier Romano fuo flrectisfimo amico , il 

3 uale egli hauea Tempre palefamente fatto here^ 
e , & fece herede colui , ilquale non hauea mai 
ueduto , ne mai falutato . uoglio che mi dichi, fe 
non ti graua , di che faccia ila flato Lucio T urfe^ 
ciò? di che flatura? di che municipio ? di che Tri* 
bu ? io non fo nulla , dirai , fe non che poderi egli 
habbia hauuti ♦ adunque ei priuando luo fratello, 
te lafciaUa herede ? Appretto egli è entrato,come 
folle herede , in molte facoltà di perfone lonta^ 
nisfimedal fuo (àngue , cacciati i leggittimi he^ 
redi * Quantunque ni è paruto molto llrano, che 
tu habbi hauuto ardimento di far motto di he^ 
redicà,non eflendo fucceduto nell’heredità pa-' 
terna* Per mettere tutte queflc cofe infieme, 
fcioccone , tanti giorni ti fei nellaltrui uilla cfler*' 
citato nel dire ? ancoraché tu, come i tuoi dome^ 
dici dicono , per rutteggiar il uino , & non per 
affottigliarlo’ngegno ti ellerciti , & per ilcherzo 
Raggiungi il maeflro- per opinion tua, & de tuoi 
beuitori rettorico , alquale Hai dato balia , non 
che centra di te dicelìe ciò , che gli piacefle , ma 

contra 


SECONDA; 27 

'CÒntradi cui gli piacele. O motteggcuol per/ 
fona, ma è agcuol materia il parlare contradi 
,te, & de’ tuoi. Or uedi che differenti è tra te , & 
tuoauolo, egli paffo paffo dicea quello, che facea 
Juogo alla cauta , tu in fretta parli tèmpre fuori 
del cafo. Or quanto falario è ffato dato al Retto/ 
rico ? Vdite , udite. Senatori , & mirate le piaghe 
della Republica. T u hai affegnati due milla cani/ 
pi del territorio Leontino a Serto Godio Retto/ 
rico , & quelli effenti , accioche per tanto falario 
appararti di taper nulla . orquerto ancora huo/ 
mo prefontuofisfimo, per gli memoriali di Ccfa/ 
re?Ma in altro propofito dirò del territorio Leon 
tino , & Campano , i qual campi leuati del feno 
della Republica , fono Itati da cortui di abomine/ 
uoli poffeffori bruttati. Ora poi che io ho affai 
rifporto alle fuc accufe , mi conuienc alcune cofe 
dire del nortro emendatore, & correggittore, 
perciochc 10 non manderò fuori ogni cofa , ac/ 

1 cioche fe fpcffeuolte inficine ci conuerri con/ 
tendere , come ci conuerrà, fempre uenga frefeo, 
jlqual potere mi dona la moltitudine de diffetti, 
& de’ peccati luoi . Vuoi adunque , che da fan/ 
ciullo ti riguardiamo ? cofi rtimo , cominciamo 
da principio. Ti rammenti quando pretertato fai/ 
lirti ? coterto,dirai,fu diffetto del padre . Ti con/ 
cedo , percioche la di fefa è piena di pietà, ma fu 
pur tuo ardimento il federe nelquartodecimoor/ 
dine , effendo per la legge Rofcia conrtituito un 
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luogo certo a fallitori : quantunque quelli, che 
per cagion della fortuna, & non per fua colpa ha* 
uertero fallito. Prenderti la toga uirilc, laquale im» 
contanente uoltarti in una guarnaccia feminilc ; 
primieramente publica bagafcia con certo prez^ 
zo della cattiuità , ne quello picciolo , ma bibita* 
mente ui s’interpofe Curione , ilquale fi ritirò dal 
dishonerto guadagno , & come Ce ti hauefle data 
la guarnaccia con uno rtabile , & certo legame ti 

J >refe per moglie . Niun fanciullo comperato per 
ulTuria fu in arbitrio del fuo padrone cotanto 
giamai , quanto tu forti di Curione . quante uoU 
te fuo padre ti ha dalla fua cafa (cacciato? quante 
uolte uba porte guardie , accioche non entrarti 
il limitare ? quando tu accompagnato dalla not* 
te, confortato dal concupifcibil appetito, coftret* 
to dal prezzo giu de coppi ti calaui, lequali fcele-' 
lenta quella cala non potè piu Iongamcnte fop* 
portare * Non fai tu, che io parlo di cofeàme 
notisfimc ? rammemorati quel tempo , nel quale 
Curione il padre infermo giacea nel Ietto , & il fi' 
gliuolo gittandomifi a’ piedi piagnendo mi ti rac 
comandaua , & mi pregaua , che io difendesfite 
contra fuo padre, s’egli addimandafle i fei mil* 
lioni de’ferterti) , percioche egli dicea d’eflerfi di 
tanto obligato per te , Se egli confumandofi d’a* 
more affermaua ,che non potea uiuerefenza la 
tua dimertichezza , & che anderebbe in bando, 
& io allora racchetai , ouero piu torto leuaico* 

tanti 
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tanti mali di quella fiorentisfima famiglia : perx 
fuadei al padre , che pagafle il debito del figliuo^ 
Io, rifcuotefle con le domeniche facoltà , il gio> 
vane di grande Iperanza, d'animo, & d’ingegno: 
& che con la paterna autorità & potellà uietalTe, 
che egli non lolamente ufaiTe , ma ne anche par>* 
la'ffe conteco* Rammentandoti tu che quelle 
cofe fono da me Rate trattate , haureftì hauuto 
ardire di prouocarmi con uillanie , fe non ti com 
fidasi! ne’ coltelli, iquali ueggiamo ? Ma horamar 
lalcierò gli ilupri, & le dishone(la,fono certe co* 
fe, lequali io nonpolTo honeftamente fpiegare»' 
Et tu lei tanto piu libero , perche hai nella tua 
perlona commelTe quelle cofe , lequali non ti pò, 
telTero elfere da uergognofo nemico rimproue-: 
rate ♦ Ma mirate il rimanente della fua uita;in 
che io con poche parole mi fpedirò : percioche 
l’animo tirai quelle cofe, lequali egli in quella 
guerra cittadinefca, nei grandisfimi riuolgimem 
ti della Republica ha fatte , & fa tutto il giorno ♦ 
lequali ui priego, che , quantunque uoi ne hauete 
maggior conofcimento di me, pure afcoltiate, 
come fate , cortefemente : percioche in coli fatte 
cofe non il conofcere folamente, ma etiandioil 
ricordarfi dee fuegliar gli animi ♦ Benché ci con* 
uiene tagliar le cofedi mezo,accioche troppo 
tardi non uegniamo alle ultime ♦ Egli era llretti f* 
fimo amico di Clodio nel Tribunato « colui , il* 
quale racconta i benefici; fuoi uerfo di me, era un 
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torchio di tutti gli incendi di lui, nella cafa anco; 
ra delquale ci infino allora machinò non fo che* 
ottimamente egli intende ciò , che io dica . Vasfi 
poi in AlelTandriacontra l’autorità del Senato, 
contrala religione , è ben uero,che egli hauea» 
Gabinio per Capitano , colquale potea far ogni 
cola dirittamente . che , ouer quale fu indi poi la 
tornata? prima dall’Egitto nell’ertrema Gallia,che 
à cafa , & qual era la cafa ? percioche ciafcuno in 
quel tempo habitaua ne’ luoghi Tuoi , ne tu haue^ 
ui cafa in alcun luogo . cafa dico ? che cofa era in. 
tuttofi mondo doue potesfi poner fi piede fopra 
il tuo , da Mifeno in fuori ? ilquale co’ compagni 
teneui,come Sifaponc . Tornarti diGalliaàdi/ 
mandar la Quertura . Or prefumi di dire, che ati-r* 
dalli prima da tuo padre , che da me : percioche. 
io hauea già per innanzi riceuute lettere da Ccfa» 
re , che io mi contentasfi,che tu mi chiedcsfi pcr^ 
dono » Laonde non fofferfi , che tu dicesfi pur 
parola della rappacificatione.Poi fui da te corteg 
giato, & tu da me fouorito in domandarla Q^e^ 
tlura* nel qual tempo acconfentendo il popolo. 
R. ti sforzarti di amazzarnel foro Publio Clo^; 
dio , laqual cola ingegnandoti di fare per tua uo/ 
lontà, & non per mio conforto , andauiperò cofi 
dicendo , che non penfererti mai d’hauermi per. 
tante ingiurie fattemi fatisfatto , fe non gli haue^ 
fti fegate le uene ♦ Perche mi marauiglio molto, 
come tu dichi , che Milone habbia per mio fo/ 
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fpingimento fatta quella cola , non hauendo mai 
confortato te, che fpontaneamente melaprofe* 
riui . quantunque fe feguitaui quella imprefa,uo# 
lea piu torto , che il compimento di quella folTe 
’ attribuito a tua gloria , che a mio piacere ♦ Forti 
fatto Queftore , poi fubito fenza decreto del Se* 
nato , fenza forte , fenza legge correrti à Cefare: 
percioche rtimaui , che colui folo in tutto il giro 
della terra folle il rifugio della pouertà , de de* 
biti, della maluagità a quelli di perduta fperanza* 
Quiui elTendoti fatiato fi per gli Tuoi doni , come 
• per gli tuoi rubbamenti ( fe quello fi domanda fa* 
tiare che fubito mandi fuori) uoli bifognofoal 
Tribunato , accioche in quel ufficio , fe potesfi , 
raffomigliasfi tuo marito ♦ Vdite ora , per Dio, 
non quello, che egli ha fatto lordamente, & ficon* 
riamente contra di fe , & in pregiudicio dell’ho* 
nor fuo domeftico , ma ciò, che ha operato con* 
tra di noi ,& contra gli haueri noftri,cioè con* 
tra laRepublica maluagiamente,& fcelera tameng 
te; percioche trouerete, che dalla maluagità di 
cortui è nato il principio di tutti i mali. Conciofia 
cofa che difiderando uoi à calendi di Gennaio nel 
Confolato di Lucio Lentolo, & di Gaio Marcel* 
lo, puntellar la Republica , che già piegaua 
quafi cadeua, & uolendo procacciar l’utile di elio 
Gaio Celare , fe folle flato di buon fenno , allora^ 
coftui oppofe a’ noftri configli il Tribunato uen*i 
duto , & obligato , & fottopofe il capo à quella. 
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fcure, con laquale molti in minori peccati furonS 
occifi ♦ Ma il Senato & pur in bono edere, non 
efiendo ancora fpente cotante luci, deliberò con* 
tra di te Marco Antonio , quello che èufanza, 
fecondo il coftume de maggiori, determinarli 
contra il rubello togato . & tu hai ardito di par? 
lare contra di me appredo i Senatori , efiendo io 
(lato giudicato da queft’ordine conferuatore , & 
tu rubello della Republica ? Ho tralasciato quel 
tuo misfatto , ma non me lo fono miga dimenti* 
cato. Mentre uiuera fhumana generatione, men* 
tre durerà il nome del popolo R* ilquale feper te 
farà lecito , durerà in perpetuo, fi nominerà quel* 
la tua peftifera fofpenfione ♦ che cofa facea il Se* 
nato cupidamente , che cofa trafeuratamente, 
quando tu giouane folo uietarti à tutto Sordine 
il determinare della faluezza della Republica , ne 
querto una fola uolta, ma molte, ne patirti che 
con teco fi trattale dellautorità del Senato ? Se 
che fi trattaua , fe non che tu non uolesfi , che la. 
Republica $ annullale , & ruinafle del tutto ? non 
ti potendo nei caporali della città pregando , nc 
gli attempati ammonendo nc tutto il Senato fa*? 
cendo infiantia , muouere dalla uenduta , & obli* 
gata fententia * Allora, eflendofi molte cofe ten* 
tate prima, ti fu data di necesfità quella ferita, la*' 
quale fu data à pochi auanti di te, de quali niuno 
non Tifano • allora queft’ordine diede farmi con* 
tra di te a Confoli , & à gli altri , che haueuano 

impe* 
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imperio, & podertà ; lequali tu non haurefti fchi/ 
fate, Te non ti fosfi ritirato alarmi diCefare, 
Tu , tu dico Marco Antonio principalmente de/ 
rti cagione a Gaio Cefare,ilquale difideraua di 
flurbar ogni cofa, di bandir guerra l'opra la pa/ 
tria : percioche che altro diceua egli , qual altra 
cagione adduceua egli del fuo tralcurato confi/ 
glio , & fatto , fé non che la fofpenfione folle ila/ 
ta auilita, l’autorità Tribunitia leuata , attorniato 
Antonio ? Lal'cio di molìrarc quanto quelle co/ 
fe fieno falfe, quanto leggieri, non potendo maf/ 
fimamente alcuno hauere giurta cagione di pren/ 
der Tarmi contra la patria * Ma non parlo di Ce/ 
fare . A te per certo conuien confettare , che la 
cagione della dannofisfima guerra fu porta nella 
tua perfona * O mifcro te , fe tu intendi , uie piu 
mifcro , fe non intendi , quello commetterfi ad 
ifcrittura, quello mandarfi a memoria, quello 
non douer ufcir di mente à tutti i uegnenti l'eco/ 
coli:I Confoli effere flati fcacciati d’Italia, & con 
loro Gneo Pompeio , ilquale fu l’ornamento , & 
lo fplendore del popolo R . tutti i Confolari , 
iquali hauelTero potuto per la difpofitione del 
corpo rapprefentar quella rotta , & quella fuga : i 
Pretori, i Pretorili T ribuni della plebe, una gran 
parte del Senato , tutta la giouentù,& in una pa/ 
rola la Republica effere Hata cacciata , & sbandi/ 
ta dalle lue fedie ♦ come adunque nelle Temenze 
è la cagione de gli alberi , & delle piante , cofi tu. 
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Tei flato Temenza di quella lagrimeuolisfima guer 
ra . Voi ui ramaricate di tre eiTerciti del popolo 
R. tagliati , Antonio gli ha tagliati . uoi difide- 
rate cniarisfimi cittadini : quelli ancora u’ha tolti 
Antonio .l’autorità di quell’ordine è abballata: 
egli l’ha abballata Antonio . bricucmente tutte 
le cofe , lequali habbiamo apprelTo uedute ( 
che male non habbiamo ueduto noi) fe diritta-: 
mente decorreremo , le riconofceremo da An- 
tonio . Come Helena fu à Troiani , cofi coflui è 
(lato à quella Republica cagione della guerra, ca- 
gione della pelle , cagione della deflruttione « 
L’altre parti del Tribunato furono corrifponden- 
ti alle prime, egli fece tutte quelle cofe , lequali il 
Senato in buono flato della Republica s’ingegnò 
d’operare , che non fi potelTero fare . la maluagi- 
tà delquale auertite in uno misfatto ♦ Egli riban- 
diua molti condennati . tra quelli niuna mentio- 
ne del zio . s’egli è feuero, perche non uerfo tut- 
ti ? le compasiioneuole perche non uerfo i Tuoi ? 
Ma lafcio gli altri . egli traffe di bando Licinio 
Lenticola condennato , per mettitor de maluagi 
dadi Tuo compagno da giuoco: come fe non fof- 
fe lecito giuocare con uno condennato , niaac- 
ciocheegli rifcuotelTe per beneficio della legge 
quello , che hauea perduto co’ dadi . che ragione 
hai addotta al popolo R . perche fi conueniife ri- 
bandirlo ? che egli fu , credo , pollo abfente fra 
rei , che la cola fu giudicata fenza udire le parti, 

che 
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che non è flato giudicio alcuno per legge de da^ 
di, che egli è fiaco abbattuto con uiolenza & con 
armi , & ultimamente ( quello , che del tuo zio fi 
diccua) che il giudicio è fiato corrotto con da^ 
nari • Niuna di quefie cole . Ma egli è huomo da 
bene, & degno della Republica . CLuefio non è à 
propofito . & io nondimeno , poi che nulla mon/ 
ta federe condennato , fé coli folle , gli lo perdo,' 
nerei.non moftra chiaramente la Tua profesfione 
colui , ilquale ha ridotto nel primiero fiato il piu 
ribald’huomo del mondo, ilquale non dubiterei 
begiuocar a dadi in piazza , condennato per ui^ 

f or della legge de’ dadi ? Ma nel medefimo Tru 
unato , hauendo Celare , andando in Ifpagna 
data à cofiui a calpefiar l’Italia, qual fu il fuo 
uiaggio ? qual fu il riuedimento de’ municipi; ? 
Io lo , che parlo di cofe famofislime per .bocca 
di tutti , & che quefie cofe, che io dico , & fono 
apprelTo per dire , à quelli , che furono allora in 
I talia, fono piu conte , clic à me , che non ui fui : 
noterò nondimeno ciafcuna cofa, ancoraché il 
mio ragionamento non potrà per alcun modofo* 
disfare alla uofira faenza : percioche qual tanta 
lordura s’intefe edere fiata nel mondo giamai? 
tanta dishonefià ? tanta uergogna ? Il Tribuno 
della plebe era menato in carretta , i Tergenti co* 
ronati d’alloro andauano auanti , tra quali la mf> 
ma era portata in una lettica aperta, laquale gli 
h uomini honorati de’ municipi; per forza andana 
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dole incontro dalle città, falutauano non per quel 
nome noto , & mimico , ma per Volumnia ♦ Se-' 
guitauanoin carretta i maluagi compagni coni 
ruffiani : la madre lafciata adietro feguitaua Ta-* 
mica del dishonefto figliuolo , come nuora* O 
mal auenturato parto della nfelice donna ♦ con 
Torme di quelli malefici) coffui ha llampati tutti 
i municipi; , le prefetture, le colonie ultima^ 
mente tutta F I calia * Il riprendere gli altri Tuoi 
fatti , Senatori, è molto malageuolc, & pericolo 
(o * E^li è (lato nella guerra , se fatiato del fan* 
guede cittadini molto differenti da le: è (lato 
auenturato , fe ne’ misfatti può trouarfi uentura* 
Ma percioche uogliamo hauer ri (petto a (oldati 
inuecchiati , ancora che differente fia la loro cao 
fa dalla tua , eglino leguirono , tu cercarti capita* 
no : nientedimeno , accioche tu non mi ren di lo 
ro inuidiofo , non parlerò della maniera della 
guerra ♦ Tornarti uincitore di TelTalia à Brandi^ 
tio con le legioni * quiui non mi leuarti la uita ♦ 
beneficio grande, percioche ti confeffo che il po> 
teui fare ♦ quantunque non era alcuno tra tutti 
quelli , che erano con teco, ilquale nonertimaffe; 
eli e io meritasi! perdono , percioche cotanto , è 
Tamor della patria, che io farei ancora appreffo le 
uortre legioni Tanto : percioche fi rammenterete 
bero che ella da me folle (lata faluata. Ma prefup* 
poniamo che tu m’ babbi donato quello , che non 
ufliai tolto che io per te habl?ia la uita , per* 
ù cioche 
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cioche ella da te non m’è fiata leuara , m’è egli 
flato lecito per le tue uillanie coli guardar que^ 
fio beneficio , come il guardaua , masfimamente 
ueggendo tu , che ti conuerrebbe udir quelle co^ 
fe ? Venirti a Branditio nel Ceno , & nelle braccia 
della tua immetta . che c ciò ? dico io foriè bu^ 
già ? quanto c mi fera cola il non poter negar 
quello, che è abomineuole à co ole ilare . Se tu 
non prendeui uergogna de’ municipi; , non ne 
prendeui almeno dcll’elTercito attempato ? per^ 
cioche qual foldato è flato , che non habbia ue^ 
duta colei in Branditio ? quale , che non habbia 
fàputo lei elTerti uenuta incontra tante giornate 
a farti fella ? quale che non fi fia rammaricato di 
conofcer tardi qual’huomo egli hauefife fegui^ 
to?di nuouo fi trafeorre l’Icaiia in compagnia 
della medefima mima , fi menano nelle cartella 
fpictatamente de miferamente i foldati , fi v man^ 
dano lordamente à ruba nella citta l’oro, & lar^ 
gento , & masfimamente il uino . Egli s’auicinò, 
accioche fenza Caputa di Cefare , ertendo egli in 
AlelTandria , folle per opera de gli amici ordina^ 
to maellro de’ caualicri * Allora egli fliniò di po^ 
tereàfuo Cenno uiuerecon Hippia ,& donare à 
Sergio mimo i caualli tributari; . che flarò io à 
ricordare le coftui determinationi? che le rapine? 
che i polìesfi dell’heredità dati ? che i leuati per 
forza ? la necesfitì il collringea . egli non hauea 
ouc uoltarli : non gli era ancora toccata cotanta 
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heredità da Ludo Rubrio, & da Ludo T urfecid, 
egli non era ancora fucceduto (libicamente here^ 
luogo di Gneo Pomocio 


seconda; * t 

Iammo) i beni dico di Gneo Pompeio Magno fu- 
rono fottopodi alla fpiaceuolisfima uoce del ban- 
ditore . In quella cofa (blamente la città dimen- 
ticata la feruitù , amaramente gemette , & eden* 
do gli animi diretti da feruitù , nondimeno il ge- 
mito del popolo R» fu libero . Alpettando ogni 
perfona , chi fode tanto federato , tanto fuori di 
fe, tanto nemico à i Dei , & à gli huomini , il- 
quale haueffe ardimento d auicinarfi à quella mal- 
uagia compera, niuno fi trouò da Antonio in 
fuori , eflendo masfimamente tant altri intorno 
à quell’hada , iquali ardiffero ogn’altra cofa ♦ un 
folo fi trouò , che prefumefTe di far quello, che 
l’ardimento di tutti haueffe fchifato , & pauenta- 
to . Set adunque abagliato da cotanto dupore, ò 
per piu uero dire , da cotanto furore , che eden- 
do primieramente riuenditore de gli altrui haue- 
ri , nato di cofi honorato lignaggio , poi riuendi- 
tore degli haueri di Pompeio , non t’auedi d’ef- 
fere, & di douer edere bedemmiato , & maladet- 
to dal popolo R. & tutti i Del , & tutti gli huo- 
mini ederti , & douer ederti nemici ? ma con 
quanta arroganza finitamente il deuoratore s’a- 
uentò alle facoltà di queli’huomo , per la cui pro- 
dezza il popolo R* era piu fpauentcuole , & per 
lagiuditia piu caro alle dranierc nationi f hauen- 
dofiegli adunque incontanente attuftàto ne gli 
haucri di colui , tutto gongolaua il recitatore de 
mimi poco fa bifognofo, & fu bita mente ricco* 
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Ma come è apprelTo d’un certo poeta , 
Sen’uanno malamente i mali acquili:!'. 

E cola ineilimabile , & moflruofa, come egli non 
dirò in coli pochi meli , ma in coli pochi giorni 
habbia fcialacquatc quelle tante cole. Vi fu gram 
disfima copia di uino , grolTo pefo di fino argent- 
eo, carisfime uelli, moiri arnefi di cafa honorati,& 
magnifici in diuerfi luoghi non pero da huomo 
troppo delicato, ma nondimeno agiato. Di que- 
lle cofe in pochi giorni non ne rimale nulla.Óual 
Caridde è coli ingorda ? Cariddedico?laqua!c fe 
fu giamai , fu un lolo animale . L’Oceano giuro 
à Dio , appena par che haurebbe potuto coli fil- 
atamente ingiottire cotante cofe,fifpartite, in 
luoghi cofi fra fe lontani ripolle . Niuna cola 
era chiufa , niuna cofa era bollata , niuna cofa era 
fcritta : I magazzini interi li donauano a malfate 
tori, altre cole imbolauano i mimi, altre le mime: 
la cafa era piena di giuocatori , piena d’ubriachi, 
tutto il giorno fi bcuea , & quello fi facca in mol- 
ti luoghi : ui s’aggiungeuanoappreflfo molte uob 
tc (percioche coltui non è lempre felice) i danni; 
de’ dadi . Si farebbero potuti uedere nelle carnet- 
re de’ ferui i letti forniti delle coltre porporeedi 
Gneo Pompcio . Perche rellate di marauigliart- 
ui , che quelle cofe fiano fiate cofi toflo fcialac- 
quate . Non folamente il patrimonio d’un fojo, 
quantunque ampisfimo , come fu quello , ma le 
atta , & i regni fi farebbero potuti incontanente 
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da cotanta maluagità diuorare ♦ Ma la cafa am 
cora , & gii horti del medcfimo » O beftiale pre^ 
fontione, tu hai ardito di andar in quella cafa? 
tu di entrar quel fantisfimo limitare ? tu di mo/ 
rtrare a i Dei penati di quella cafa la importu* 
nisfima faccia ? Laqual cafa per un certo tempo . 
niuno poteua mirare, niuno poteua fenza lagri^ 
me trapalare , non ti uergogni di dimorare coli 
lungamente in quella cafa , nella quale , quantum * 
que tu fei infenfato, tuttauia non può eftere cofa, 
che ti diletti ♦ Or dimmi quando tu hai mirati 
que’ ueftiboli , que’ roftri , quelle fpoglie, peni! di 
entrare in cafa tua? None posfibile : percioche 
fe ben fei fenza lenno , & fenza fentimento , co> 
me tu fei , nientedimeno hai & di te , & delle tue 
cofe, &de tuoi conofcimento r&iomi ftimo, 
che ne ueggiando , ne dormendo , tu posfi ftar 
in ceruello ♦ egli è di necesfità, che ancora che tu 
fi), come fei , uiolento , & furiolo , pure , quando 
ti fi para dinanzi l’imagme di quel fingolarhuo^ 
mo , lpaurito ti fuegii dal fonno , & fouente ueg> 
giando diuenghi furiofo ♦ A me per certo uicne 
compasfione di que muri, & tetti: percioche 
qual cofa hauea giamai ueduta quella cafa, fe non 
carta, fe non fecondo fottimo còftume, & fan/ 
tisfimo ammaeftramento ? percioche quell’huox 
mo; fu , come ottimamente fapetc , Senatori , & 
ualorofo in tempo di guerra , & marauigliofo ia 
tempo di pace > ne fu degno di maggior lode per» 
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lecofe fatte di fuori , che per gli ordini di entro» 
Nella cortui cafa in luogo di camere , ftalle , in 
luogo di triclini) fono tauerne, & s’egli niega 
querte cole, non uogliate , non uogliate cercarle, 
egli è diucmlto temperante , ha commandaco 
che quella fua faccia i fatti Tuoi, & u'ha aggiunta 
la cagione per le x 1 1. tauo’e, l’ha fcacciaca . Ad* 
prelTo come è riguardeuole , come buon cittadi' 
no , nella ulta deìquale non fi fcorge co fa piu ho* 
nefta , che , che egli habbia dalla mima fatto di* 
uorzo . Ma come fouente ragionando dice, & 
Confolo , & Antonio ? che è tanto a dire, come 
Confolo, & dishoneftisfimo, & Confolo, & huo^ 
mo maluagisfimo , pcrcioche che altro è Anto-* 
nio ? coticiofiacofa che fe nel nome dimorale la 
dignità, haurebbe alcuna uolta, credo, il tuo auo* 
lo detto & Confolo, & Antonio, egli non Io dif» 
fe giatnai . l’haurebbe ancora detto il mio conv 
pagno,tuo zio: faluo fe tu non fei folo Antonio. 
Ma io laido que peccati , iquali non (ono prò* 

n " di quelle parti , con lequali tu hai trauagliata 
^epublica : torno ad elTe tue parti , cioè alla 
guerra cittadinefca,laqualc nacque, fi folleuò, & ii 
prefe per opera tua . Perche in quel tempo non ti 
trouarti à quella guerra per la tua timidità, & per 
gli tuoi sfrenati appetiti ? Haueui aleggiato , 
ouero piu torto trangugiato il fangue cittadino; 
erirtato nella zuffa Farlalica capo di bandiera: 
haueui uccifo Lucio Domitio huomo di Iegnag* 
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g(o nobile, & di chiarislima fama* A molti, iqua^ 
li erano campati dalla battaglia , a’ quali Celare 
haurebbe perauentura, come ad alcuni, perdona* 
to, haueui, correndoli dietro, crudelisfimamente 
leuata la uita * Lequali cotante & cofi fatte cole 
operate, qual fu la cagione, per laqualc non fegub 
tasfi Cefarein Africa, reilando masfimamente 
tanta parte di guerra ? Laonde in che dima forti 
appretto Cefare dopo la fua tornata d’ Africa ? in 
che conto ? Tu da colui , delquale Imperadore 
eri flato Qpertore , Dittatore, Maertro de caua- 
lieri,capo della guerra,autore della crudeltà, com 
pagno della preda , figliuolo , come egli dicea, 
del teftamento : forti chiamato in ragione per 
gli denari , iquali doueui pagare per la cafa , 
per gli fiord , per la compera de beni * Pri^ 
mieramente rifponderti molto orditamente, & 
diceui , ( acciocfie non paia rimprouerarti ogni 
cofa ) cofe quali conueneuoli , & giufte . Da me 
Caio Celare danari ? perche cofi piu torto , che 
io da lui ? ha forfè egli uinto lenza me ? ma egli 
non lo potè pur fare » Io gli diedi la cagione deh 
la guerra cittadinefca : io propofi dannofisfime 
leggi, io portai farmi contra i Confoli , & gli Inv 
peradori del popolo R. contra il Senato, & il pò* 
polo R.* contra i Dei della patria , & gli altari , & 
focolari , contra la patria • Ha egli uinto a fe lo/ 
lo ? perche non è communc di coloro la preda, 
de’ quali è flato commune il maleficio ? Domane 
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daui ragione ; ma à che proposto ? egli era piu * 
potente » Perche ei, fchernite le tue parole, man^ 
dò à te, & a tuoi maleuadori i foldati, quando fu^ 
bitamente, efTendo da te prodotta quell honora^ 
ta fcrittura, quali rifa fi faceuano di te? coli gran* 
de edere la fcrittura , coli uarie, & cotante le poC 
feslioni , dellequali non era cola, che colui, ilqua* 
Je facea lo’ncanco poteffe chiamar fua da una par*, 
te di Mileno in fuori , & compasfioneuol cola fu 
il ueder quello’ncanto. . le ucRi di Pompeio non 
molte , & quelle piene di macchie , del medefimo 
alcuni uafi d’argento rotti ; i ferui ucRiti di nero, 
per fi fatta maniera che fl rammaricasfimo , che 
rertarte alcuna di quelle cofe, laquale potesfi>. 
mo uedcrc . Ma gli heredi di Lucio Rubrio pcr ( 
comandamento di Celare uictorono queiloin-^; 
canto , Raua attaccato il ribaldo , ne fapeua ouc 
uol tarli. Percerto intorno à que’ tempi fi diceua, * 
che era Rato trouato un certo percuotitore col 
coltello mandato da coRui in cala di Celare , del • 
che Celare parlando contra di te in Senato aper 
tamente fi dolfe » Va Ccfare in Ifpagna hauetiao* 
ti prolongati alcuni pochi giorni h pagare per ri^ 
fpetto dei tuo bifogtfo.ne pur allora il feguiti.tu 
tanto eccellente coltellatore lafciaRi coli torto il 
mertiereiSara adunque cortui temuto da alcuno, 
ilquale nelle fue parti, cioè ne’ Tuoi haueri fia Rato 
cotanto paurofo ? egli ultimamente li partì uerfo 
Spagna , ma non ui potè , come dice, ficuramen^ 
i te arri^ 
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te arriuare ♦ Come adunque u’arriuò Dolabel' 
la ? Tu doueui , Antonio , o non prendere que' 
ila caufa , ò hauendola prela, difenderla infino ab 
l’ultimo Tre uolte combatte Celare co’ citta' 
dini in TeiTalia , in Africa , in llpagna , & à tot# 
ti quelli combattimenti fitrouò preferite Dola' 
bella , & in quello di Spagna egli hebbe anche 
una ferita * fe tu mi domandi il mio parere, ciò 
non mi piace , ma tuttauia fi dee il configlio dal 
cominciamento dannare , la fermezza conimene 
dare % Et tu che opinione porti ? I figliuoli di 
Gneo Pompeio primieramente raddoinandaua' 
no la patria ♦ Orfu, fia fiata quella caufa commu/ 
ne * raddomandauano apprefTo i Dei penati pa^ 
terni , gli altari , i focolari , il fuo lare famigliare, 
allequali cofe tu t eri auentato ♦ Quelle cole rad' 
domandando con armi coloro , de quali elle era' 
no per leggi, ancora che qual conueneuolezza 
può cflerc in cofe Iconueneuolisfime ? nondime' 
no era cofa conueneuolisfima , che il rivenditore 
de’ beni di Gneo Pompeio , combatefle co’ figlia 
uoli di Gneo Pompeio ♦ Or mentre che tu go* 
mitaui in Narbona nelle menfe degli bolli , do' 
uea combatter per te Dolabella in Ifpagna ? ma 
come tornarti da Narbona ?& egli per tutto ciò 
mi domandaua , perche io fosfi coli finitamente 
tornato di mezo il corfo. Vi raccontai. Senatori, 
non ha guari, la cagione della mia tornata, ho 
uoluto, potendo, ancora auanti le calendi di Gem 
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naio far profitto alla Republica : Ma inquanto mi 
domandaui, come io fosfi tornato, primiera^ 
mente di giorno , non di notte, poi con le (carpe, 
& con la toga, fenza ufatti francefchi , & fenza 
bernia ♦ Ma tu ancora mi guardi , & come mi pa* 
ri t urbato*percerto tu horamai ti rappaci fichere/ 
fti con meco , fe fapefti quanta uergogna io prcn> 
da delle tue cattiuità , dellequali tu itelTo non ti 
uergogni.Tra tutti i misfatti di tutti gli huomini 
non uidi,non udii mai il piu abomineuolerche tu, 
ilquale ti credesfi d’effere flato maeftro de’ caua^ 
lieri , nel feguente anno domandasfi , ouero piu 
torto chiedesfi di grada il Confolato ; & corresfi 
con gli ufatti francefchi , & con la bernia per gli 
municipi) , & per le colonie delia Gallia, dallaqua/ 
le erauamo foliti di domandar il Confolato , 
quando il nortro Confolato fi domandaua, & 
non fi chicdeua di grada ♦ Ma notate la leggie/ 
rezza ♦ egli eiTendo intorno allcx* hore di gior/ 
no , arriuato a (asfi Rubri , fi nafcofe in una ta^ 
uernetta j & quiui, non lafciandofi conolcere, be* 
uè infino à fera * Quindi preftamente fattoli in 
carretta portar à Roma uenne à cafa col capo 
auuiluppato * Il portinaio , chi fe tu ? un corrici 
ro da Marco * egli incontanente è menato à co< 
lei , per amor deilaquale era ucnuto , & le prefeiv 
tò una lettera , laquale leggendo ella con le lagri/ 
me in fu gli occhi ( percioche era fcritta amoro^ 
famente,&la contenenza della lettera era, che 
• li egli 
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egli non era in conto ueruno nell’aucnire per im/ 
pacciarli con quella mima , che egli hauea da co* 
lei in cortei tutto il Tuo amore riuolto) piangendo 
la donna dirotisfimamente , il pietolo huomo 
non potè piu fopportarc, fi fuiluppò il capo , & fi 
le gittò al collo ♦ O huomo dirtoluto ( perciochc 
che dirò io altro ? non porto dir cofa , che fia piu 
propria) adunque accioche una femina fuori di 
Speranza , ertendoleti fprouedutamente feoper/ 
to , te effeminato uederte, hai perciò turbata con 
ifpaucnto di notte la citta , & con temenza di 
molti giorni l’Italia ? & nel uero.egli hebbe in ca/ 
fa cagion d’amore , di fuori ancora piu dishonc/ 
fta, che Lucio Planconon uendeffeifuoi male/ 
uadori . Ma effendo tu menato dal T ribuno del/ 
la plebe in ragunanza dipopolo ,& hauendo ri/ 
fpoffo, che eri uenuto per tue bifogne di cafa, fa/ 
certi , che ancora il popolo motteggiarte dite? 
Ma ho troppo lungamente parlato intorno a cian 
eie . uegniamo à cofe maggiori . Facerti un lun/ 
ghisfimo uiaggio per incontrar Cefare , ilquale 
tornaua di Spagna , con fretta andarti , & torna/ 
fti , affine che egli conofcerte te ertere fe non ua/ 
lorofo , almen però della perfona . gli diuenifti 
un’altra uolta non fo come famigliare . Quello 
era uniuerfal coftume di Cefare d’accettar uolon/ 
tieri per famigliare qualunque grauato de debiti, 
& bi fogno fo , fe però haueffe conolciuto il me/ 
defimo ertere & dirtoluto, & ardito* Ertcndo egli 
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adunque molto commendato per quelle cofc , fu 
ordinato , che foiTe dichiarito Confolo , & pur 
con lui . Niente mi lamento di DolabeJJa, ilquale 
fu allora fpinto , indotto , fchernito : nellaqual 
cofa chi non fa cliente ha Hata la dislealtà di 
amendueuoi contro à Dolabella ? egli l’induile 
à domandare , mutò la promeiTa , & la fede data 
fpontaneamente , & a le mcdeltmo la riuolfe * 
Tu accon Tenti idi alla dislealtà di colui ? Vengo- 
no le calendi di Gennaio , ci raguniamo in Sena/ 
to : parlò Dolabella molto piu largamente, & con 
maggior apparecchio contra coltui,che io non fo 
bora. Ma quelli falito in ira che parole usò, ò be> 
nedetto Dio ? Hauendo Ccfarc primieramente 
inoltrato , che , auanti che ii partifle, ordinerei 
be Dolabella Confolo (colui ilquale dicono , che 
non fu Re, facendo Tempre, & dicendo alcuna coll 
fatta cofa) ma hauendo cofi detto Cefare, allora 
quello buon Augure dille , die egli tenea quel 
iacerdotio , per loquale potea con gli aufpicij , ò 
impedire, ò falfificar gli fquitini : & ciò egli affer/ 
mò di douer fare. Nellaqual cofa raccogliete pri/ 
mieramente uno inellimabile ftordimento di 
quclt’huomo . che ? non haurefli tu potuto far 
quello medefimo, che hai detto di poter fare per 
la ragione del facerdotio , fe non folli Augure, 
& folti Confolo ? uedi , che egli non ti foiTe flato 
ancora piu ageuole : percioche noi habbiamo fo/ 
Iamente la potellà di riiferire i Confoli , & gli al/ 
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tri maeftrati hanno etiandio potere di riguarda/ 
re * Ma fia quello con poco tuo lenno , ( perdo/ 
che non fi dee richieder auedimento da quel 
huomo , ilquaie in muti tempo fia fobrio) ♦ Ma 
mirate come è fuergognato ♦ Molti mefi prima 
egli dille in Senato, ó che egli Reterebbe con 
gli aufpicij gli fquitini di Dolabella ,ò che ei fa/ 
rebbe quello, che ha fatto* Or può indouinare 
alcuno , che diffetto fia per elTere ne gli aufpicij, 
fé non colui ilquaie ha determinato di auertire 
dal cielo ? laqual cola ne pur concedeno le leggi, 
che fi faccia ne gli fquitini : & fe alcuno ha auer/ 
rito , dee rifferire non forniti gli fquitini , ma pri/ 
ma che fi formiamo * Ma l’ignoranza è nielcola/ 
facon Fimpudenza , le egli non fa cièche rtea 
bene ad Augure , & non fa ciò , che appartenga 
à difcrcto * Rammcntateui il fuo Confidato da 
quel giorno infino ài x v, di Marzo ♦ qual fer/ 
gente fu giamai cofi humile , & uile ? egli non 
potea colà alcuna, pregaua ogni cola ; mettendo 
il capo nella lettica, che dirimpetto à lui era,chie/ 
deua di gratia al compagno benefici) da uende/ 
re ♦ Or ecco il giorno de gli fquitini di Dolabel/ 
la , trasfi per forte la prerogatiua ; egli ila cheto, 
fi publica , ei tace . fi chiama la prima clafle , fi 
publica , poi come fi luole i uoti , poi la feconda 
claffe ♦ lequali cofe furono fatte piu torto , che. 
non ho detto ♦ Fornita la bifogna , il buon Au/ 
gure ( direfti Lelio) dirte : Ad un’altro giorno ♦ 
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O folennc impudenza, che haueui tu ucduto ? 
che haueui fentito? che haueui udito ? pcrciochc 
non dicefti , ne hoggi dici , che hauesfi auertito 
dal jCielo . egli è adunque auenuto quel diffetto, 
che infino alle calendi ai Gennaio haueui antiue* 
duto.che douette auenire , & tanto auanti lo pre* 
dicerti. Ma per certo ,com’io fpero,piu torto 
con tuo gran danno, che della Republica hai fai* 
fificati gli aufpici; , hai grauatala confcienza del 
popolo R. Augure ad Àugure, Confolo à Con* 
folo hai nonciato. Non mi piace paiTar piu oltre, 
accioche 'non paia dirtrugger gli atti di Dola* 
bella , iquali è ai necesfita , che un giorno liano 
rimesfi al nortro collegio . Ma raccogliete farro* 
ganza , & infolenza di quert’huomo . per quanto 
tempo tu uorrai Dolabella non farà fatto Con-» 
folo dirittamente , di nuouo quando uorrai egli 
farà creato fenza offefa de gli aufpici) . Se è nulla; 
quando l’Augure riferifce con quelle parole, 
con le quali tu nonciarti , confetta > che, quando 
dicerti. Ad un’altro giorno , non eri fobrio * Ma 
fe in quelle parole è alcuna forza, io Augure do* 
mando al compagno , quale ella lia. Ma accioche 
perauentura tra le molte operationi di Marco 
Antonio non ne trappasfi una bellislima col par* 
lar mio , uegniamo a’ Lupercali * Egli non finge, 
Senatori, troppo bene fi conofcelui etterealte* 
rato . ei fuda, ei impallidire . faccia ciò , che gli 
piace, folo , die non gomiti : fiche egli fece nel 
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portico Minutio * come fi può difendere cotanta 
lordura ? difidero di ueder come, accioche io co/ 
nofca oue appaia tanto falario del Rettorico, oue 
jl diftretto Leontino . Sedeua ne’ roftri il tuo 
compagno coperto d’una toga di porpora in 
una Tedia d’oro coronato . tu monti : ti appresi! 
alla Tedia : eri in maniera Luperco, che doueui tu 
cordarti d’efler ConTolo . moflri la Diadema : 
gemefi per tutto il foro . d’onde la Diadema ? 
percioche non Fhaueui ricolta di terra , ma hauc^ 
ui portata da caTa quella penTata , & confiderata 
maluagità * Tu con gran corrotto del popolo, 
gli imponeui la Diadema , egli con Telia la ribut^ 
taua . Tu adunque Tcclerato Folli Tolo , ilquale 
eflendo autor del regno , uolefli hauere per fu 

f nor colui , ilquale haueui per compagno nella 
gnoria , & proualli ciò , che il popolo R,po> 
reiTc TofTerire , & Toppo rtare ♦ Ma di temetteui 
compasfione ne gli altri , Tupplicemente ti gitta^ 
ui a’ piedi , che coTa chiedendo ? la Tcruitù ? tu 
per te folo la chiedeui , ilquale in guiTa uiuelli in^ 
fino da Fanciullo, che s offeriTci ogni cola, accio-» 
che ageuolasfi la Teruitu » Da Jnoi per certo , & 
dal popolo R. non haueui quella commisfione, 
O eccellente eloquenza quella tua allora, quando 
tu nudo parlarti in pien 5 popolo, qual cola può efi» 
Fere piu dishoncrta ? qual piu Tozza ? qual piu de/ 
gna (fogni tormento di quella ? ATpetti TorTe , 
che io ti traffiga co’ pongoli : quelle mie parole 
c j k 
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{ fe hai parte alcuna di fentimento} ti percuoto/ 
no, ti trafiggono « lo temo di non ifciemar la 
gloria de gli huomini grandi , tuttauia il dirò Hi* 
molato dal dolore ♦ Non è cofa fconueneuole* 
che colui uiua , ilquale habbia importa la Diade* 
ma , confeiTando ogni perfona colui efifere flato 
meritamente amazzato , ilquale l’habbia rifiuta* 
ta ? Appreffo egli ordino , che ne Farti à Luper/ 
cali fi notaffe : Marco Antonio Confolo perora 
dine del popolo R. hauere offerto a Gaio Cefa* 
re perpetuo Dittatore il Regno , & Gaio Cefarc 
non hauerlo uoluto adoperare ♦ Or, or non mi 
marauiglio piu, che tu turbi la quiete, & che hab* 
bi in odio non fedamente la citta , ma etiandio 
la luce , ne che uiui co cuoi federati ladroni, non 
fedamente del dì , ma ancora di dì in dì , perciò* 
che oue ti fermerai nella pace? qual luogo puo x 
effer per te nelle leggi , & ne giudici) , iquali tu, 
per quanto hai potuto, hai leuati con la maggio^ 
ranza reale? Or fu fcacciato Lucio Tarquinio; 
uccifi Spurio Casfio , Spurio Mclio, Marco Man* 
li o affine , che dopò molti fecoli foffe da Marco 
Antonio, ilche è difdiceuole , conftituito il Re 
di Roma ? Ma torniamo à gli aufpicij ♦ ordini* 
mi che haurcfti latto allora intorno à quelle cole, 
dedequali Ce(areaxv*di Marzo douea ragio* 
nar in Senato? Iointendeua, che tu eri uenuto 
apparecchiato , percioche ftimaui, che io douesfi 
parlare de gli aulpici) falfificati , a quali era non* 

dimeno 
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dimenò di necesfita ubbidire . La buona uentura 
del popolo R. ci leuò quel giorno : Or il tuo giu/ 
dicio de gli aufpicij è flato ancora leuato dalla 
morte di Celare ? Ma io mi fono auenuto à quel 
tempo, ilquale non fi dcetrappaflare fenza ragion 
nare di quelle cofe, delle quali io haueaprelo à 
parlare . Odiale fu la tua fuga ? quale fu la paura 
quel giorno ? qual difperationedi uita per la con/ 
feienza de’ tuoi malefici) quando occultamente 
dalla fuga ti ricouerafli in cala per opera dico/ 
loro , iquali fé tu fosfi lauio , ti uolicro faluare* 
Omieiiempre indarno uerisfimi indouinamenti 
delle cofe aucnire . Io dicea in Campidoglio à 
que’ noftri liberatori , quando uolcano , clic io 
uenisfi da te ,accioche ti confortasfi a difenderla 
Republica ; che infino che temesfi , promettere/ 
fti ogni cofa , come prima ceffasfi di temere , che 
raffomigliarefli te medefimo « Perche andando, 
tornando gli altri Confolari , io rimafi fermo in 
un propofito, ne quel giorno, ne il feguente ti 
uidi , ne credei , che fi potefle fermar con alcun 
patto compagnia tra ottimi cittadini , & uno im/ 
portunisfimo rubello . Partati i tre giorni io uem 
ni nel tempio di Tellure , & per certo contra mia 
uoglia , afìediando gli armati tutte l’entrate, che 
giorno fu quello à te Marco A ntonio ? quantun/ 
que fubitamente mi diuentasfi nemico , tuttauia 
mi uien compasfione di te , che tu habbi portai 
to inuidia a te fteflo , qual huomo, & cliente, 

k ii 
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eterno Dio , farefti tu flato , fe hauesfi potu* 
to conferuareil iencimento di quel giorno ?ha* 
uresfimo la pace , laquale era fatta , dato per irta* 
dico il nobile fanciullo figliuolo di Marco Atv 
tonio nipote di Marco Bambalione .-ancoraché 
la paura, maeftra di non lunga bontà, ti facea 
buono : federato ti fece quel ardimento , ilquale 
da te non fi parte, mentre il timore è lontano: 
benché allora , quando eri riputato da bene,& 
nel uero contra mio confentimento, forti prefi' 
dente delfeiTequie di quello feeleratisfimo tirane 
no ♦ tuo fu quel bel fermon funerale , tua quella 
compasfione , tuo quel conforto ♦ Tu 3 tu accen^ 
defti le facclle, & quelle , con lequali egli fu mezo 
abbruciato , & quelle, con lequali arie la cafa di 
Lucio Bellieno * Tu hai fofpinti nelle noftre cale 
quegli impeti de’ maluagi h uomini , & perlopiù 
ferui , iquali noi con forza , & con le noftre mani 
habbiamo ripinti ♦ Tu nondimeno quafi cacciata 
la fuligine facefti gli altri giorni nel Campidoglio 
honorati decreti , che dopò i x v* di Marzo non 
fi ficcaiTe alcuna tauola di efientione , ne di bene' 
fido alcuno : ti ricordi ciò , che de gli sbanditi ; 
fai ciò , che dell’eftentione diccfti ♦ & quello otti* 

- irtamente, che leuafti in perpetuo dalla Republica 
.il nome della Dittatura: per laqual opera parea % 
che hauefti prefo a tant odio il regno , che leuaf* 
fi ogni paura di quello per lo prosfimo Dittato* 
re « Parea à gli altri , che la Republica folle rifor> 
i ~i mata 
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•mata , ma a me non già , ilquale lotto il tuo go- 
uerno temeua ogni naufragio . Mi fono io adun- 
que ingannato ? ouero ha egli potuto lungamen- 
te clTer da le medehmo differente ? in uoftra 
prefenza fi ficcauano tauole per tutto il Campi- 
doglio, ne folamente à priuate perfone, ma etian- 
dio à nationi intiere fi uendeuano effentioni: non 
uno ,& un’altro , ma tutte le prouincie fi face- 
uano cittadine » Perche fe quelle cole durano, 
Jcquali, fiando la Republica, non poffono durare, 
hauete, Senatori, perdute le prouincie intiere, ne 
folamente le rendite publiche fono feiemateper 
gli mercati domefiici ,ma etiandio lo’mpero del 
popolo R. Oue fono i fettccento millioni de’ fe- 
flertij ?iquali appareano chiaramente in que’ libri, 
che fono appreffo Ope , danari percerto lagrime- 
uoli , ma però tali , che fe à fignori di esfi non fi 
rendelTero potrebbono liberarci dalle grauezze» 
Ma come hai tu celiato d’eller debitore auanti 
l’entrante d’Aprile dei quaranta millioni de’ fe- 
ftertij , de’ quali eri debitore à x v, di Marzo? che 
dirò io de gli infiniti memoriali, de gli innume- 
rabili fcritti di mano ? fenza numero fono quelle 
cole , Iequali fi comperauano da diuerle perfone 
non lenza tua faputa : ma un’honorato decreto è 
fiato ficcato nel Campidoglio del Re Deiotaro 
carisfimo amico del popolo R* ilquale propoilo, 
non era alcuno , che nello fteflo dolore poteffe 
tener le rifa : pcrcioche chi fu cotanto nemico ad 
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alcuno , quanto Cefare à Deiotaro ? come pari/ 
mente fu anche ìi quell’ordine, come a' caualieri, 
come à Marliglieli, come à tutti coloro , che egli 
s’auedea hauere cara la Republica del popolo R*. 
Quelli adunque ha trouato gratia apprefìo colui 
morto, dalquale uiuo ne prefente, ne lontano inv 
petrò mai cofa, ò conueneuole , ò buona* egli 
prefente hauea citato colui fuo hoQc, hauea fatta 
fua ragione,hauea commandati danari, hauea po 
ili de’ fuoi compagni Greci nella fua Tetrarchia, 
hauea leuato dalla colui fignoria l’Armenia da** 
tagli dal Senato, egli uiuo tolfe quelle cofe,mor^ 
to iha reflituitc : ma con che parole ? ora che gli 
par cofa diceuole , ora non dildiceuole : marauix 
gliofo abbracciamento di parole * Ma colui non 
dilTegiamai ( pcrciochc io fui Tempre fauoreuolc 
à Deiotaro lontano ) che alcuna cofa gli pareiTe 
conueneuole di quelle, che noi domandasfimo 
per fuo nome . è flato fatto il contrafcritto de 
diece millioni de feflertii per ambafciatori per^ 
fone da bene , ma paurofi & poco Iperti , fenza il 
confentimcnto di Sello , fenza quello de gli altri 
hofli del Re , nella camera delle fcmine , nel qual 
luogo alfaisfime cofe li fono ucndute , & li uen>« 
dono . Sopra ilquale fcritto io ti conliglio à pcn^ 
fare ciò , che debbi fare, concioliacolà che il Re 
ha da fua polla fenza memoriali di Cefare, come 
prima intefe la morte di colui , con le fue forze 
racquiUate le cofe fue* Sapea il ualent’huomo, 

che fu 
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che fu Tempre quella ragione , che quelli rihauel/ 
fero quelle cofe , amazzati i Tiranni , lequali fof/ 
fero loro da que’ Tiranni fiate leuate. Niun mae/ 
Uro adunque di ragion ciuile , ne pur coflui , che 
è maeftro a te folo, per cui configlio operi quelle 
cofe , dice, che quello contrafcritto obliga à pa/ 
gar quello , che lia (lato ricouerato auanti il con/ 
trafcritto : percioche egli non ha da te compera/ 
to il fuo , ma polTeduto prima , che tu gli lo uen/ 
desìi * Colui fu prod’huomo , noi fiamo da elìer 
hauuti à uile , iquali portiamo odio all’autore , & 
difendiamo l’operationi fue • Che dirò de gli in/ 
finiti memoriali, degli innumerabili fcritti ai ma/ 
no ? de’ quali coloro fono ancora rafiomigliatori, 
iquali uendono quelli palefemcnte à guila de’li/ 
brctti de’ coltellatori . Laonde cofi gran malfe di 
denari nella collui cala s’adunano , che horamai 
piu non s’annouerino , ma li pelino . Ma quanto 
è cieca l’auaritia ? nuouamenteè fiata ficcata una 
tauola , per laquale le ricchisfime citta di Greti fi 
francano , & fi determfna , che Creti dopò il prò / 
confolato di Marco Bruto non fia prouincia . tu 
fei in buon fenno ? tu non meriti d’eiTtr legato? 
s’è potuto per decreto di Ccfarc francar Creti 
dopò la partita di Marco Bruto, non hauendo 
Bruto, uiuendo Cefare , da far alcuna cola con 
Creti ? Ma per Iaueudita di quello’ decreto ( ac/ 
cioche non eilimiate , che fi fia fatto nulla ) uoi 
hauete perduta la prouincia di Creti ♦ In fomma 
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non è flato alcuno , ilquale habbia uoluto com* 
perare qualche cofa,alquale coftuinon l’habbia 
uenduta ♦ Or ottenne ancora Cefare la legge de 
gli sbanditi : laquale è flata ficcata da te ? Io non 
perfeguito alcun afflitto : mi doglio (blamente 
prima delle lorde tornate di quelli , Ja cui caufa 
Cefare habbia giudicata differente, poi non fo, 
perche tu non concedi il medefimo à gli altri : 
percioche non ne reftano piu di tre, ò quattro ; 
iquali liano flati in cofi fatta calamità ♦ perche 
non godono di cotefta tua compasfionc ? perche 
tratti esfi , comedo ? delquale, proponendo de 
gli altri , non hai uoluto proporre ; ilquale anco<. 
ra fofpingeflià domandarla Cenfura , & appre^ 
ftafli quella dimanda , laquale daua à gli huomini 
& da ridere , & da doler fi • ma perche facefti 
tu quegli fquitini ? perche il Tribuno della plebe 
nonciaua il finiftro folgore ? à te che monta? nub 
lauagliono gli aufpicijde’ tuoi , effendo tu rehb 
giofo * Che ? non hai tu abbandonato il medefix 
mo nel Settemuirato ? percioche egli intrauenne* 
di cui hauefti paura ? forfè , clic non potesfi falua 
la uita dire di nò ♦ Tu hai d’ogni forte di uillania 
caricato colui , ilquale, fe in te folle punto di pie^ 
tà,doueui riuerir comcpadre • hai (cacciata di 
cafa fua figliuola tua cugina, hauendo cercato, & 
antiueduto un’altro partito ♦ Quello non balla, 
hai accufato d’adulterio la caftisfima donna* Che 
cofa è, che uiipofla aggiungere ? Non fei flato 

contento 
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contento di ciò. in pien Senato a’ calendi di Gen- 
naio , fedendo tuo zio , ardirti di dire, che por- 
taui odio ì Dolabella: pcrcioche haueui trouato, 
che egli hauea fatto forza à tua cugina , & mo/ 
glie . Chi può interpretare fe tu fi) rtato piu sfac- 
ciato, ilquale nel Senato , ò piu maluagio, ilquale 
contra Dolabella ; ò piu dishonefto , ilquale in 
prefenza di tuo zio ;ò piu crudele, ilquale hai 
parlato cofi lordamente , & federatamente con- 
tra quella cattiua ? Ma torniamo à gli ferirti di 
mano ; qual fu, il tuo conofcimento ? percioche 
gli atti di Cefare furono per cagion di pace con- 
fermati dal Senato , quelli , che hauefle fatto Ce- 
fare, non quelli che diccfle Antonio, che egli ba- 
uefle fatto . Onde forgono quefte cofe ? fotto la* 
cui autorità fi palefano? fe fono falfe, perche fi lo- 
dano ? fe uere, perche fi uendono? Ma egli hauea 
terminato cofi, che a’ Calendi di Ciugno conofcc 
fte col configlio de gli atti di Celare, qual è rtato 
il configlio ? chi chiamarti tu mai ? quai Calendi 
di Giugno hai tu alpettatc ? quelle, allequali.fcor- 
fe le colonie de’ foldati attempati , uenifli fafeiato 
di gente armata? ò difeorrimento honorato quel 
tuo del mefe d’ Aprile, & di Maggio, allora, quan- 
do tentarti di menar ancora Colonia à Capua » 
Noi fappiamo come u’arriuarti , ouero piu torto 
come quali non u’arriuafti , allaqual città tu mi- 
nacci . Or piada à Dio , che tu tenti , accioche 
fi leui una uolta quel quafi , & quel tuo pellcgri- 
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naggi'o fi renda notabile ♦ Che rtarò io à raccon* 
tare que’ tuoi apprertamenti di definari ? & quel* 
la tua ebriezza bertiale?Coterti fono i tuoi danni,- 
quelli i noftriJl dirtretto Campano, ilqualequado 
n leu aua dell’entrate publichc per darli à foldati, 
ftimauano nondimeno, che la Republica riceuef* 
fe una gran ferita , era da te diuifo a tuoi compa* 
gni da tauola , & da giuoco ♦ I mimi /dico , & le 
mime. Senatori, fono allogati nel dirtretto Cam* 
pano * Et che mi dorrò io hoggimai del territo*! 
rio Leontino P le rendite delquale , & del Campa* 
no erano già riputate fruttifere , & abbondanti 
nel patrimonio del popolo R, Al medico tre mi!* 
la campi , come fe t’haue.ffe donata la fanità,*al 
Rettorico due milla, come fe t’hauefle potuto 
rendere bel parlatore . Ma torniamo al uiaggio^ 
& all’Italia * Tu menarti a Cafilino Colonia , oue 
Celare n’hauea menato prima, ci domandarti ben 
tu configlio per lettere (òpra Capua,ma io baurei 
rifporto il medefimo di Cafilino , fe potesfime* 
nar ragioneuolmente in quel luogo noua Colo* 
nia , oue ne foiTe un’altra ♦ io disfi, che non fi po* 
tea giurtamente menar nuoua Colonia in quella, 
laquale forte menata con aufpicio , mentre che 
ella forte falua : riferisfi , cheui fi potea ben ag* 

f iunger nuoui Coloni . Ma tu gonfiato di fuper* 
ia,hauendo confuta ogni ragione cfaufpicio, 
hai menata Colonia à Cafilino , oue pochi anni 
prima nera rtata menata un’altra , per ueder Io 

ftendar* 
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flendardo , & menar attorno l’aratro , col uome/ 
ro dclqualc hai per poco rafa la porta di Capua, 
acciocheil territorio d’una fiorente Colonia fi 
diminuifie . Da quello turbamento di religione 
t’auenti alla pofiesfione Casfignana di Marco Var 
rone huomo di fantisfima, & lioneflisfima uita « 
con che ragione?con che faccia?con la medefima 
dirai , con faquale ne’ poderi de gli heredi di Lu/ 
ciò Rubrio,&di Lucio Turfedo, con laquale neh 
l’altre innumerabili poflesfioni . Et pollo che i li/ 
bri dall’halla uagIiano,folo che quei di Cefare no 
{ tuoi, quelli, ne’ quali appareui debitore, non quel 
li, per liquali ti fei liberato dal debitorchi dice, che 
il podere Casfignano di Varrone fia fiato ucndu/ 
to ? chi ha ueduta l’hafta di cotefia uendita ? chi 
ha udita la uoce del banditore ? Tu di , che man/ 
dalli in Aleflandria à comperarlo da Cefare, per/ 
cioche fu gran cofa afpettarlo» Ma chi intefe mai 
( percioche la faluezza d alcuno non iu à cuore à 
piu perfone) eflerc alcuna cofa leuata degli ha/ 
ueri di Varrone ? & fe ancora Celare ti fcrifie, 
che la rendesfi , come fi può' dire aliai di cotanta 
impudenza ? rimuoui per un poco que’ coltelli, 
che ci Hanno ne gli occhi , intenderai follo altra 
efier la cagione dell’hafia di Cefare , altra quella 
dell’ardimento , & trafeuraggine tua : percioche 
non folamente il lignore, ma qualunque uicino, 
amico, hofie, procuratore tu uuoi ti fcaccierà da 

quelle fedie ♦ Ma quanti giorni in quella uilla lor/ 
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dis (imamente t’inebriarti ? delia terza bora li be» 
ueayJi giuocaua, fi gomitaua * O malauenturati 
tetti, come da disfimigliate fignore ? quantunque 
come è cortili fignore? ma nondimeno come era» 
no tenute da disfimigliante perfona ? uolle Mar-» 
co Varrone , cbe quella folle ricetto de’ fuoi ftu<? 
di , & non delle dishoneffà ♦ quali cole fi diceua» 
no prima in quella cala ? quali fi fcriueuano? le ra» 
gioni del popolo R, i fatti de palTati , ogni ma» 
niera di fapienza , & di ammaertramento ♦ Ma 
tenendola tu à pigione ( percioche ella non è tua) 
tutte le parti rifuouano delle uoci de gli ubriachi, 
i pauimenti notauano nel uino , i muri gozzaua» 
no , i ben nati fanciulli co’ prezzolati , le mere/ 
triciconle madri di famiglia ufauano infieme ♦ 
Da Casfino, da Aquino, da Terni ueniuano per», 
fone à falutarti , niuno fu introdotto ; & ragio» 
neuolmcnte : percioche in un dishonertisumo 
huomo fi machiauano le’nfegne della dignità . 
Quindi partito uerfo Roma uenendo egli ad 
Aquino, una gran brigata d’huomini, percioche 
è aliai popolato quel municipio, gli uenne incon» 
tra , ma cortui fi fece portar per la città nella let» 
tica coperta à guiia di morto . fcioccamentc que* 
da Aquino , ma nondimeno csfi habitauano fo» 
pra la ilrada . che que’ da Alagna ? iquali ertendo 
fuori di ftrada gli lederò incontro per falutar co» 
ftui , come fe folle Confolo ♦ c cola inertimabile 
da dir fi , ma era però manifefta ad ogni perfona. 
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che alcuno non fu rifalutato , hauendo egli teak 
fimamente con leco due d’ Alagna , Muftclla , & 
Lacone, l’uno de quali è capo de’ coltellatori, fai/ 
ero de beuicori * che ftarò io à raccontare le mi/ 
naccie,&le uillanie di coftui , lequali egli usò 
centra i Sidicini , & con lequali trauagliò i Poz/ 
zuolani: perciochc esfi fi haueffero eletti per prò/ 
rettori Gaio Casfio , & i Bruti con grande auedi/ 
mento , con affettione > con amore , con carità , 
non come hanno fatto te , come Badilo con for/ 
za & con armi, & gli altri fimili à uoi , iquali niu/ 
no uuole riceuere per clienti, non che edere clien/ 
te loro* Mentre cu fei lontano , che giorno fu 
quello del tuo compagno, quando egli leuò quel/ 
la fepolturanel foro , laquale tu foleui adorare ? 
laqual nouella come prima ti uenne alforecchi, fi 
come affermauano coloro , che infiemc con tcco 
furono , fuenifti ♦ ciò , che fia poi auenuto , io 
non lo , credo che la paura , & farmi habbiano 
ualuto » Ma tu hai leuato il tuo compagno dal 
cielo, & hai operato non ancora che egli lia limi/ 
le à te , ma fi bene differente da fe* come tornarti 
indi à Roma ? con che turbamento di tutta la cit/ 
tà ? ci rammentauamo della fouerchia potenza di 
Cinna , & appretto della fignoria di Siila, nuo/ 
uamente haueuamo ueduto Cefare regnante * 
u’erano perauentura coltelli , ma quelli occultane 
in cofi gran quantità ♦ Ma quale , & cliente è co* 
tefta barbaria ? Seguono in uno (quadrone qua/ 
il 
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drato co’ coltelli : noi ueggiamo portarli lettichc 
de’ tauolazzi ; & eflendo quefte cofe quali inuec/ 
chiate , habbiamo , Senatori , per fufanza fatto il 
callo* Volendo noi 'a calendi ai Giugno uenire in 
Senato, fi come era flato ordinato Rinarriti fubir 
tamente fuggimmo ♦ Ma coflui , ilquale non ha/ 
uea bifogno di Senato , ne ui difiderò alcuno, an/ 
zi piu torto fi rallegrò della noftra partita , & in/ 
contanente fece quelle marauigliofe imprefe : co/ 
lui, ilquale hauea per fuo guadagno difefo le fcrit/ 
ture di mano di Cefare , abbattè le leggi di Cefa/ 
re & quelle eccellenti , per potere fcuotere la Re/ 
publica , accrebbe il numero de gli anni alle prò/ 
uincie , & douendo il medefimo effere degli atti 
di Cefare difenditore, ha & nelle publiclie,& 
nelle priuate biiogne tagliati gli atti di Cefare* 
Tra gli atti publici non è cofa piu graue della 
legge : tra priuati il teftamento è fermisfimo*egIi 
ha leuate alcune leggi fenza publicarle , per leuar 
alcune altre ei ha publicate le publicate ♦ egli ha 
annullato iltertamento , ilquale infino i basfi cit/ 
tadini fempre poterò fare * Leftatue,le pitture, 
lequali lafciò Cefare infieme con gli borri al pò/ 
polo R* per tertamento, fono flati portati da co> 
flui parte ne gli horti di Pompeio, parte nella uil/ 
la di Scipione* & tu procuri la ricordanza di Ce/ 
fare ? tu porri amore a lui morto ? qual maggior 
honore hauea acquiflato colui, cnc l’hauere il 
puluinare, rimagine,il faftigio,il flamine ? è adun/ 
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que,ficome ui fono di Gioue , di Marte , & di 
Quirino , Marco Antonio flamine di diuo Giu/ 
lio ♦ che indugi adunque ? che non ti fai facrare ? 
elegiti il giorno , truoua chi ti facri , noi liamo 
tuoi compagni , niuno dira di nò ♦ O maladetto 
huomo , ò fia perche fei facerdote d’un tiranno, 
ò fia perche d’un morto ♦ Appreffo ti domando 
fe fai , che giorno è hoggi ? non fai tu che hieri 
fu il quarto giorno nel circo de’ giuochi Roma/ 
ni ? & che tu medefimo hai ottenuto nel popolo, 
che il quinto giorno appreffo fi donaiTe à Cefare? 
perche non damo noi protettati ? perche patiamo 
noi, che l’honoreper la tua legge conceduto à 
Cefare s’abbandoni ? Or tu hauendo patito , che. 
le fupplicationi fi contaminino, aggiungendole 
il giorno, non hai uoluto i puluinari ? O lieua del 
tutto la religione, ò conferuala in ogni parte* Tu 
mi domanderai , fe a me piaccia che ci fia il pul* 
ulnare, il fattizio , il flamine ♦ Ameinuero non 
piace alcuna ai cotefte cofe * Ma tu , che difendi 
gli atti di Cefare , che puoi dire , perche difendi 
alcune cofe , & alcune altre non curi ? Saluo fe 
perauentura non uuoi confettare, che ogni cofa 
fai per tuo guadagno , & non per dignità di co/ 
•luhche risponderai à quettecofe?percioche afpet/ 
to la tua eloquenza ♦ Io conobbi tuo auolo orna/ 
to fauellatore , ma te ancora piu aperto nel dire, 
egli non parlò mai nudo in ragunanza di popolo: 
noi habbiamo ueduto il petto di te perfona fem/t 
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1 >lice ♦ rifponderai à quello, ouero ardirai di aprir 
a bocca ? qual cofa trouerai in quello mio co(i 
lungo ragionamento , allaquale ti dea il cuore di 
poter rifpondere ? Malafciamo lecofe pallate» 
Quello iol giorno , queflo fol giorno, dico, que/ 
fto momento di tempo nelquale parlo , difendi, 
fe puoi* Perche è la ragunanza del Senato fafcia/ 
ta di gente armata ? perche m’afcoltano co’ col/ 
telli i tuoi feguaci ? perche non fono aperte le 
porte di Concordia ? perche meni nel foro huo/ 
mini d’ogni natione , ma principalmente barbari» 
Itirei co’ dardi ? egli dice di menarli per fua guar/ 
dia: non è adunque meglio mille uolte morire,; 
che non poter uiuer nella fua città, fenza guardia 
di gente armata ? Ma nulla uale ( credimi) cotella 
tal guardia * conuien edere asfiepato dal zelo , & 
dall amore de’ cittadini , & non dall’armi * Il po/ 
polo R* ti leuera, & ti trara dalle mani quelle co/ 
le , piaccia à Dio , che con faluezza delle nollre 
perfone , ma in qualunque modo ci hauerai trat/ 
to , non puoi ( credimi _) feguitando quelli con/ 
figli lungamente durare : percioche cotella tua 
non ifearfa moglie, laquale io ricordo fenza uil/ 
lania , è già troppo lunga pezza debitrice al pò/ 
polo R. della terza pendone * Ha il popolo R* à • 
chi dar il goucrno della Republica , iquali ouun/ 
queiono, iui è tutta la guardia della Republica, 
ouero piu tollo la Republica medefima , laquale 
ialino à qui fi è folamente uendicata, ma non fi è 
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ancóra rihauuta • Ha per certo la Republica gio> 
uani d’alcisfimo legnaggio , & pretti difenditori* 
lontanintt quanto uogliono per cagion di pace, 
nondimeno faranno richiamati dalia Republica * 
Dolce è neluero il nome della pace, & la cofa 
medeftma èiàlutifera* ma è grandisfima ditte* 
renza tra la pace, & la feruitù • la pace cuna li* 
berta tranquilla , la feruitù è il ferraio di tutei i 
mali, degna d effere fcacciata non pur con guer* 
ra , ma etiandio con morte ♦ & quantunque que’ 
nottri liberatori fi (ono leuati dalla nottra preien* 
za, hanno tuttauia lafciato reffempio del fatto* 
esli hanno fatto quello , che non fece alcuno già* 
mai . Bruto con armata mano ufcì addotto Tar* 
quinio , iiquale però fu Re allora , quando era le* 
cito che ui fotte Re di Roma. Spurio Casho,Spu* 
rio Melio , Marco Manlio furono amazzati , per* 
cioche fi folpettaua che badaffero al Regno* 
Cottoro primi hanno affalito co* coltelli non un 
difiderante di regnare, ma ttgnoreggiante ♦ La 

3 ual operatione , fi c per fe fletta riguardeuole, à 
iuina;fi è publicamente porta adeffer rattomi* 
gliata, hauendo esfi masfimamente confeguita 
tanta gloria , quanta à pena par che il cielo poi* 
fa capire : percioche quantunque era aflai il frut* 
to nella conlcientia del bellisfimo fatto , tuttauia 
non eftimo , chela immortalità debba effer ha* 
uuta à uile ♦ Rammentati Marco Antonio quel 
giorno , nelquale annullarti f ufficio della Ditta* 
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tura, mettici auanti gli ocelli la f erta, che facea 
il Senato , & il popolo R. & pareggiala co’ tuoi 
mercati, & de’ tuoi . allora intenderai quanta dif> 
ferenza iia tra la laude , & il guadagno ♦ Ma per/ 
certo , fi come alcuni per infermità, & per iflupe/ 
fattionedi fcntimcnto , non gufiano lapiaceuo/ 
lezza del cibo, coli i luiìuriofì , gli auari, i malfat/ 
tori non hanno gulìo di uera gloria. Ma fe la lau/ 
de non ti può tirare ad Operar dirittamente, 
non ti può rimuouer la paura da lordisfimi fat/ 
ti ? Tu non temi i giudicij : fe per innocenza , ti 
lodo : fe per forza , non conofci ciò , che debba 
temer colui , ilquale à qucflo modo non temai 
giudicij . &. fetunon bai paura de gli buomini 
ualorofi , & de’ cittadini egregi , percioche fono 
con armi dal tuo corpo tenuti lontani, i tuoi (ere/ 
dimi) troppo lungamente non ti fopporteranno. 
& che uita può eiìer l’haucr giorno , & notte te/ 
ntenza de fuoi ? faluo fe perauentura oucro tu 
non te gli hai obligati co’ maggiori bendici;, che 
colui non hebbe alcuni , da quali c fiato anuzza/ 
to : oucro tu fei con elfo lui da cfler in alcuna co/ 
fa pareggiato ♦ In lui era ingegno , ragione , me/ 
moria , lettere , difeorfo , diligenza , egli hauea 
facce in guerra imprefe ancoraché dannofealla 
Republica , tuttauia grandi : pensò di regnar 
tnolt’anni , con gran fatica, con gran pericoli ha/ 
uea condotto à fine il fuo penficro » egli s’hauca 
re/iduto piaceuole il popolazzo fciocco con do/ 
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ni, con edifici), con imperiai cortefia , con conili 
r ti • i fuoi egli s’hauea obligati con guiderdoni, 
gli inimici con apparenza di mifericordia ♦ che 
piu? egli hauea homai parte con paura , parte 
con patienza portato nella città libera il collume 
del feruire . Io ti pollo agguagliare con lui di di' 
fiderio di fignoreggiare : ma nell’altre cofe non 
dei per alcun modo elTere appareggiato . Ma in 
alTaisfimi mali, che la Rcpublicaha riceuuti da 
colui , quello però è di bene , che il popolo R. ha 
hoggimai apparato, quanto doueiTe credere à 
ciafcneduno, à chi doueiTe fidarfi, da chi doueiTe 
guardarli . Tu adunque non pcnfi quelle cole? ne 
cauedi , che balla à gli huomini ualorofi hauer 
apparato , quanto fia bella colà , quanto gratio^ 
fa , hauendo riguardo al beneficio , quanto glo^ 
riofa , hauendo riguardo alla fama , f uccidere il 
tiranno ? fopportaranno forfè te gli huomini , 
non hauendo fopportato colui garra da qui 
innanzi (per Dio) fi correrà à quella imprclà , ne 
fiafpettera la tardanza deiroccafione ♦ Dhc tu 
guarda una uolta Marco Antonio la Republica, 
confiderà da cui tu fei difcefo , & non con cui 
nini : con meco , fi come tu uorrai , infieme con 
Ja Republica rappacificati. Ma tu di te llelTo com 
fidererai : Io di me palefemente dirò . Ho difcfo 
la Republica in giouinezza , non l’abbandonerò 
in uccchiezza ; ho fprezzati i coltelli di Catilina, 
non pauenterò i tuoi , anzi uolontieri offerirò la 
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mia perfiona, fie con la mia morte li pud render li* 
bera la città , acciò , clic il dolor del popolo R. 
ultimamente partorisca quello, che già gran tem* 
po brama di partorire . Perciò che le già uint an* 
ni disfi in quello medefimo tempio , che la mor* 
tc a un confidare non potea efler mai troppo 
affrettata , quanto piu ueramente il dirò ora ad 
un uccchio : Ora dee , Senatori, da me elTcr 
bramata la morte, hauendo fornite quelle 
cofie , Iequali ho acquiftate , & trattate . 

* queffedue cofie fidamente difidero, 

luna , che io morendo laici libe* > 
ro il popolo R. di che da 

gfilddi) immortali non yyy 
, pollo riceucr mag 

gior gratia; 
l’altra , 

che tutti fecondo i loro - -ri., .tj 
meriti uerfiola Re* 
publica filano 
guiderdo* 
nati* 
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Contra Marco Antonio 
Filippica terza . 


i v tardi nel ucro , Senatori, 
che non richiedcua il bifogno 
della Republica , ma pur una 
uolta ragunati ci fiamo. laqual 
cola io percerto ogni giorno 
ifhntemente domandaua,ueg- 
gcndo non appreftarfi,ma hog 
gimai farfi una federata guerra dal reo , & mal- 
vagio huomo contra gli altari , & i focolari, con^ 
tra la uita, & le facoltà noftre . Si afpcttano le ca- 
lendi di Gennaio, lequali non afpetta Antonio, il/ 
qual fi sforza con ciTercito di romper nella pro- 
uincia di Decimo Bruto huomo eccellente, & 
fingolare, dallaquale ci minaccia di douer ben 
fornito, & in ordine uenir alla città . perche dun- 
que s’afpetta , ouero perche fi differifee pur un 
picciolo momento di tempo ? percioche ancora- 
ché le calendi di Gennaio fieno prefenti , nondi- 
meno ilbrieue tempo è lungo à gli lproucduti: 
hauendo riguardo che un giorno, anzi piu tolto 
un’hora , fe non ui fi prouede , è molte uolte di 
grandisfime feonfìtte cagione , ne fi fuolc allet- 
tare il determinato giorno cofi di prender confi- 
glio , come di far lacrificio « & fe le calendi di 
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Gennaio follerò (late, ouero quel giorno, nelqua^ 
le primieramente Antonio fuggì della città, oue^ 
ro elle non fi folTero allettate, noi hoggimai non 
hauresfimo alcuna guerra : pcrcioche con l’auto/ 
ricà del Senato , & col confentimento del popolo 
R. hauresfimo ageuolmente abbattuto fardi/ 
mento di quello pazzo ♦ laqual cola io mi confi/ 
do , che i Confoli eletti faranno, come prima fa** 
ranno entrati nel maeflrato: percioclie fonod’ot/ 
rima uolontà , di gran felino, di fingolar concor/ 
dia * & la mia fretta non è fola mente uaga di uit/ 
toria, ma ancora di preftezza : conciofiacofa che 
infino à che tempo coli grande,coll crudele, coli 
fconcia guerra , fi fcaccierà co’ priuati configli ? 
perche non ui s'aggiunge prettamente la publica 
autorità ? Gaio Celare giouane anzi quafi fan/ 
ciullo con ineftimabile , & quafi diuina mente, & 
uirtu allora , quando ardea fieramente la furia 
d’Antonio , & quando fi temea la crudele , & pe/ 
ftifera tornata fua da Branditio , non richieder 
dolo noi, & oltre ad ogni noftro penfiero, & ere/ 
denza , percioche s’auilauamo ciò eiTer imposfibi/ 
le, congregò una poderofisfima bolle delJa’nuin/ 
cibile razza de faldati attempati ,& confumò il 
patrimonio fuo ♦ benché non habbiamo ufata 
quella parola , che fi conuiene ,* concioliacofa che 
egli non lo confumò , ma impiegò nella faluezza 
della Republica . alquàle quantunque non pof/ 
fiamo render tante grafie, quante glifideonoc^ 

no n di/ 
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nondimeno dobbiamo hauergli quelle maggio^ 
ri, che polfono capire gli animi nolfri : percioche 
chi è coli poco pratico delle cole del mondo, de 
coli poco penlante (opra la Republica, ilquale 
non conofca, che, fé Marco Antonio haueffepo' 
tuto , fi come minacciaua , uenir da Branditio à 
Roma con quelle genti , che egli s’hauea auifato 
di douer hauere, ei non farebbe (lato perlafciar 
alcuna maniera di crudeltà ? come colui , ilquale 
in Branditio in cala deli’h olle collimando, che ab 
cuni ualorofisfimi huomini , ottimi cittadini foB 
fero fuenati : del fangue de quali morienti auanti 
i fuoi piedi era cofa manifclla , che la faccia della 
moglie era fiata bagnata . eiTendo egli tinto di 
quella crudeltà , ucnendo uie piu irato à tutti 
i buoni , che non era flato à coloro , iquali egli 
hauea tagliati à pezzi, à qual di uoi, ouero in uni' 
ucrfalc à qual huomo da bene haurebbe egli per.' 
donato ? dallaqual pelle Cefare con priuato com 
figlio ( percioche non fi puote far altrimenti ) ha 
liberata la Republica , ilqual fe non folle nato in 
quella Republica, noi non hauresfimoperlo mif» 
fatto d’Antonio alcuna Republica : percioche io 
porto fermislima opinione; che feunfol gi'oua^ 
ne non hauclTc raffrenato l’impeto : & il crudeli C 
fimo sforzo di quel furiolo , la Republica farebbe 
fiata del tutto per ruinarc ♦ alqual hoggi , Sena* 
tori ( percioche ora primieramente ci liamo ra^ 
gunati in maniera . cheposfiamo per fuo benefit 
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•ciò liberamente fpiegar i noftri pareri) fi aee con* 
cedere. autorità, che ei polla difenderla Republi* 
canon folamente come prefa da fe, ma ancora 
come raccomandata da noi . Ne fi può tacer del* 
la legion Martia ( poi che n’elecito per lungo fpa* 
tio ragionar intorno alla Republica ) conciofia* 
cola che chi uno fu piu ualorofo , & piu ami* 
co della Republica giamai,che tuttala legion 
Martia iniieme ? laquale hauendo giudicato Mar* 
co Antonio rubello del popolo R ♦ non uolleef* 
fer compagna della lua beflialità , abbandonò il 
Confolo ♦ laqual cofa ella non haurebbe percerto 
fatto , fe haueffe lui hauuto per Confolo , ilquale 
ella uedea che altro non trattaua, altro non ma* 
chinaua , fe non la ftrage de cittadini , & la effer* 
minatione della città. & quella legione se ferma* 
ta in Alba ♦ qual città ha ella potuto eleggere, p 
piu acconciai combattere , ò piu fedele, ò'de’ 
piu ualorofi huomini , ò de cittadini piu amore* 
uolial popolo R? il ualore dellaqual legione ha* 
uendola quarta legione ralTomigliato , fotto la 
guida di Lucio Egnatuleio Queftore ottimo , & 
Fortisfimo cittadino , ha feguita f autorità, & l’e(* 
fercito di Cefare . Egli c adunque noftro ufficio, 
Senatori , approuar con l’autorità noftra quelle 
cofe , lequali fono fiate fpontaneamente fatte, & 
tuttauiafi fanno dal giouane oltre gli altri chia* 
risfimo , & eccellente ; <X confermar con la laude, 
& col teftimonio noftro il marauigliofo confen* 

timento 
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timento à ricouerar la Republica de ualorofisfa 
mi faldati attempati fi della legion Martia, come 
della quarta ; & prometter hoggi , che hauremo 
à cuore gli agi , gli honori , & i guiderdoni loro, 
quando i Confali eletti faranno entrati nel mae.» 
rtrato , & di quelle cofe , che io ho dette di Gaio 
Cefarc , & di fua hofte noi habbiamo già ha buo* 
na pezza conofcimento : percioche perlamara* 
uigliola prodezza di Cefare , & per la fermezza 
de" faldati attempati ,& per l’ottimo giudicio di 
quelle legioni , lequali hanno feguita l’autorità 
noftra, &. la franchezza del popolo R. il ualore 
di Gaio Cefare , Antonio è fiato da’ noftri colli 
ripinto . Ma , come ho detto , quelle cofe fono 
paffate . Or percerto non fi può con filentio trap* 
pafTar quello nuouo editto di Decimo Bruto , ih 
qual poco auanti è fiato propoflo : percioche 
egli fpontaneamente promette di douer tenerla 
Gallia in arbitrio del Senato , & del popolo R. O 
cittadin nato per agio della Republica, ricor-» 
deuol del fuo nome , & raffomigliatore de pah 
fati : hauendo riguardo che non fu cotanto bra-» 
mata da’ noflri maggiori la libertà, fcacciato Tar* 
quinio ; quanto ella dee edere ritenuta da noi r u 
buttato Antonio ♦ coloro haueano infino dalla 
edifica tione della città apparato d’ubbidire à Re: 
noi,fcacciati i Re, s’erauamo dimenticati la feruh 
tù.& quel Tarquinio , ilquale i noflri predeccffori 
non (offerirono , hebbe nome , & fama non già 


/ 


FILIPPICA 
di crudele, ma di fuperbo. quel uitio , ilqtiale nói 
fouence ne’ priuati tolcriamo,i nortri auticbijnc 
pur in un Re poterono comportare . Lucio Bru/ 
to non (ottenne un Re fuperbo ; Decimo patirà 
un reo, & federato regnare ? qual cola fece Tar^ 
quinio giamai fimilc à quelle, lequali innumera/ 
bili ha (atte, & fa Antonio ? Ancora i Re rau/ 
nauano il Senato : ne però cottumauano nel con-» 
figlio del Re , come nel Senato raunato da Am 
tonio barbari armati. I Re feruauano gli aufpi/ 
cij , iquali cottui Coufolo , & Augure ha bauuti 
à uilc, ne (blamente in ordinar leggi contra gli 
aufpidj*, ma ancora pcrcommune propotta del 
compagno , ilquale con bugiardi aulpici) egli fe/ 
cc parere non dirittamente creato , & qual Re fu 
giamai cofi (biennemente sfacciato , che uendefi* 
fé tutti gli agi , i benefici) , le ragioni del Regno? 
qual cilentione , qual città , qual premio non ha 
cottui uenduto ouero a priuatc perfone , oucro a 
città , ouero à intiere prouincie ? Non habbiamo 
udito alcuna cofa baila , alcuna fozza di Tarqui^ 
ilio j ma nella cottui cafa tra le cartelle delle femi^ 
ne fipefaua foro, fi annoueraua la moneta : in 
una cala tutti coloro, a’ quali facea luogo,mercan 
tauano tutto lo’ompero del popolo R» Ne hab^ 
biamo intefo , che Tarquinio tormentafie alcun 
cictadin R. giamai ; ma cottui & in Scila ha lue/- 
nati coloro , iquali facea guardare ; & in Brandir 
tio ha tagliati à pezzi trecento fortisfimi licioni L* 

ni. 
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ni , & ottimi cittadini . ultimamente Tarquinio, 
quando fu fcacciato , facea guerra pel popolo R* 
A ntonio guidaua bolle contra il popolo R . allo-' 
ra,quando abbandonato dalle legioni hebbe pau- 
ra del nome , & deìlelTcrcito di Celare ; & fprez> 
zati i folenni facrificij fece inanzi giorno que uo- 
ti , iquali egli non ifcioglielTcgiamai , & in que- 
llo tempo li sforza di romper nella prouincia del 
popolo R. Adunque maggior beneficio & Ilari- 
ccuuto , & afpctta il popolo R ♦ da Decimo Bru- 
to, che i noftri pattati non riccuettero da Lu- 
cio Bruto capo di quella famiglia , & di que- 
lla fchiatta degna d’elTere fommamente con- 
feruata . Et quantunque ogni feruitù fia mi- 
fera , tuttauia egli è intolerabile il feruire ad 
un dilfoluto , dishoneflo , effeminato , in niun 
tempo , ne pur in temendo fobrio ♦ perche chi 
uieta la Gallia à colini mas fi inamente con priua- 
to configlio , giudica , & giudica uerisfimamen- 
te,che egli non fia Confolo. Dobbiamo dunque. 
Senatori, lodar con publica autorità il prillato 
configlio di Decimo Bruto j ne hauete deuuto 
dopo i Lupercali riputar Marco Antonio Confo- 
lo : percioche in quel giorno, nclquale egli nudo, 
unto, ebro , nel confpetto del popolo R, in pie- 
na udienza parlò , & tentò di porre in capo al 
compagno la Diadema, egli rifiutò non fidamen- 
te il Confolato , ma etiandio la libertà : percio- 
che fe Ccfare hauelTe da lui uoluto accettarcla’n- 
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fcgna del Re , gli conueniua di necesfitò incon/ 
tanente feruire.Riputerò io adunque coftui Con/ 
folo , coftui cittadin R. coftui libero , coftui] uh 
timamente huomo , ilquale in quelabomineuole, 
& uitupereuole giorno moftrò ciò , che egli po/ 
teffe in ulta di Cefare (offerire , & in morte difi/ 
deraffe di confeguire ? Ne tacer per alcun modo 
fi può del ualorc , della conftanza , della grauità 
della prouincia Gallia, conciofiacofa che quello è 
il fior deiritalia , quella è la fermezza dcH’ompcro 
del popolo R* quello è l’ornamento della digni/ 
tà: & cotanto è il confentimento de municipi), & 
delle colonie della prouincia Gallia , che tutti pa/ 
iono hauer confentitoinfieme à difender l’auto/ 
rità di qucft’ordine , & la maeftà del popolo R. 
Perche, Tribuni della plebe , quantunque uoi 
non hauete propofto d’altro , che della guardia, 
affine che i Confoli poteffero ficùramentea ca/ 
lendi di Gennaio far il Senato , nondimeno à me 
pare, che uoi con grande auedimento , & otti/ 
ma mente ci habbiate dato potere di ragionare 
fopra la Rcpublica : percioche quando uoi haue/ 
te (limato nonpoterfi far il Senato lenza guar/ 
dia , hauete ancora determinato il maleficio , & 
l’ardimento d’Antonio dimorar tra le mura del/ 
la citta « Laonde io con la mia fententia abbrac/ 
cierò ogni co fa , ne contra uoftro uolere , com’io 
m’auifo : accioche fi dia da noi àgli eccellcntisfix 
mi Capitani autorità , & a’ ualorofisfimi foldati 
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fi moffri fperanza di guiderdoni , & fi dicniari 
non con parola, ma con effetto Antonio non 
pur non Confolo , ma rubello : percioche s’egli è 
Confolo, quelle legioni , lequali hanno abbando/ 
nato il Confolo , hanno meritato il baffone : fce/ 
lerato è Cefare , ribaldo è Bruto , iquali hanno 
con priuato configlio raunata hoffe centra il 
Confolo * Ma fe fi deono procacciar nuoui ho> 
nori à foldati per lo loro diurno, & immortai me/ 
rito , & fe non fi polTono à capitani render ba/ 
fteuoli gratie , chi è colui , ilqual non reputi co/ 
lui rubello , effendo giudicati conferuatori della 
Republica coloro , iquali con armata mano lo 
perfeguitano ? Ma come uillano è egli ne gli edit/ 
ti ? come barbaro ? come rozzo ? primieramente 
egli ha raunate uillanie contra di Cefare , tratte 
dalla ricordanza delle dishoneffà , & ftupri fuoi : 
percioche chi è piu caffo di quello giouane ? chi 
è piu modello? qual piu chiaro elfempio nella 

f iouentù habbiamo dell’antica fantità ? & chi è 
i quel maldicente piu fozzo ? egli oppone al fi/ 
gliuolo di Gaio Cefare l’ignobiltà . Il cui padre 
naturale , fe gli lolle ballata la ulta , farebbe Ha/- 
to ancora fatto Confolo . la madre. arici/ 
n a ♦ Penfi forfè di dire Tralliana, ouero Efefia? 
mirate quanto fiamo Iprezzati tutti noi,i quali 
ffamodifeefi da municipi , cioè tutti ; percioche 
quanti fono coloro,chc non ui fonor&qual munì 
cipio non auilifce colui, il quale difpreggia cotan/ 
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to lAricino antichisfimo per uecchiezza ; colle- 
gato con ragione, quali confine per uicinanza, 
honoratisfimo per iTplendidezza de municipi ? 
quindi fono ucnutc lelcggi Voconie, quindi le 
Scatinie : quindi molte fedie curuli al tempo de 
noftri padri , & noflro ; quindi aiTaisfimi caua- 
lieri ILomani ricchi , & honorati molto » Ma Te 
tu non lodi la madre Ariana, perche lodi laTu- 
fculana ? ancora che Marco Atio Balbo padre 
di quefla bonisfmia , & Tanta donna tra primi ri- 
guardcuolc. Tu pretorio . di tua moglie buona 
femina, & per certo ricca,Tu padre un certo Barn 
balionc huomo da niente. niunacoTa fu piuui- 
le di lui , il quale per lo’impedimento della lin- 
gua , & per lo lbuporc del cuore preTe il cogno- 
me della uillania . egli è il uero , che laudo Tu 
nobile, cioè quel Tuditano , ilquale con la pal- 
la , & con gli ufatti Tolea da’ roftri fpargere i da- 
nari al popolo . Io uorrei , che egli hauefie la- 
Tciato a fuoi quello collume di haucr à uile i da- 
nari : haurefte unaglorioTa nobiltà di famiglia . 
& come s’accorda , che un nato di Giulia paia 
ignobile , elTendo tu Tolito uantarti della mede- 
lima Tchiatta materna ? & che pazzia è , che co- 
lui parli dell’ignobiltà delle mogli, il padre del 
quale habbia hauuta per moglie Numitoria Fra- 
gellana figliuola d’un traditore, egli habbia ha- 
uuti figliuoli con una figlia d’un libertino ? Ma 
ciò uedrunno i chiariscali huomini Lucio Fi- 
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Iippo, ilquale ha una Aricina , & Gaio Marcel 
lo , il quale ha la figliuola d’una Aricina per mo/ 
glie riquali io tengo per confante , che fi con' 
tentano della dignità delle bonisfime donne . Il 
medefimo ancora chiama in giudicio per editto 
Quinto Cicerone figliuolo di mio fratello , ne fi 
auede il mentecatto , che con quello fuo clfa' 
mare egli il lauda : percioche qual co fa è potU' 
ta auenirc à quello giouane piu difidereuole,che 
effer da gli huomini conofciuto compagno de 
configli di Celare , nemico del furor d AntO' 
nio ? Apprelìo il Coltellatore hahauuto ardire 
di fcriuere , che collui ha penfato di amazzar il 
padre , & il zio . O marauigliofa improntitudi' 
ne,audatia, arroganza, egli ha ardimento di 
lcriuer quelle cole contra quel giouane , il qua-» 
le io,& mio fratello per le piaceuolisfimc , & otti-» 
me fuc maniere , & per l’ecccllcntisfimo inge' 
gno à garra amiamo , & teniamo ognhora ne 
gli occhi , ne gli orecchi , nel leno ? Pofcia egli 
non fa fc oilenda , o' lodi me ne’ medefimi 
editti . quando ci minaccia à gli ottimi citta' 
dini il medefimo lupplicio , che io prefi de gli 
federati , par che egli mi lodi, come le mi uo' 
glia rapprefentare . Ma quando egli rinuoua 
quella memoria del bcllisfimo fimo , allora pem 
lidi muoucre alcuna inuidia de fuoi fingili co fil- 
tra dime. Or che ha egli fatto ? hairendo pto* 
polli cotanti editti collimando , che tutto il be' 
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nato fi raunaffe il di x x 1 1 r i . di Nouembre , in 
quello fletto giorno egli nonui uenne * ma come 
fece il Tuo editto ? quelle fono, com’io credo fui» 
time parole* se alcvno non s ara pre/ 
ìente, tvtti potranno stimare 

COLV1 ESSERE STATO AVTORE ET DEL 
LA MIA MORTE, ET DEGLI SCELERA* 

tissimi consigli ,| Q^ai fono gli federati 
configli ? quelli , iquali appartengono a racqui/ 
dar la fraudezza del popolo R. ? de quali configli 
io confetto & etter , & ettere flato autore, & con/ 
fortatore a Cefare : benché egli dell’altrui confi/ 
glio non ha hauuto meflieri ; ma tuttauia , com’è 
in prouerbio , io l’ho infiammato nel corfo ♦ per/ 
cioche qual huomo da bene non farebbe autore 
della tua morte , eflendo in efla pofla la faluezza, 
& la uita di ciafcun ottimo , & la liberta, & la di/ 
gnit'a del popolo R? ma hauendo egli ftimolati 
noi con cofi fiero editto , perche non fu egli pre/ 
fentepflimate per alcuna cofa trifla , & feuera? 
egli fu ritenuto dal uino , & dalle uiuande , s’elle 
piu toflo fi deono nominar uiuande , che triperie. 
egli non fi curò di uenire il giorno dell’editto, & 
lo differì nel dì xx v 1 1 1, di Nouembre, comman/ 
dò che fi ucniffc nel Campidoglio , nclqual tenv 
pio ei afeefe non fo per qual parte per la uia fo/ 
terranea de francefchi * fi raunarono gli inuitati, 
& percerto alcuni honorati huomini , ma poco 
ricordeuoli della fua riputatione : percioche tale 

era il 
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era il giorno, tale era la fama, tale era colui , che 
hauca chiamato il Senato , che era cofa difdice/ 
uole a un Senatore non temere . à quegli ftesiì , 
iquali erano uenuti , egli non ardì di far pur mot* 
to di Ccfare , hauendo determinato di proporre 
ài Senato di lui . un certo Confoiarc hauea por/ 
tata la fententia fcritta . che altro è giudicare fe 
fteflo rubello , che non hauer ardimento di ra/ 
gionar di colui , ilquale guidale contra fe Con/ 
folo elTercito ? perciocheeradi nccesfità che fu/ 
no di due folle rubello , ne li potea far altro giu/ 
dicio de’ Capitani contrari, fe adunque Gaio Ce/ 
fare è rubello , perche non propone qualche cofa 
il. Confolo al Senato ? ma fe colui non meritò 
d’effere infamiate dal Senato , che può egli dir 
altro , fe non che haconfelTato , hauendo tacciu/ 
to di lui, d’elTer rubello ? colui , ilquale egli ne gli 
editti nomina Spartaco , ei non ardifee di nomi/ 
nar pur maluagio nel Senato . Ma nelle cofe tri/ 
flisfime quanto ci da egli da ridere ? io ho man/ 
date à memoria alcune picciole fententie d’un 
certo editto , lequali egli moftra di riputar mol/ 
to acute . ma io non ho ancora trouata perfo/ 
na , laquale intendefle ciò , che egli uoleffe dire* 

NON E CONTVMELIA O.VELLA, CHE FA 

il degno* primieramente che cofa è il de/ 
g n o ? percioche molti fono ancora degni del 
malfanno , com’egli : forfè quella , che fa colui , 
che è in dignità ? & qual può effer maggiore? che 
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cofa èapprelìo far contumelia ? chi parla in que* 
fio modo ? poi ♦ NE E PAVRA Q_V ELLA, CHE 
DE NONO A IL NEMICO* clic adunque ? fuol 
egli eiTer dallamico denunciata paura ? & per 
ordine cole limili * non è meglio effer mutolo, 
che parlare , & non eiTere intelo da alcuno ? ec* 
coui la cagione , per laquale il Tuo maeflro è di 
oratore diuenuto aratore, gode nel territorio pu* 
plico del popolo R* due milla campi clienti del 
diflretto Leontino , affine che egli lalariato dal 
publico faccia ancora piu ffolto lo fcioccone ♦ 
Ma quelle cofe fono perauentura leggieri^ Io ad* 
dimando quello , perche egli coli Subitamente 
lia flato piaceuolc nel Senato , effendo flato coli 
rigido ne gii editti ?& che accadeua minacciar 
la morte à Lucio Caslio Tribuno della plebe ua^ 
lorofislimo, & conllantislimo cittadino, fe folle 
uenuto in Senato ?& Icacciarc dal Senato con 
forza , & con minaccia di morte Decimo Corfu* 
leno bene opinante lopra la Republica ? óc uieta* 
re à Tiberio Canutio , dalquale egli era flato con 
honoratisfime contefe & louente, & giuftamen* 
te moleflato , non folamente il tempio, ma edam 
dio Centrata del Campidoglio r a qual deliberai 
uion del Senato dubitaua egli, che li doueilero 
oppon*e ? alla lupplicatione (credo) di Marco Le* 
pido perfona di chiarisfima fama : & era pericolo 
che s’impedille rulitato honore di colui , ilquale 
penfauamo ogni giorno di honorar fuori d'or* 
v> * dine* 
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dine * Ma accioche non pareffe, che fenza cagto' 
ne egli haueiTe ordinato , che il Senato li congre^ 
gaffe, hauendo deuuco proporre delia Republi' 
candita la nouella della legion quarta tutto luen* 
ne , affrettandoli di icampare , fece che il Senato 
flatuì della fuppli.catione per lo dipartimento de’ 
Senatori , non effendo ciò ffato fatto prima già/ 
mai ♦ & quale fu pofeia l’andata ? che niaggio del 
paludato ? come fchifò egli gli occhi , la luce , la 
citta , il foro ? come milcramcntc, come lordai 
mente, come uergognolamente fuggi ? ecccllen^ 
ti determinationi del Senato fi fecero poi in quel 
medefimo giorno la fera , con religione fi traffe' 
ro le prouincie per forte , & fu cofi diurna Tocca' 
fione , che à ciafcheduno toccò quella prouincia, 
che gli uenilìe in concio ♦ Ottimamente dunque 
fate, Tribuni della plebe, a proporre della guardia 
de’ Conloli , & del Senato , & per cotefto uoftro 
merito noi dobbiamo & renderufà hauerui gran 
disiane grafie : percioche come poffiamo noi eff 
fer liberi di paura , & di pericolo in cotanta im 
gordigia , & ardimento d’huomini ? & quel huo' 
mo (confitto, & di perduta fperanza che piu gra^ 
ui giudici; afpetta di fe , che de’ fuoi amici ? Lu' 
ciò Lentolo Tuo famigliare, & mio carisfimo ami' 
co , & Publio Natone libero d’ogni cupidigia, 
hanno giudicato fe non hauere pronincie alcu/ 
ne , & il fortimento d’Antonio effere flato nulla* 
Laqual cola medcfima ha fatta Lucio Filippo 
.1 o li 
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huomo molto degno del padre, delfauolo, & de’ 
paffati Tuoi ♦ dello fleffo parere fu Marco Antu/ 
ranio perfona integrisfima, & innocentisfima*Si/ 
milmence fece Publio Oppio * appreffo Marco 
Pifone & mio parente , & huomo , & cittadino 
egregio , & Marco Veilio di pari innocenza do/ 
tato, iquali hauendo rifpetto all’amicitia di Mar/ 
co Antonio , fecero piu conto di lui, che il uoler 
loro perauentura non era, differo di douer ub/ 
bidir alfautorità del Senato*Che dirò io di Lucio 
Cinna ? la cui (ingoiar bontà conofciuta in mol/ 
te , & grandisfimecofe fa meno marauigliofa la 
gloria di quello honoratisfimo fatto : ilqualeha 
del tutto (prezzata la prouincia , laqual firn il/ 
mente con grande , & collante animo non fu a C/ 
cettata da Gaio CeiTedio * Qyai fono adunque 
gli altri , iquali la diurna forte diletti ? Lucio Am 
tonio,& Marco Antonio* O n felici amendue, 
percioche non hanno mutata alcuna cofa * Gaio 
Antonio la Macedonia*© felice coflui ancora, 
percioche egli hauea Tempre in bocca quella prò/ 
uincia * Gaio Caluifio TÀfrica, non è cofa piu fe/ 
lice : poco dianzi egli s’era partito d’ Africa , & 
quali indonnando , che ui doueiTe tornare , ha/ 
uealafciato due legati in Vtica . appreffo Marco 
ledo la Sicilia , Quinto Casiio la Spagna ♦ non 
ho di che fofpettare , credo che le forti di due 
prouincie fiano fiate men che diuine ♦ O' Gaio 
Celare ( dico il giouane) di quanta falute cagione 
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rei (lato allaRepublica ? come fprouedutamente? 
come fubitamente ? percioche che farebbe colui 
perfcguitando , ilquale ha fatte quelle eofe fùg' 
gcndoPconciofiacofa che egli hauea detto in pien 
popolo , di douer elfer guardiano della citta , di 
douer infino alle calendi di Maggio tener lhoflc 
fotto alla terra . O Lupo eccellente guardiano 
(come fi dice ) delle pecore ♦ farebbe Antonio 
guardiano , ouero piu tolto rubatore, & guafla- 
tore della città ? polcia egli dille, che entrerebbe 
nella terra, & ufcirebbe, quando uolelTc* che piu? 
non dille egli fedendo inanti la chiefa di Caliere, 
udendo il popolo R» che muno era per uincere,fe 
non colui , cne hauelle uinto ? Hoggi Senatori 
primieramente dopò un lungo fpatio di tempo 
poniamo il piede nella polTcsfione della libertà: 
dellaqualc io nel uero fono flato , per quanto ho 
potuto , non pur difenditore , ma etiandio con- 
feruatore ♦ & non potendo ciò fare , mi fono ri- 
pofato: ne uilmente, ò lenza dignità ho compor- 
tato quel accidente de’ tempi, & quella maninco- 
nia : ma chi , ouero come potrebbe fopportarc 
quella abomineuolisfima beflia ? Che altro e in 
Antonio , fe non libidine , crudeltà , uillania , & 
ardimento ? egli è tutto compollo di quelle cole: 
non fi fcorgono in lui ne buoni collumi , ne mo- 
della , ne rofiore , ne caflità . Laonde percioche 
la bifogna è ridotta in termine, che ouero egli fia 
punito dalla Rcpublica , ouero noi leruiamo: 
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prendiamo , per l’amor di Dio, Senatori una uoL 
ta l’animo , & la uirtù paterna , & 6 ricoucriamo 
la libertà propria della fchiatta , & del nome Ro^ 
mano , ò anteponiamo la morte alla feruitu , liab^ 
biamo lodenutc, Apatite molte cole, lequali non 
li doueano in libera città comportare , altri per 
ifperanza di racquidar la franchezza , altri per 
troppo difidcrio di uita ♦ Ma fe habbiamo folle ✓ 
nute quelle cofe, lequali la neceslità , & una forza 
quafi fatale ci ha corretti à fofferire , lequali però 
non habbiamo comportate , ora foderremo aiv 
cora Fabomineuolisfima , & crudelisfima Tigno/ 
ria di quello Tozzo ladrone ? che farà collui, fe 
potrà, adirato, ilquale non potendofi turbar 
con alcuno , è dato nemico à tutti i buoni ? che 
cofa non ardirà codui uincitore , ilquale fenza 
hauer hauuta alcuna uittoria , ha dopò la morte 
di Cefarecommcsfi cotanti misfatti ? uotata del 
tutto la cafa di colui piena , rubati gli horti ,& i 
loro ornamenti in fuo ufo riuolti , cercata occa^ 
fione di drage,& incendi; dal funerale: dopò 
Flutter fatte due , ò tre determinationi del Sena/ 
to buone, & a prò delia Republica,ha ridotte 
l’altrc cofe a’ guadagni , &. à preda , uendute eO 
fentioni , francate città , Ieuate del tutto intiere 
prouincie dalla giurifditione del popolo R, r u 
dotti in città banditi , fatte intagliar in rame falfe 
leggi , & faifi decreti fotto il nome di Gaio Ccfa^ 
resecatele in Campidoglio ,& di tutte quelle 
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cofe ordinato in cafa il mercato , impone leggi al 
popolo R. ripinto con armi , & con guardie il 
popolo ,& rmacffrati dal foro,ffiuato il Senato 
di gente armata, chiufi armati nella capella di 
Concordia, mentre che egli facea il Senatore 
corlb in fretta alle legioni à Branditio, & di quel- 
le ha fuenati Centurioni d’ottimo uolcrc, s’è sfor' 
zato di uenir con elTercito à Roma alla ruina no' 
{tra , & al disfacimento della città ? & coftui da 
queff’impeto raffrenato per l’auedimento , & per 
le genti di Cefare , per lo confentimento de foL 
dati attempati , per lo ualore delle legioni , non 
ha diminuito , con tutto che folle pcrcoffo dalla 
fortuna, l’ardire , ne ccffa il trasognato di ruina' 
re , & d’impazzire . guida nella Gallia un’efferci' 
to ffroppiato , afpetta con una fola legione, & 
quella uacillante, Lucio fuo fratello, delqualc egli 
non può crouarc alcuno, che meglio il rapprefen/ 
ti . & colui di Mirmillione Duca diuenuto d ar' 
mati , & di coltellatore Imperadore , quante ftra' 
gi ha commeffe ouunque hapoffoil piede? egli 
ha fuenati gregi d’armenti , & qualunque al' 
tro beffiamo ha trouato : trangugiano i lòldati, 
& egli , per raffomigliar il fratello , fi attuffa nel 
uino : i campi fi guaffano , le uille fi rubano , le 
madri di famiglia , le uergini , i figliuoli ben nati 
per forza fi menano, & donanti d lòldati. Queffe 
niedefime cofe ha fatte Marco Antonio ouum 
que ha condotta fua hoffe > A queffi abomiue' 
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uolisfimi fratelli uoi aprirete le porte ? riceuercte 
coltoro in alcun tempo nella città ? non ui ferula 
rete uoi dell'opportunità , che ui se parata innan* 
zi, de' capitani apparecchiati, de gli animi infiarn* 
mari de' foldati , del confentimento del popolo 
R* di tutta Fltalia infiammata à ricouerar la li* 
bertà,del dono de gl’iddi) immortali ? non ha* 
urete piu giamai , perduta quella, alcuna occafio* 
ne • egli è da dietro , dauanti , da lari tenuto , le 
uerrà nella Calila , egli fi dee non fidamente con 
quell’armi , ma etiandio con le noltre delibera* 
rioni aflalire ♦ grande è la forza , grande è il no* 
me del Senato in una medefimacofa concorde* 
uedete uoi il foro ftiuato ? il popolo R* rileuato 
in ifperanza di racquiltar la franchezza ? ilqual 
uedendo noi dopò un lungo fpatio di tempo rau* 
nari in gran moltitudine , fpera che ci fiamo rau* 
nari ancora liberi * io afpettando quello giorno 
holchifatele federate armi di Marco Antonio 
allora , quando parlando egli impetuolamente 
contra di me lontano , non intendeuà à che tem* 

E o io riferbasfi me, & le forze mie* percioche si o 
auesfi uoluto allora rifpondere à lui , che cerca* 
ua di cominciar il tagliamento dalla mia perfona, 
ora non potrei fouenir la Republica * Ma poi che 
m’è conceduta quella balia , non lafcierò , Sena* 
tori, di penfare ne giorno , ne notte quello , che 
penfar fi dee intorno alla libertà del popolo R* 
alla dignità uollra > & quello , che fi douera trat* 

tare. 
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tare , & fare farà da me non pur non ricufaco, ma 
bramato , & richieflo * Io ho Tempre fatto que' 
fio mentre me flato lecito . quando non è flato 
lecito , mi fono quetato : ora egli è non folamcn^ 
te lecito , ma ancora neceiTario, fe non uogliamo 
piu tofto feruire, che determinare con gli animi, 
& con Tarmi , che non feruiamo * I Dei immor^ 
tali ci hanno donate quelle guardie, Ccfare alla 
città, Bruto alla Gallia: percioche fe colui hauefle 
potuto fubitamente opprimer la città , fe poco 
appreffo tener la Gallia , farebbe flato di necesli* 
tà , che ciafcun ottimo morilTe , & gli altri ler^ 
uiffero ♦ Abbracciate dunque per Dio Sena' 
tori , quella opportunità parataci innanzi , & ri* 
cordateui una uolta , che uoi liete i capi del piu 
honorato configlio del mondo . moflratc fegno 
«al popolo R. che iluoflro conliglio nonlia per 
mancar alla Rcpublica , percioche egli promette, 
che il ualor fuo non le mancherà * non fa mcflic' 
ri che io u’ammonifca , percioche non è alcuno 
cofi fuori di fe , ilqual non conofca , che fe noi 
non faremo uigilanti in quello tempo , ci con' 
uerrà fofferire non baiamente crudele ,& fuper' 
ba , ma etiandio abomineuole, & federata fignO' 
ria . Voi hauete della’mprontitudine d’Antonio, 
hauete de gli amici , hauete di tutta la fua fami' 
glia conofcimento * egli è fomma miferia me' 
fcolata con fomma uergogna il feruire a’ luffa' 
rioli , a ingiuriofi, a impuri, a dishonefli , a giuo/ 
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catori,a ebriachi • & fé horamai ( ilche cesfi Dio) 
è ucnuto Tultimo dettino della Republica, faccia/ 
ino noi prencipi di tutto il mondo , & di tutte le 
genti , come fanno i nobili colcellatori, iquali ho^ 
Doratamente finifcono : moriamo piu torto con 
dignità , che feruiamo con dishonore . non è co/ 
fa al mondo piu abomineuole della uergogna , 
niuna piu Tozza della feruitù ♦ noi fiamo nati al/ 
fhonore , & alla libertà ♦ egli è di necesfità , che 
ouero conferuiamo quefte cofe , ouero moriamo 
con riputatione ♦ troppo lungamente habbiamo 
coperti i noftri parerirora la cofa è horamai chia/ 
ra , tutti hanno già fatto conofcere ciò , che fen/ 
tono nell’una , & nell’altra parte , ciò , che difide/ 
rino ♦ ui fono de rei cittadini, hauendo riguardo 
all’amor della Republica, troppi , alla moltitudine 
de ben opinanti, pochisfimi • alla dertruttione de « 
quali i Dei immortali hanno donato alla Repu/ 
blica. ineftimabil potere, &uentura; percioche 
à gli aiuti, che habbiamo , ui s’aggiungono hog^ 
gimai i Conioli prudentisrtmi , ualorofisiimi , 
concordi, iquali già molti mefi hanno lungamen^ 
te , & diligentemente penfato fopra la libertà del 
popolo R* Con querti autori, & capi, con l’aiuto 
de gl’Iddij immortali , con le noftreuegghie, col 
nortro prouedimento, col coalentimento del po/ 
polo R* in brieue hauremo fenza dubbio ricouo 
rata la libertà , & la ricordanza della feruitu ren/ 
derà piu piaceuole la libertà .* Perche inquanto i 
a Tribuni 
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Tribuni della plebe hanno ragionato , che 11 Sc^ 
nato a calendi di Gennaio fi polla far ficuramen^ 
te, & che fi pollano dire le fententie liberamente 
dello fiato della Republica : l'opra quella cola io 
determino, c h e Gaio Panfa, Aulo Hirtio Confò' 
li eletti , attendano che il Senato fi polla far Cu 
curamente a calendi di Gennaio , che fia propo' 
fio l’editto di Decimo Bruto Imperadore Con' 
folo eletto , benefattore della Republica, de il Se' 
nato efiimi Decimo Bruto Imperadore Confolo 
eletto ottimamente meritar con la Republica, di' 
fendendo l’autorità del Senato , & la libertà , de 
lo’mpero del popolo R . de percioche egli tiene 
la Gallia di qua piena d’ottimi, & ualorofisfimi 
huomini , de carisfimi amici del popolo R. & lefi 
lercito in balia del Senato ; lui , de la fua hofie , i 
municipi; , de le colonie della prouincia Gallia ciò 
hauer fatto , de far bene , de fecondo l’ordine , de 
per agio della Republica : de che il Senato fiima 
appartener allo fiato della Republica , che Deci' 
mo Bruto , & Lucio Planco Imperadari, Confo' 
li eletti , de gli altri , iquali fono al gouerno delle 

{ jrouincie , quelle tengano fecondo la legge Giu' 
ia infino à tanto, che a ciafchedun di loro fia 
per decreto del Senato mandato fucceflore,& 
che esfi procurino , che quelle prouincie , de gli 
efferati fieno in arbitrio del Senato ,& del po' 
polo R. de per guardia della Republica : et con' 
ciofiacofa che per opera , per uirtù . per configlio 
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di Gaio Ccfare , & per fommo confentimento de 
lolda ti attempati , iquali hauendo feguita 1’uto, 
rit'a fua , fono , & fono flati d’aiuto alia Republb 
ca,il popolo R.c flato , & tuttauia è da gran.- 
difilmi pericoli difefo : & concioiiacofa che la le»' 
gion Martia fi è fermata’in Alba municipio fede»' 
lisfimo , & fortisfimo , & riuolta all’autorità del 
Senato, & alla libertà del popolo R. & percioche 
la legion quarta ufato il mcdefimo configlio, & il 
meaefimo ualore col fuo capitano Lucio Egna* 
tuleio cittadino egregio ha difefo , & ora ditene 
de l’autorità del Senato , & la franchezza del pò, 
polo R. Il Senato hauer,& douer hauer mol, 
toà cuore , che per cotanti fuoi meriti uerfo la 
Rcpublica , gli fi facciano honori , & renda»- 
no grafie : piacer al Senato, che Gaio Panfa 
Aulo Hirtio Confoli eletti, quando faranno 
entrati nel macerato, fc loro parerà, prò»- 
pongano con la prima occafione di 
quelle cofe a v quell’ordine , fi co, 

'• me llimeranno appartener 

i ? alla fede fua ,& all’u, '■*[ 
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'incredibile moltitudine 
di uoi , Romani, & cotanta 
udienza , quanta non par, che 
io mi ricordi d'hauer ueduta 
giamai , mi porge ardir à db 
fender la Republica, & fperan^ 
za di ricouerar la libertà » Co ✓ 
medie laninio non mai , ma ben l’opportunità 
mi fia mancata ; laqual come prima in è paruta 
moflrar qualche luce , io fono Tempre flato il prb 
ino à difender la libertà uoflra ♦ laqual cofa fe 
nel tempo paiTato mi fosfi sforzato di fare, alpre* 
fente far non potrei , percioche in queflo gior^ 
no , Romani 3 accioche non crediate , che infino 
àquileggiercofafi fia conchiufa , fono flati ab 
logati i fondamenti dell’altre attioni : hauendo rb 

f uardo che Antonio non ancora in uoce , ma fi 
ene in fatti è flato hoggimai dal Senato dichia^ 
rato rubello ♦ Ora io fio con l’animo molto piu 
rileuafo , poi che uoi Umilmente con cotanto 
confentimento , & romore hauete lui approuato 
rubello ♦ Ne pub perccrto flar altrimenti , fe non 
che ò coloro fieno maluagi , iquali hanno rauna^ 


to efferato contra il Conlolo , ò colui fia nemico 
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della patria contra ilquale fi fieno mentèuol? 
mente pigliate Farmi ♦ Il Senato dunque ha hog/ 
gi del tutto leuata quella cotal dubitatione , non 
perche ella folle , ma accioche non poteffe effere 
in alcun modo* Gaio Gefare, ilqual con la dilli 
genza , col configlio , & ultimamente col patri/ 
monio fuo ha fomentata, & foftenta tuttauia la 
Rcpublica, & la libertà uoftra,è fiato maraui/ 
gliofamente commendato dal Senato ♦ Lodojo/ 
do uoi , Romani , perciochc con affetti gratisfi/ 
mi riceucte il nome di quello chiarisfimo gioua^ 
ne, ò piu tofio fanciullo; conciofiacofa che Fo/ 
perationi fue fono delFimmortalità , il nome dcl> 
l’età * Io ho molte cofe à memoria , molte ne ho 
udite, molte n’ho lette , niuna per rammemorai 
tione di tutti! tempi paffati cotale n’ho intefa 
giamai * Ilquale , effendo tutti noi ftretti da fer/ 
uitù , & crelcendo il male ogni giorno piu, ne 
liauendo guardia ueruna , temendo la peftifcra, 
& languinofa tornata da Branditio di Marco 
Antonio ; ha prefo quello partito fuori della fpei 
ranza d’ogni perfona , & ueramente non cono^ 
feiuto d’afioldar un’effercito di foldati atterrii 

[ >ati , & con quello uoltar dalla defiruttione deli 
a Republica il furore di Marco Antonio incitai 
toda fierisfimi configli : percioche chi non coi 
nofee, che , fe Cefare non haueffe raunata quella 
hofie, la tornata d’Antonio farebbe fiata non 
lenza noftro grandisfimo disfacimento ? perciò* 

che 
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che egli in maniera tornaua infiammato dall’odio 
uerfo uoi , bagnato dal fangue de’ cittadini , a’ 
quali egli hauea in Sella , & in Branditio leuata 
la ulta , che ad altro non dirizzaua il penfiero , fe 
non all’efterminationc della Rcpublica ♦ & che 
altro rifugio era della falute , & libertà uofira , fe 
non folle fiato l’efiercito di Gaio Cefare , & de* 
ualorofisfimi foldati di fuo padre? delle cui lau- 
di, & honori, iquali egli merita diuini, & immor- 
tali , per gli diuini , & immortali fuoi benefici) , il 
Senato poco dianzi acordatofi al uoler mio ha 
ordinato , che conia prima opportunità fi douef- 
fe proporre . per laqual deliberatone chi non co- 
no fce Antonio e fiere fiato giudicato ru bello ? 
percioche come posfiamo nominar colui , contra 
ilqualc à coloro , che conducono efferato , il Se- 
nato fiima, che fi debbano procacciar fingola- 
ri honori ? che dirò della legion Martia ? laqual 
mi par che per opera diuina habbia prefo il no- 
me da quel Dio , dalquale habbiamo intclo efier 
fiato generato il popolo R, non bacila prima, 
che il Senato co’ fuoi decreti giudicato rubcllo 
Antonio ? percioche s’egli non è rubello, con- 
uienci di necesfità riputar rubclli coloro , iquali 
hanno abbandonato il Confolo * Con la hono- 
ratisfima , & chiarisfima uofira contradittione 
hauete commendato il bellissimo fatto de’ Mar- 
tiali , iquali fi fono recati all’autorità del Senato, 
alla libertà uofira , à tutta la Republica : hanno 
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abbandonato quel rubello , quel ladro , quel mi* 
cidiale della patria : ne (blamente hanno fatto 
quello con animofità , & con fortezza, ma anco* 
ra con auedimento , & con fenno : fonofi fermai 
ti in Alba città opportuna , forte , uicina , popo-* 
lata da ualorofisfimi huomini , & da fidatisfimi, 
& ottimi cittadini ♦ La uirtù di quella legion 
Martia haucndo feguita la quarta legione col ca* 
pitano fuo Egnatuleio , ilquale è (lato non ha 
guari dal Senato meriteuolmente lodato , è am* 
data dietro Feffcrrito di Gaio Cefare . Che piu 
graui giudici) afpetti o Marco Antonio ? Celare, 
ilquale ha contra di te raunato efferato , è eoa 
lodi leuato infino al cielo , con honoratisfimepa^ 
role fono commendatele legioni , lequali tham* 
no abbandonato , lequali da te fono (late chia* 
mate, lequali farebbero tue, fe tu hauesfi eletto 
piu torto d’effer Confolo, che rubello ♦ il ualoro-* 
fisfimo , & uerisfimo giudicio delle qual legioni è 
confermato dal Senato, approuato da tutto il pò* 
polo R* Saluo fe perauentura uoi , Romani, non 
riputate Antonio non rubello , ma Confolo » 
Coli m’auifaua , che uoi giudicafte , come mo-> 
ftrate ♦ Or (limate uoi , che i municipi) , le colo-* 
nie, le prefetture non portinola medefima opi* 
nione ? tutti gli huomini parimente s’accordano, 
che tutte Farmi di coloro , iquali defiderano , che 
querte cofe fiano falue , fi debbano contra quella 
pelle pigliare ♦ che ? il giudicio , Romani, di De-* 

. cimo 
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cimo Bruto , ilqual dall’editto fuo d’hoggi ha/ 
uetc potuto conolcerc , pare egli ad alcuno , che 
li debba fprezzare ? Dirittamente , & ueramente 
hauete negato , Romani , percioche la famiglia 
de Bruti è data alla Republica per beneficio , & 
dono de gl’iddi) immortali, & il nome loro k 
ftibilir, oucro racquiftar la liberta del popolo 
R. Cbegiudicio ha dunque fatto Decimo Bru/ 
to di Marco Antonio? egli l’ha fcacciato della 
prouincia, fé gli è fatto incontro con armata ma/ 
no , conforta tutta la Gallia alla guerra , allaquale 
ella è per fe (Iella , & per fuo proprio parere in/ 
infiammata * Se Antonio è Confolo, Bruto è ru/ 
bello . Se Bruto è conferuatore della Republica, 
Antonio è rubello» Or posfiamo dunque noi du/ 
bitare qual lia di queffe due cofe ? Percerto , fi 
comeuoi tutti con un uolere , & con una uoce 
negate di dubitarne , cofi il Senato ha poco pri/ 
ma determinato , che Decimo Bruto meriti otti/ 
mamcntc con la Republica , hauendo difefal’au/ 
torita del Senato , & la liberta , & lo’mpero del 
popolo R» Da cui difefa ? certo da un rubello: 
percioche qual altra difefa farebbe da commen/ 
dare ? appreflo lodafi la prouincia Gallia,&ra/ 
gioneuolmente ornali con ampisfime parole dai 
Senato , percioche fa refiflcnza ad Antonio , il/ 
qual fe folle da quella prouincia bauuto per Con 
folo , & non folle raccolto da lei , ella commet/ 
terebbe una grande fcelcrità : percioche tutte le 
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prouinci'e deono efTer fotto la giu ri fdi trio ne , di 
fignona del Confolo ♦ Quello è negato da De* 
amo Bruto Imperadore Confolo eletto dttadin 
nato per foflentamcnto della Republica , è nega* 
to dalla Calila, c negato da tutta Italia, è nega* 
to dal Senato, è negato da uoi » Chi adunque 
da i ladroni in fuori reputa colui Confolo ? anco-- 
rache ne anco esli medefiml fentono , come par* 
lano , ne poffono , con tutto che maluagi , de rei 
fieno , come fono , partirli dal parer di tutto il 
mondo : ma la fperanza della rapina , de della 
preda abbaglia le menti loro , lequal ne la dona* 
rione de’ beni , ne lalfegnatione de campi , ne 
la’nfinita bada di Pompeio hanno fatiate : iquali 
s’hanno per preda propofta la città , gli haueri, & 
le facoltà de cittadini : iquali mentre habbiano 
che rubare , de portar uia, non eftimanò , che fia 
mai loro per uenir meno : a’ quali Marco Anto* 
nio ( ò Dei immortali , allontanate ui priego da 
noi , de maledite quello agurio) ha promeifo di 
diuider la città . Cofi ueramente. Romani , co* 
me pregate , auenga , accioche la pena di que* 
fta fua pazzia ritorni fopra il capo fuo , & del* 
la fua famiglia . Ilche mi da il cuore che farà cofi; 
percioche io penfo , che horamai non folamente 
gli huomini , ma ancora i Dei immortali habbia' 
no confentito inlicme à conferuar la Republica: 
percioche , fe con monflruofi aucnimenti , di ce* 
ielliali demonftrationi i Dei immortali ci fanno 

à fapere 
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à faperc le cole aucnire , elle ci fono coli chiara^ 
mence pronofticate , che & a lui la pena , & à noi 
la libertà s’auicina : ouero fe tanto confcntimem 
to di tutti non ha potuto eller fenza fofpingP 
mento de gflddij , che cagione c, per laquale noi 
posfiamo della loro uolontà dubitare ? Retta, 
Romani, che uoi perfeueriate in cotefta opinion 
ne , laquale chiaramente moftrate in fronte ♦ Fa^ - 
rò adunque come i capitani di guerra fogliono 
fare, poi che hanno fchierato federato , iquali 
quantunque ueggano i foldati preftisfimi à pren^ 
der la battaglia, loro nondimeno confortano, coli 
io conforterò uoi ardenti , & pronti à ricoucrar 
la libertà ♦ Non hauete , non hauete , Romanica 
combatter con quel nemico , colquale polla eF 
fere alcuna conditimi di pace : percioche egli 
non , come prima, brama la uoftra feruitù , ma 
hoggimai , fellone, il fangue ♦ niun giuoco gli 
par piu dilctteuole , clic il fangue, che la ftrage, 
che lhauere auanti gli occhi i cittadini tagliati à 
pezzi ♦ non hauete à far , Romani , con uno fee/ 
lerato & ribald huomo , ma con una fiera, & abo^ 
mineuol beftia, laqual poi che è traboccata nella 
fotta , affoghiuifi : percioche s’ella di quindi fi le^ 
uera,non potremo ricufare alcuna crudeltà di 
tormento ♦ ma egli è i tenuto , egli è ftretto , egli 
è molcttato ora da quelle genti, che habbiamo, 

& poco llàte da quelle , che fra pochi giorni i * 
nuoui Confoli appretteranno ♦ Attendete à que^ 
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Ila imprefa , Romani , come fate ; in niuna cola 
fu maggior mai il confcntimento tra il Senato , 
& uoi ; non folle giamai cotanto concordi co’ Se 
natori . ne è da marauigliarfi : percioche fi tratta 
non con che conditone fiamo per uiuere , ma fe 
liamo per rimaner in ulta, ò morir con illento, 
& con onta ♦ Come che la natura habbia pollo à 
tutti innanzi la morte : nondimeno lanirtù fuol 
cacciar la crudeltà, & fconucuolezza della mor/ 
te, laqual uirtù c propria della fchiatta , & del fe> 
me Romano * Quella ritenete , ui priego , Ro/ 
mani , laquale i maggiori uolìri ui lalciarono co/ 
me un’heredità : percioche tutte l’altre cole fono 
falle , incerte , fìeuoli , & mobili , la uirtù c fola 
fermata con altisfime radici , laqual non può mai 
elTer per forza alcuna crollata , ne fmofTa dal luo^ 
go fuo . Con quella i nollri palTati hanno pri^ 
mieramente conquillata tutta Italia, poi abbate 
tuta Cartagine, disfatta Numantia, ridotto fot-* 
to la lìgnoria di quello Imperio potentisfimi Re, 
ói ferocisfime genti * Et i uoflri antccclìori , Ro>- 
mani, hanno guerreggiato con que’ nemici, iqua^ 
li haueano Republica , Senato , filco , conienti' 
mento, & concordia de Ior cittadini , qualche 
cagione ( fe coli iabifogna hauelTe richiedo) di 

1 >ace, & di lega ♦ quello uoflro nemico contraila 
a uollra Republica , elfo non ne ha ueruna , egli 
brama di eflerminar il Senato , cioè il coniglio 
di tutto il mondo , ne elfo ha alcun publico con^ 

figlio: 
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figlio : egli ha uotato tutto l’erario uoftro, & non 
n lia alcun Tuo : percioche come può hauer co* 
lui concordia de cittadini, ilqual non babbi* 
alcuna città ? come fi può trattar di pace con co^ 
lui , nclquale è ineftimabile crudeltà , & niuna fe> 
de ? Ha dunque il popolo R * uincitore di tutto 
il mondo da far guerra con uno corlale , con un 
ladro , con uno Spartaco ♦ Percioche inquanto 
egli fi fuol uantarc d’effer fimile a Catilina, di ma/ 
leficio egli è pare, ma molto da meno d’induftria 
di guerreggiare ♦ quegli non hauendo effcrcito 
alcuno , lubitamente il fece , quefti ha perduta 
quella hofte medefima , che ha riceuuta ♦ Come 
adunque con la diligenza mia , con Fautorità del 
Senato, con lo Audio uoftro , & con la uoftra uir* 
tu fconfigefte Catilina , co fi in brieue tempo udi* 
rete , che il maluagio ladroneccio d'Antonio, per 
cotanta concordia uoftra col Senato, quanta non 
fu giamai,& per la buona uentura,& prodezza de 
gli efferati , & de capitani uoftri larà del tutto 
Sconfitto * Io percerto quanto con la follccitudi* 
nc,con la fatica, con le uegghie, con Fautorità,col 
configlio potrò sforzarmi, & adoperarmi,non la* 
feierò cofa in dietro, laquale io ertimi appartenere 
alla libertà uortra: percioche io non poffo per gli 
altisfimi uoftri benefici) uerfo di me lenza gran/ 
disfima colpa ciò fare * & hoggi primieramente 
per proporta di quello Marco Seruilio huomo ua 
lorofislimo, & uoftro carislimo amico, & de fuoi 
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compagni tiuomini riguardeuoli , & ottimi citta^ 
dini dopò lungo fpatio di tempo prencipalmente 
per configlio , & opera mia alla fperanza della lù 

i \ » r • C-. a.1 
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ivna co fa mi panie tanto Iun 
ga giamai , Senatori , quanto 
le calendi di Gennaio : laqual 
cola io maccorgea, che per 
quefti giorni pareua altrefi à 
ciafcheduno di uoi : percioche 
coloro, iquali fanno guerra ab 
la Republica , non afpettano quello giorno :& 
noi allora, quando fommamente bifognaua col 
uoftro configlio fouenir la faluezza commune, 
non erauamo chiamati in Senato ♦ ma il ragion 
namento de Confoli ha leuato il ramarico de' 
giorni partati ; iquali hanno parlato in guifa, che 
le calendi di Gennaio paiono piu torto defidera^ 
te, che tarde * & fi come il ragionamento de’ 
Confoli ha dirizzato fanimo mio ,& m’ha data 
fperanza non fidamente di conferuarla lalute,ma 
di racquiftar etiandio la primiera dignità : coli 
m’haurebbe turbato la fententia di colui , ilquale 

è flato 
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c flato primo addimandato , s’io non mi confi-' 
dasfi nella uirtù , & nella fermezza uoftra : per/ 
cioche quefto giorno , Senatori , ui s’è prefenta/ 
to, queflo potere u’è conceduto di far conofcere 
al popolo R. quanto ualore , quanta conflantia, 
quanta grauità fia nel configlio di quefl’ordi/ 
ne . ricordateui che giorno fu quello hoggi fono 
tredeci dì, quanto confentimento fu tra uoi^ 
quanta uirtù, quanta fermezza; quanta lode,quan 
to fauore,riportafle dal popolo R*& in quelgior/ 
no uoi determinafle, Senatori, cofi fatte cofe,che 
hoggi in uoftro arbitrio non fia , fc non ò hone/ 
fta pace , ò neceflaria guerra * Vuole Marco An/ 
tonio la pace, ponga giu l’arme, domandila, prie' 
ghi: egli non trouera alcuno piu piaceuole dime: 
dclquale , mentre egli compiace à gli empi citta/ 
dini , ha eletto piu toflo d’efTer nemico , che ami/ 
co* None perccrto alcuna cofa , laqual fi pofifa 
concedere al guerreggiarne , forfè che ne fara al/ 
cuna da poterfi dare al fupplicante . Ma il mandar 
ambafeiatori a colui , delquale giahatrcdeci dì 
facefle un grauisfimo giuaicio,è horamai cofa 
non fedamente da leggieri , ma ancora (per dir 
ciò, che io Tento) da pazzi , hauendo riguardo 
che uoi primieramente hauete lodati quei capita/ 
ni,iquali hauelTcro contra colui con priuato con/ 
figlio prefa guerra : poi i foldati attempati, iquali 
elìendoda Antonio condotti nelle colonie, an/ 
tepofero al colui beneficio la franchezza del po/ 
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f )olo RXhe dirò io della legion Martia ? che deh 
a Quarta ? perche fono commendate ? perciò* 
che s’elle hanno abbadonato il fuo Confalo, deo* 
no efler uituperate , (e il nemico del popolo 
fono meritamente lodate. & uoi quando non ha* 
ueuate Confali, deliberafle , che con la prima op* 
portunità fi proponete de guiderdoni de falda* 
ti, & de gli honori de gli Imperatori ♦ Volete uoi 
ad un medefimo tempo conflituir premi) à colo* 
ro , iquali hanno contra Antonio preie farmi, & 
mandar ambafeiatori ad Antonio ? in maniera 
che horamai fia da uergognarfi, che i decreti del* 
le legioni fieno piu riguardeuoli , che quelli del 
Senato : conciofiacofa che le legioni hanno de* 
terminato di difender il Senato contra Marco 
Antonio , il Senato determina ambafeiatori ad 
Antonio ♦ quello è confermargli animi de fai* 
dati , ò indebolire la loro uirtù ? dodeci giorni 
hanno operato quello , che colui , ilquale allora 
non trouaua altro difenditore , che Codia , ora 
habbia ancora padroni confolari ? iquali piacele 
a Dio , che tutti prima di me fi dimandaflero del 
lor parere ♦ quantunque iom’imagino ciò, che 
fono per dir alcuni di quelli , iquali dopò me fa* 
ranno addimandati • piu ageuolmente contradi* 
rei, fe in alcuna cofa mi pareffe: conciofiacofa 
che fi (lima, che alcun debba terminar à Marco 
Antonio quelFultima Gallia , Iaqual tien Planco* 
quello che è altro , fe non donare tutte farmi al 
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rubello per la guerra cittadinefca ? primieramem» 
te un’infinita quantità di denari, iquali fono i ner» 
vi della guerra , de’ quali egli ora nepatilTe dif* 
fetto ; poi tanta caualleria , quanta egli uorrà: ca/ 
ualleria dico ? dubiterà egli credo di menar con 
feco genti barbare * lenza cuore è chi ciò non uè* 
de ; empio chi uedendolo il determina . tu fornb 
rai un cittadino federato ,& di perduta fperanza 
di clTercito Francefco, & Tedclco , di denari, di 
fanteria, di caualleria , di genti? nulla uagliono 
cotefte uoltre leufe ♦ egli è mio amico . lia prima 
la patria . egli è mio parente . può egli elTere ab 
cun parentado piu ftretto che quello della patria, 
laquale abbraccia ancora i parenti ? egli m’ha da* 
to danari . difidero di ueaer chi ardifea di dir 
quello . Or poi che io haurò inoltrato ciò , che li 
tratti , ageuol cola farà a determinare, qual lem 
tenda diciate, ò feguitiate * Si tratta ò di dar ba^ 
lia à Marco Antonio d’abballar la Republica , di 
commettere ftrage,di rubargli haucri,dido/ 
nar à fuoi ladroni la città , il diflretto , di llringe' 
re il popolo R. con leruitù ; ò che egli non polla 
far alcuna di quelle cofe ♦ Or dubitate ? non ca/ 
deno quelle cole in Antonio ? quello ne pur Co/ 
tila ardirebbe di dire : percioche qual cofa non 
cade nella perfona di colui , ilqual dillrugge le 
leggi di colui, gli atti delquale dice di difenderete 
quali noi poteuamo masfimamente lodare ? Que^ 
gli ha uoluto feccarle paludi , quelli ha datoà 
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Lucio Antonio perfona difcreta tutta la Italia da 
diuidere • che ? ha il popolo R* accettata quella 
legge ? che ? l’ha egli potuto per gli aufpici) prò/ 
porre ? ma il uergognofo Augure fenza i conv 
pagnide gli aufpici) ♦ quantunque quegli aufpi/ 
ci) non habbiano bifogno di dichiaratione d’Au/ 
guri : percioche chi non fa, che non è lecito trat/ 
tarcol popolo tuoneggiante Gioue ? I Tribuni 
della plebe propofero delle prouincie contra gli 
atti di Cefare , quegli di due , quelli di le anni, ha 
il popolo R ♦ ancora accettata quella legge ? che? 
fu el a publicata ? che ? non fu ella prima prefa, 
che feruta ? non Thabbiamo noi ueduta prima 
fatta , che alcuno fi fia imaginato , che ella do/ 
uelle elTere ? doue è la legge Cecilia , & Didia? 
doue è la publicatione de tre mercati ? doue fono 
le pene nella nuoua legge Giunia, & Licinia? pof/ 
fono quelle leggi eller ferme fenza la ruina del/ 
falere leggi ? chi ha hauuto potere di entrar nel 
foro ? che tuoni pofeia furono quelli ? che tem/ 
pelìa , in guifa che fe gli aufpici) non moueano 
Marco Antonio , parea però cola marauigliofa, 
che egli potelTe follenere, & fofferire cotanta 
forza di tempella , di pioggia , di uento ♦ dubite-* 
ra egli adunque di confettar d’hauer ottenuta 
contra gli aufpici) quella legge, laquale egli ei/ 
fendo Augure dice liauer ottenuta non lolamen/ 
te tuoneggiante Gioue , ma quali con celelle gri/ 
do uietante ? che ? ha {limato il buon Augure 
a “ niente 
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niente importar a gli aufpicij quello , che egli ot/ 
tenne con quel compagno , ilquale egli col fuo 
protetto rendè non dirittamente creato ? ma noi 
iquaii liamo luoi compagni faremo perauentura 
interpreti degli aufpicij : or cerchiamo noi am 
cora interpreti dell’armi ? primieramente tutte 
l’entrate dei foro erano in guifa asfiepate , che, 
ancoraché niuno armato ui s’opponclìe , nondi»» 
meno non fi farebbe potuto entrar nel foro , fe 
non ifpiantatc le fiepi ♦ & in maniera erano corm 
partite le guardie , che fi farebbe potuto ueder il 
popolo , & i Tribuni della plebe elTer con caltela 
li & co battifolli dalle porte del foro ripinti , coli 
appunto , come à nemici fono uietate l’entrate 
delle città, per lequal cagioni io eftimo , che tut^ 
te quelle leggi , lcquali li dice Marco Antonio 
haucr ottenute, fieno fiate per forza, & contra 
gli aufpicii ottenute, & che il popolo à quelle 
leggi non fia obligato . fe fi dice, che Marco Am 
tonio ha ottenuta qualche legge di confermar gli 
atti di Cefare , ò di leuar in perpetuo la Dittatm 
ra , ò di condur coloni ne’ campi , piacemi , che 
di nuouo falui gli aufpicii fi propongano le mede»» 
lime leggi , affine che oblighino il popolo * pec- 
che quantunque egli habbia ottenute buone Icg-» 
gi non dirittamente ,& per forza, non deono 
però quelle hauerfi per leggi , & tutto l’ardimem 
to del pazzo coltellatore fi dee rifiutar con Tarn 

torità nollra ♦ ne fi dee per alcun modo comporr 
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tare , che egli habbia flrabocheuolmente fpefii 
danari publici , de’ quali elio co faife contrafcritx 
te , & donationi ha rubato fettecento millioni de 
fellemi ♦ laonde par cofa moftruofa , che coli 
grolla quantità di danari del popolo R* fi fia po^ 
tuta in coli brieue tempo confumare* che de que^ 
gli fmifurati guadagni? deono comportarfipiqua' 
li fono flati inghiottiti da tutta la cafa di Marco 
Antonio* egli uendea falli decreti, per danari 
facea intagliar in rame regni , città , eflentioni, 
quelle cofe egli dicea di far per uigor de’ me> 
moriali di Celare , de’ quali egli era il trouatore* 
nella piu fegreta parte della cafa fi faceuano merx 
cari di tutta la Republica : la moglie piu felice à 
fe, che al marito incantaua le prouincie, & i re-* 
gni : i banditi erano fenza legge , come per leg' 
ge ribanditi ♦ lequali cofe fe non fono tagliate 
con l’autorità del Senato ,percioche fiamo entrai 
ti in ifperanza di ricoucrar la Republica , non rex 
fiera alcuna fembianza* di libera città ♦ ne fola/» 
mente per li falli memoriali & per le fcrittc,che 
fi uendeuano,fi raunògran quantità di danari 
in quella cafa , dicendo Antonio, che quelle cofe, 
che uendea , uendea fecondo gli atti di Cefare: 
ma per danari publicaua etiandio faife determix 
nationi del Senato , le fcritte fi fegnauano , i dex 
crctidel Senato come fatti fi portauano al fifeo* 
erano ancora le nationi flraniere teflimonie della 
coflui dishoneflà « in quello mezo fi faceuano 

leghe. 
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leghe , fi donauano regni , fi rendeuano franchi 
i popoli, & le prouincie , & di quelle coli fatte co/ 
le , gemendo il popolo R. ii fìccauano falfc tauo/ 
le per tutto il Campidoglio ♦ per lequali cofe coli 
gran fomma di moneta in una cafa camallo, che 
sella li mette tutta infieme , il popolo R. none 
per patir difetto di moneta, quelli apprelToper/ 
fona calla , & da bene trouatore de giudici) , & 
di ragione ha polla la legge giudiziaria, nellaqual 
cofa egli ci ha ingannati * egli dicea , che hauea 
ordinati giudici gli antcfgnani , & i manipolari, 
& gli Alaudi . ma egli ha eletti giuocatori , ha 
eletti banditi , ha eletti Greci * O riguardeuol 
conciltoro de’ giudici , ò marauigliofa dignità di 
configlio . l’animo li fgomenta à difendere alcun 
reo apprelìo quel tribunale ♦ egli ha eletto Cida 
di Creti moltro di quel Ifola , il piu profontuofo; 
& feelerato huomo del mondo, ma prefupponia/ 
mo che l’opera non illia cofi , fa egli latino ?è egli 
fecondo la forma, & maniera de giudici ? è egli 
fperto delle leggi , & de collumi noftri ? & ulti- 
mamente de gli huomini ? percioche'noi habbia/ 
mo piu conofcimento di Creti , che Cida di Ro/ 
ma * lo fciogliere ueramente & il notar de giudi- 
ci fuole ancora nc nollri cittadini fcruarfi » & chi 
conobbe, ò chi puote conofccreun giudice di 
Cortina ? egli è il uero che il piu di noi ha cono/ 
feiuto Liliaae Ateniele , percioche egli è figliuo/ 
lo di Fedro Filo fofo di chiara fama , ilquale è il 
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pi'u pfaceuol huomo del mondo : intanto clie 
egli fi può leggierméte accordare con Marco Cu 
rio (uo compagno parimente in federe, come in 
giuocare . domando adunque , fe Lifiade cittato 
giudice non rifpondera , & fi fcufera col ciTer 
Areopago ta, & non douere in un medefimo tcm- 
po tener ragione in Roma, & in Atene accet- 
terà il prefidente del giudicio la fcufa del giudice 
Grechetto ora palliato , ora togato ? ouero 
fprezzera le antichisfime leggi de gli Ateniefi? 
che conciftoro larà quel bontà di Dio ? un giu- 
dice di Creti , & quello ribaldo , qual perfona al- 
legherà il reo à collui? come s’appreiTera ? dura 
è la natione ♦ egli è il uero , che gli Atenieli fono 
mifericordioii . io eftimo , che ne pur Curio Zia 
crudele , fi come colui , ilqual fa pruoua ogni 
giorno della fortuna » Sono appreHo eletti alcuni 
giudici, iquali perauentura fi (buferanno; percio- 
che hanno leggittima fcufa, che per cagion d’esfi- 
lio hanno mutato paefe , & che poi non fono (la- 
ti ribanditi ♦ haurebbe il mentecatto eletti quelli 
giudici , haurebbe prefentati quefti nomi al fifco, 
haurebbe una gran parte della Republica fidata 
à coftoro , s’egli hauelTc hauuto l’animo à qual- 
che fembianza di Republica ? & io ho parlato de 
giudici conofciuti , non ho uoluto nominar quel- 
li, de quali uoi non haueteconofcimento . Sap- 
piate che i ballarmi , i fuonatori , & ultimamente 
tutta la brigata della fmoderata menfa d’Anto- 
nio 
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nio è cacciata nella terza Decuria de giudici ♦ 
quella è la cagione, per laquale fi propofe una leg/ 
gecofi eccellente ,& cofi riguardeuole ingrana 
disfirne pioggie , in fieri , & tempeflofi tempi , in 
uenti , in fortune , in turbini , tra folgori, & tuo^ 
ni , affine che hauesfimo que’ giudici , iquali niun 
fi contenti hauer per hofii compagni à men^ 
fa « la grandezza de' misfatti , la confcienza de 
malefici) , il rubamento di que danari , il conto 
de quali fi fono faldati nel tempio d’Ope, hanno 
trouata quella terza Decuria : ne prima furono 
trouati i uergognofi giudici , che gli honefli per^ 
derono ogni fperanza della lalute de colpeuoln 
Ma mirate quella faccia , quella bruttura , hauen^ 
do hauuto ardimento di elegger que giudici, 
per la cui elettionela Republica riceuefle doppia 
uergogna : una che follerò cofi uergognofi giu^ 
dici , l’altra, che folle feoperto quanti uergognofi 
hauesfimo nella città ♦ quella , & le altre cofi fat^ 
te leggi ancoraché follerò fiate fenza forza, falui 
gli aufpici) propofle , tuttauia terminerei , che fi 
doueflero leuare : ora non terminerò che debba^ 
no efler tagliate , iìimando , che non fieno fiate 
propolle ? Or non fi dee con grandisfime uilla^ 
nie , & teflimonianze di quefl’ordine à memoria 
de difendenti notare, che un folo Marco A m 
tonio in quella città palefemente habbia con fe^ 
co hauuta gente armata ? laqual cofa non hanno 
fatto nei Re, ne coloro, iquali, cacciati iRe, 
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hanno uoluto occupar il Regno . Io mi ricordo 
<li Canna : ho ueduto Siila , non ha guari Cefare; 
percioche quelli tre , dopò che fu liberata la citta 
da Lucio Bruto , fono flati piu potenti , che tut/ 
ta la Republica . non pofTo negare , che esfi non 
fodero da alcune arme falciati : quello dico , ne 
da molte , ne da pale fi . ma quella pelle era ac/ 
compagnata da una malnada d’armati : Caslitio, 
Multella , Tirone inoltrando i coltelli menauano 
per lo foro gregi Tuoi limili; gli arcieri barbari te/ 
neuano un luogo certo nello fquadrone , ma co/ 
me s’era peruenuto al tempio di Concordia , li 
riempieuano gli fcaglioni , le lettiche li allogaua/ 
no , non perche egli uolelTc , che i tauolacci fof/ 
fero occulti , ma acciochei famigliari non li fati/ 
calfero in portarli» apprello dishoneltisfima cofa 
è ad udirli, non che à uederli , nella capella di 
Concordia allogarfi ladroni armati micidiali,d’u/ 
na chiefa farfi una prigione , chiufe le porte di 
Concordia , ufando i ladroni tra le fedie del Se/ 
nato , i Senatori dir le fententie * qua ancora s’io 
non uenisfi à calendi di Settembre , egli dille di 
douer mandar i guaftatori à batter à terra la mia 
cala ♦ certoli , che fi trattaua una gran cofa » li 
proponeua delle fupplicationi « il giorno apprek 
fo io uenni ; egli non uenne . parlai lopra la Re/ 
publica meno certo liberamente , che io non fo/ 
glio , ma piu liberamente però , che i pericoli , Se 
le minacele non comportauano ♦ ma egli perfona 
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impetuofa , & batiale , accioche fcaccfaffe quella : 

ufanza del liberamente parlare ( percioche Lucio 

Pifone hauea fatto ilmedefimo con grandissima 

lode xxx* giorni auanti dime) mi protetto ne/ 

niiftà : commandò che io mi trouasfi in Senato 

il xix* di di Settembre ♦ egli in quello mezo 

xvii* giorni fi efferato in parlar di me nel Tu 

burtino di Scipione, procacciandoli fe te : perciò/ 

che quella fuol eller la cagione di effercitarfi.effen 

do uenuto quel giorno, neiquale egli hauea conv 

mandato , che io mi ui trouasfi, allora egli ucnnc 

nella chiefa di Concordia con uno fquadrone 

quadrato , & con una lordisfima bocca gomitò 

una.diceria contra di me lontano ♦ nel qual gior/ 

no fe per gli amici miei à me, che lo bramaua,fof/ 

fe flato lecito uenir in Senato , egli haurebbe da 

me cominciato il tagliamento: percioche egli ha/ 

uea determinato coli* & quando hauelTe una uofe 

ta bruttato il coltello di maleficio , non haureb/ 

be per cola del mondo impollo fine al tagliare, 

fe non iftanco , & fatio ♦ percioche u’era prefente 

Lucio fuo fratello coltellatore Afiatico, ilqual ( 

Mirmillione hauea combattuto in Milafi : egli ha/ 

uea lete del noftro fangue , del fuo n hauea fpar/ 

fo molto in quella zuffa coltellatoria ♦ collui fti/ 

maua i noftri danari r notaua le poffeslioni & del/ 

la città , & del contado : la coftui cllrema pouer/ 

tà accompagnata con ingordigia badaua à gli 

haueri noflri , diuidea i campi à cui , & quale uo/ 
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Ica : non fi dalia udienza ad alcun priuato \ muri 
domandaua giuftitiajtanto hauea ciafchedun pof 
feditore , quanto lo fpartitor Antonio gli hauca 
lafciato * lequali cofe ancoraché non poffono eO. 
fer di ualore , fe haurete annullate le leggi , non^ 
dimeno io eftimo , che fi debbano feparatamente 
per fe medefime notare, & terminare che non fie>c 
no ftati i Settemuiri , non piacer al Senato che ah 
cuna cofa refti ferma di quelle , che esfi haueflfe^ 
ro fatte , ouero che fi dicelTe edere date fatte da 
loro .♦ Appredo , chi è,che poda giudicar Mar^ 
co Antonio piu torto cittadino, che abomine^ 
uolisfimo , & crudelisfimo rubello , hauendo det^ 
to mentre fedea auanti la chiefadi Cartorc, uden^ 
do il popolo R ♦ che niun uinccrebbe fe non il 
uincitorc ? or credete. Senatori, che egli hab^ 
bia parlato piu minaccieuolmente , che egli fia 
per fare ? che di ciò , che egli ardì di dire in pien 
popolo ? fe ,come forte ufeito del macftrato, do^ 
uer uenir con edercito alla città , douer entrar 
qualunque uoltagli piacerte ♦ ciò, che era altro, 
fe non proteftare al popolo R. la feruitù?chc 
uiaggio fu pofeia il fuo à Branditio , che fretta, 
che fpcranza , fe non artine di condur torto gran-* 
disfimahortc alla città ? che fciclta fu poi quella 
de centurioni ? che sfrenamento delfanimo fen^ 
za freno ? hauendo le ualorofisiime legioni con^ 
tradetto alle lue promede , egli commandò che 
que centurioni fandadero a trouar à cafa , iquali 

egli 
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egli hauea conosciuti ben opinanti Sopra la Re-» 
publica , & quelli fece fuenareauanti i piedi Tuoi, 
& di fua moglie , laquale il graue Imperadore ha^ 
uea feco menata neli’horte ♦ di che animo rtimate 
che farebbe flato cortui contra di noi , a quali 
portaua odio , ertendo flato coli crudele contra 
di coloro , iquali non hauea ueduti giamai ? & 
quanto ingordo ne’ danari de’ ricchi , hauendo 
bramato il l'angue de’ poueri ? gli haueri de qua-' 
li , quantunque erano , incontanente egli diuife à 
fuoi compagni , & beuitori « & egli furiofo por-' 
taua horaraai da Branditio le’nfegne contra la 
patria ; quando Cefare per beneficio de glìddij 
immortali , per la grandezza del diuin animo, in/ 
gegno, configlio , li per fua uolonta , & fingolar 
uirtù, come per approuamento dell’autorità mia 
andò alle colonie del padre , raunò i foldati at/ 
tempati , in pochi giorni congregò un’ertercito, 
raffrenò l’incitato impeto del ladrone . & poiché 
lale^ion Martia uide l’eccellentisfimo capitano, 
niun’ altra cofa fece , fe non quello , che ci potelfe 
una uolta render la libertà : laqual è fiata feguita 
dalla quarta legione ♦ Ilche udito da lui , hauem 
do chiamato il Senato , & apportato un confola/ 
re,ilqual con la fua fententia giudicarti Gaio 
Cefare rubello , fubitamentc sfinì ♦ poi fenza fari 
folenni facrificij , fenza nominar i uoti , paluda/ 
to, non fi partì , ma fuggì ♦ ma doue ? nella prò/ 
uincia de conflantisfimi , & de ualorofisfimi cit^ 
o f ii * 
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ladini , iquali non haurebbero potuto fofferirlo> 'v 
quando ancora folle ucnuto fenzajntentione di ' 
muouergli guerra , sfrenato , iracondo , uillano, 
fuperbo , Tempre domandante , Tempre rubante. 
Tempre ebro ♦ ma colui , la cui maluagità ancora 
quieta niun potrebbe TofFerire , ha bandita guer> 
ra (opra la prouincia Gallia, ha attediata Modona ‘ 
fortisfima , & Iplendidisfima colonia del popolo 
R* combatte Decimo Bruto Imperadorc Con^ 
folo eletto , cittadin nato non per Te, ma per noi, ' 
& per la Republica . Adunque Annibaie è rubeb 
lo , Antonio cittadino ? che ha fatto quegli da 
rubello , che quelli ouero non habbia fatto , oues 
ro non faccia , ouero non machini , & penfi Atuu 
to il uiaggio d’Antonio che ha contenuto altro, 
che deflruttioni, guaflamenti , micidi, ladroneor 
ci ?lequali cofe Annibaie non facea , percioche 
egli in molte cofe riguardaua all’utile , a quelle 
cofe coloro, (quali di hora in bora uiuono , non 
haueuano mente non folamente per le facoltà, & 
per gli haueri de’ cittadini , ma ne anche per futi* 
liti Tua ♦ A coflui ( ò benedetto Dio ) ui piace di 
mandar ambafeiatori ? conofcono quefleperfo^ 
ne la forma della Republica, la ragion della guer/ 
ra , gli elTcmpi de’ palTati ? penfano ciò , che flea 
bene alla maefli del popolo R* alla feuerità del 
Senato ? uoi determinate ambafeiatori , fe accio^ 
che prieghino, egli gli fprezzerà, fe accioche 
commandiate non gli ascolterà ♦ ultimamente 
i ì + quam 
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Quantunque noi haueremo datefeuere còmtnif/ 
fioni à gli ambafciatori , il nome Hello de gli am/ 
bafciatori fpegnerà quello ardore , clic habbia/ 
mo ueduto del popolo R. & romperà gli animi 
de municipi! , & dell’Italia * per lalciar quelle co/ 
fe,che fono grandi : certamente cotellaamba/ 
feieria recherà indugio , & tardanza alla guerra» 
ancoraché dicano , quello che io intendo , che al/ 
cuni lono per dire > Vadino gli ambafciatori, ap/ 
preflifi nondimeno la guerra , tuttauia il nome 
Hello de gli ambafciatori ammollirà gli animi, & 
indugierà la prellezza della guerra* in picciolisli/ 
mi momenti. Senatori , nalcono grandislimi pie/ 
gamcntbdi tempi , fi in ogni occorrenza della 
Republica , li nella guerra, & maslimamente cit/ 
tadinefea , laquale il piu delle uolte fi gouerna per 
opinione ,& per fama* niun cercherà conche 
commisiioni hauremo mandati ambafciatori , il 
nome Hello delFambafcieria Iponraneamente 
mandata moflrerà fegno di paura . Icuili da Mo/ 
dona, cesfi di combatter Bruto, partili dalla Gab 
lia : egli non li dee pregar con parole, ma co il ri n* 
ger con armi : percioche non mandiamo dicen/ 
do ad Annibaie , che fi Jeui da Sagonto , alqual 
mandò già il Senato Publio Valerio Fiacco , & 
Quinto Bebio Tanfilo , a quali fu impoflo , che 
andalìero à Cartaginese Annibaie non ubbidii 
fe * noi oue commandaremo che uadino i noHri 
ambafciatori , fe Antonio non haurà ubidito ? or 
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dee egli per mezo d’ambafeiatori efler pregato; 
che non combatta lo’mperadore , & la colonia 
del popolo R? che differentia è per Dio , che egli 
combatta quella città , ò il ballione di quella cit* 
tà : & la colonia del popolo R., melTa per guar* 
dia ? la cagione della feconda guerra Cartagine* 
le , laqual Annibaie fece contra i nollri maggio* 
ri, fu il combattimento di Sagonto ♦ ragioneuol* 
mente gli li mandorono ambafeiatori * li manda* 
uano per li nemici di Annibaie ancora nollri col* 
legati * che ci è di limile ? noi manderemo à far 
intender ad un cittadino , che non illringa , non 
combatta lo’mperadore del popolo R. f elTercito, 
la colonia , che non corra il dillretto, che non fia 
rubello « Orfu s’cgli haurà ubbidito,. uogliamo, 
ò posliamo adoperar quello cittadino ? Il xx» dì 
di Decembre uoi co uoftri decreti lo traffigelle, 
ordinalle , che à calendi di Gennaio quelle cofc 
ui li proponelTero , lequali uedete , che fi propon* 
gono , de gli honori & de guiderdoni di coloro, 
iquali hauellero ben meritato, & meritaffero con ' 
la Republicarilcapo de quali giudicalle colui, 
che fu , Gaio Cefare , ilquale ha riuolto lo feele* 
rato sforzo di Marco Antonio dalla città nella 
Gallia : apprelTo i loldati attempati , iquali primi 
feguitarono Cefare : ultimamente quelle celelli, 

& diuine legioni la Martia, & la (Quarta , allequa* 
li uoi hauete promesfi honori,& guiderdoni, per* 
cioche hauellero non folamente abbandonato il 

fuo 
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luo Confolo , ma percioche Io perfeguitaffero 
ancora con guerra : & nel medefimo giorno , re* 
cato , & propoflo Feditto di Decimo Bruto ec/ 
cellentisfimo cittadino, commendafle Foperation 
fua , & con publica autorità approuafte quella 
guerra , che egli hauea prefa conpriuato confi/ 
glio ♦ che altro adunque hauete fatto quel gior/ 
no , fe non giudicar con Fopre rubello Anto/ 
tiio ?per quelli uoflri decreti potrà egli o mirar 
uoi con buon talento , ò uoi uedrete lui fenza 
fommo dolore P non folamente la fua maluagità, 
ma etiandio, fecondo il mio auifo, una certa buo/ 
na uentura della Republica l’ha fcacciato, difuni/ 
to , fpartito dalla Republica * che , s’egli haurà 
ubbidito à gli ambafciatori , Se farà tornato à 
Roma, portate opinione, che debba in alcun tenv 
pò mancare à rei cittadini lo flendardo, oue con/ 
corrano ? ma io non temo quello* ci fono dell’al> 
tre cofe , perlequali egli maggiormente non ub/ 
bidirààgli ambafciatori giamai .io conofco la 
fciocchezza, la prefuntion di colui , io conofco 
1 maluagi configli de gli amici , de quali egli è di/ 
uoto ♦ Lucio fuo fratello è il caporale , come co/ 
lui,ilqual combattè in pelegrinaggio ♦ s’egli uor/ 
ra tornar in luo fenno , laqual cola non farà mai, 
quelli cotali noi comporteranno ♦ Siconlumera 
in quello mczo il tempo , gli appaiamenti della 
guerra fi raffrederanno * onde nafcela guerra in/ 

fino ad ora , fe non dalla tardanza , & daiio’ndu/ 
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gio ? come prima dopò la partita , ouero piu toS 
r* fto la diiperata fuga del ladrone fi potè libera* I 

mente far il Senato , con ittantia tempre domane 
dai , che fosfimo raunati quel giorno , nelqual 
primieramente ci raunammo, non effendo pre* 
lenti i Confidi eletti , allogai conia lententia mia' 
con uoftro grandisfimo confentimento i fonda* 
menti della Kepublica, piu tardi nel uero, che non 
fi conueniua, percioche non potei prima ; ma pur 
feda quel tempo non fi fotte tralafciato giorno, 
ora percerto non hauresfimo guerra alcuna. ogni 
mal nafcente ageuolmente s abbatte , lo’nueo 
chiato il piu delle uolte diuien poderofo ♦ ma 
allora s’afpcttauano le calendi di Gennaio per* 
auentura non dirittamente ♦ ma lafciamo le cofe 
pattate ♦ prenderemo ancora quetto indugio,, 
mentre gli ambafciatori uadano ? mentre torni* 
no ? Tafpettation de’ quali porge dubitation della 
guerra : & nella guerra dubbia con che ftudio fi 
può andar alla fcielta ? perche io determino , Se-* 
natori ; che non fi debba far mentione alcuna 
+ d ambafcieria , ma che la guerra fenza indugio 
V 9 s’appretti, & di prefente fi faccia : dico conuenirfi* 
ordinar il tumulto , fofpender la ragione, prender 
i fagli, far gente , leuatereffentioni nella città, & 
in Italia, da tuttala Gallia in fuori ♦ lequali cofc 
fe fi faranno fatte , Topinion medefima , & la fa^ 
ma della uottra feuerità affogherà la fciocchezza 
di quello federato coltellatore ♦ egli sauederà, 

" ’ che la 
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che ha prefa guerra con la Republica , prouerà i 
nerui , & le forze del Senato concorde : perdo- 
che egli ora ua dicendo che quello è contratto di 
parti, di che parti ? gli uni fono uinti , gli altri fo- 
no di mezo le parti di Gaio Cefare . faluo fe per- 
auentura non ettimiamo , che la parte di Cefare 
fia combattuta da Panfa , & da Hirtio Confoli,& 
da Gaio Cefare fuo figliuolo . & quella guerra è 
nata non da diffentimento di parti , ma dalla mal- 
uagia fperanza de gli leeleratisfimi cittadini, i 
cjuali conofcono le facoltà & gli haueri nottri , & 
1 hanno horamai , fecondo il parer di ciafchedu- 
no,diuife, Ho letta una lettera d’Antonio, la- 
quale egli hauea mandata ad un certo Settemui- 
rohuomo degno d’ogni fupplicio, fuo compa- 
gno, VEDRAI Ciò", CHE TV BRAMI, HA- 
V R A I SENZA FALLO TVTTO C I o" , CHE 

havrai bramato, O' à chi mandiamo noi 
ambafeiatori ? l'opra cui indugiamo di ufeir ad- 
dotto ? l'opra colui , ilqualc ne ha pur alla forte ri- 
mesfi i nottri haueri : ma ha noi alla’ngordigia 
fottopofti di ciafcheduno , intanto che non liab- 
bia lafciata alcuna cofa in fuo arbitrio , laquale 
hoggimai non habbia prometta ad altrui , con 
cottui , Senatori , con armi, con armi dico doue- 
mo combattere , & di prelente, la tardanza de gli 
ambafeiatori fi dee rifiutare . Laonde alfine che 
ogni giorno non ci conuenga determinar mol- 
te cofe , determino , che 11 debba fidar à Con foli 
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éutta la Republica , & lafciarchc esfila difenda^ 
no , & guardino , che ella non riceua alcun dan- 
no . appreffo determino , che quelli , iquali fono 
nell’horte d’Antonio , non patifeano danno per- 
ciò , fe ii faranno partiti da lui auanti le calendi 
di Febraio . fe uoi , Senatori , ordinerete querte 
cote , torto racquirterete la libertà del popolo R* 

& l’autorità uoftra : ma fe tratterete la bifogna 
piaceuolmcnte, determinerete nondimeno le me-» 
defime cofe r ma perauentura tardi * Amepare 
d’hauer affai determinato intorno àquello , che 
fopra la Republica hauetc proporto* L’altra par- 
te è de gli honori , de’ quali io intendo , che fe- 
condo l’ordine li debba ragionare . ma io terrò il 
medefimo ordine in honorar i ualorofi huomini, 
che li fuol leruare in addimandar le fententie* 
cominciamo adunque da Bruto Confolo eletto* 
fecondo il coflumc de’ maggiori * le cui pattate 
operationi lafciando , lcquali fono nel uero gran-* 
dislimc , ma infìno à qui piu torto per giudicio 
de gli huomini r che pubicamente lodate: con 
che parole postiamo le lodi di querto rtelfo tem-* 
po abbracciare ? percioche tanta uircu altro gui- 
derdone non dilidera, che querto della lode , & 
della gloria , dellaquale con tuttoché ella man- 
chi, ella è però contenta di fé medefima , & fi ral- 
legra d’effer come nella luce porta nella memo- 
ria de’ grati cittadini, adunque fi dee commendar 
Bruto col giudicio , & con la tertimonianza uo- 
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ftra » perche io determino , Senatori , che il de-- 
crcto fi debba far in quella maniera ♦ che; con- 
ciofiacofa che Decimo Bruto Imperadore Con- 
io eletto tiene laprouincia Gallia ad arbitrio del 
Senato , & del popolo R . & ha in cofi brieue 
tempo asoldato , & apprellato cotanto efferato 
con fomma affettione di municipi) & dalle colo- 
nie della prouincia Gallia , laqualc ha ottimamen- 
te meritato , & merita con la Republica:egli hab- 
bia ciò fatto dirittamente, ordinatamente ,& à 
prò della Republica : & che quello cccellentisfi- 
mo merito di Decimo Bruto uerfo la Republica 
lia , & fia per effer caro al Senato, & al popolo R . 
& che per ciò il Senato & il popolo R* porta fer- 
misfima opinione , che per opera , per coniglio, 
per ualordi Decimo Bruto Imperadore , Con- 
folo eletto , per l’inellimabile affettione , & con- 
fentimento della prouincia Gallia, lia auenuto, 
che la Republica nel maggior fuo bifogno lia Ha- 
ta fouenuta . A quello cotanto merito di Bruto, 
Senatori , & cotanto beneficio uerfo la Republi- 
ca, qual è cofi grande honore, che non gli li dea? 
percioche fe la Gallia foffe Hata aperta à Marco 
Antonio , s’egli abbattuti i municipi) , & le colo- 
nie fprouedute , haueffe potuto paffar in qucllul- 
tima Gallia , quanto terror foprallercbbe alla Re- 
publica ? dubiterebbe , mi credo, lo fcioccone,& 
in tutti i fuoi configli traboccante ,& fuori del 
fentiero, non folamente col fuo efferato, ma 
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«tiandio con ogni barbara crudeltà ufcir fopra 
di noi,in maniera che non potesfimo pur col mu^ 
ro de Palpi raffrenar la Tua furia. dobbiamo adun* 
quedi ciò effere obhgati à Decimo Bruto, ilqual 
per fuo giudicio ,& parere , lenza efferui an/ 
cora interpolila l’autorità uoffra , non ha coftui 
riceuuto come Confolo , ma ripinto dalla Gallia 
come rubello : & ha amato meglio d’effere affé-' 
diato le medclimo, che quella città * habbia egli 
adunque per uoffra determinatione eterna telìi" 
monianza di quella cotanta , & coli riguardeuole 
operation fua : &. apprello la Gallia , laquale Ha, 
& è Hata alla guardia di quello Imperio , & della 
franchezza commune,fia meritamente, & giu" 
llamentc lodata , percioche ella non hafe,&Ic 
fue forze date, ma oppoffe ad Antonio ♦ Oltre 
di ciò , determino che li debba ffatuir à Marco 
Lepido per gli eccellenti fuoi meriti uerfo la Re-» 

f mblica ampislimi lionori . egli difiderò fempre 
a libertà del popolo R* & in quel giorno diede 
grandisfimo legno della uolontà , & del giudicio 
fuo , quando , mettendo Antonio la Diadema à 
Celare, egli fi uoltò indietro , & col gemito , & 
con la malinconia affai chiaramente moftrò quan 
to odio portaffe alla feruitù , & quanto bramaffe 
la franchezza del popolo R. &. che piu toffo per 
neceslità de’ tempi, che per elettrone hauea lolle" 
nute quelle cofe , che egli hauea foffenute , & chi 
di uoi fi può dimenticare quanta modeffia egli 

habbia 
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habbia ufato in quello flato della citta, che fu do-' 
pò la morte di Cefare ? grandi fono quefle cole, 
ma à maggiori sauaccia il mio ragionamento di 
peruenire > percioc-he qual cofa, eterni Dei, puo^ 
tcauenir piu marauigliofa à tutte le genti , qual 
piu defiderata dal popolo R* che , clfendo una 
grandislima guerra cittadina in piedi, la cufriu/ 
lcita tutti temesfimo , ella fofle piu toflo con fa^ 
uio auedimento fpenta, che con armi, & con fer^ 
ro decifa ? laqual maniera medefima fe Cefare te* 
nuta hauefle in quella fozza , & mifera guerra, 
per lalciar il padre , hauresfimo falui due figliuoli 
di Gr.eo Pompeio perfona grande , & fingolare, 
a’ quali per certo la pietà non dee eflere dannofa, 
piaceffe a Dio , che Marco Lepido hauefle potu^ 
to faluar ogni perfona : che egli il foflfc flato per 
fare , il moflrò in quella cofa, che potè farc,quan* 
do rendette alla citta Sefto Pompeio grandisfimo 
ornamento della Rcpublica , & chiarisfima me- 
moria della fua maniuetudine ♦ graue fuentura, 
& graue delfino fu quello del popolo R * che, 
morto Pompeio il padre , ilqualc fu la luce deb 
l’ompero del popolo R, il figliuolo molto al pa-« 
dre fimigliante folle uccifo : ma tutte le cole mi 
paiono eflere auenute per difpofitione,& per pie- 
tò de gl’Iddij Immortali , eflendo Scilo Pompeio 
conferuato alla Republica * per laqual giufla , & 
gran cagione , & percioche Marco Lepido con la 
piaceuolezza, & con la fapienza fua ha una gram 
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disfima & pericolofisfima guerra cittadina a pa* 
cc,& à concardia recata: determino che il decre* 
to del Senato fi debba fcriuer con quelle parole.* 
Effendo fiata la Republica da Marco Lepido Inv 
peradore. Pontefice Masfimo fpeffe fiate & bene, 
& felicemente guidata , & hauendo il popolo R» 
comprefo , che à lui fommamente drfpiace la Cu 
gnoria reale : & eflendo per opera , per ualore, 
per configlio , & per fingolar piaceuolezza, & 
manfuetudine Tua fiata l'penta una afprisfima 
guerra cittadincfca : & hauendo Serto Pompeio 
figliuolo di Gneo Magno per autorità di quelli 
ordine lafciato Tarmi , & efTendo flato ridotto in 
città da Marco Lepido Imperadore, Pontifice 
Masfimo con gran piacere del Senato , & del po^ 
polo R. il Senato , & il popolo R. per li grandifi 
fimi , & afTaisfimi meriti di Marco Lepido uerfo 
la Republica porre grande fperanza nella pro^ 
dezza , nell’autorità , & nella buona uentura fua 
del ripofb , della pace , della concordia , della \u 
berta : & il Senato , & il popolo R. douer ferbar 
memoria de’ meriti Tuoi uerfo la Republica , & 
piacergli , che per parere di quell’ordine gli fi du 
rizzi una ftatua à cauallo indorata ne’ rortri, oue^ 
ro in qual parte piu gli piacertene! foro. Ilqual 
lionore à me pare , Senatori , grandisfimo , prL 
micramente percioche è giuflo , conciofiacofa 
che egli non folamente fi dona per la fperanza 
de’ tempi uegnenti , ma fi rendeper gli ampisfimi 

meriti. 
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ttierrti * & noi non posiiamo raccontare, che que^ 
fio honore fia flato dal Senato donato ad alcuno 
per giudicio fciolto , & libero del Senato * Ven^ 
go à Gaio Cefare , Senatori , ilquale fé non folle 
flato qual di noi haurebbe potuto efTerc ? uolaua 
da Branditio alla citta con efferato lo sfrenato 
Antonio , infiammato d’odio , pieno di mal ta^ 
lento contra tutti i buoni .che cofa fi potea op^ 
porre al coflui ardimento , Óc misfatto ? non ha-' 
ueuamo ancora capitani , non genti , non u’era 
alcun configlio publico , ni una libertà : ci conue^ 
niua fottoporre il collo alla maluagia crudeltà; 
tutti procacciauamo lo fcampo ', alqual però non 
fi trouaua ufeita . qual Dio prefentò allora à noi, 
qual al popolo R, quello diuin giouane ? ilquale, 
effendo tutte le cole aperte à quel peflifero citta* 
dino per noflro disfacimento , apparito fubita* 
mente fuori della fperanza di tutti congregò pri* 
ma reffercito , ilquale egli opponeffealla furia di 
Marco Antonio, che alcuno s’imaginaffe , che 
egli fopra quella cofa penfaffe ♦ fi donarono à 
Gneo Pompeio nella lua giouinezza grandi ho* 
nori , & nel ucro giullamente , perciochc egli fo> 
uenne la Rcpublica , ma di molto maggior ctà,& 
meglio guernito per l’affettion de foldaci , che 
cercauano capitano , 6c in un’altra forte di gucr* 
ra : percioche che non fu à tutti cara la parte di 
Siila, dimollra la moltitudine de prclcritti, le 
molte , & grandisfime miferie de muuicipij r 
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ma Cefare di molto menor età ha armati i foldati 
attempati difideranti homai di ripofarfi : ha ab/ 
bracciata quella caufa, laquale è al Senato, laquale 
è al popolo , laquale è à tutta Italia , laquale è à 
tutti i Dei carisfima . & Pompeio andò al gran/ 
disiimo Imperio & all’hofte uittoriofa di Lucio 
Siila ♦ Celare non s’è accollato ad alcuno : egli è 
flato il capo di raunar efferato, & di appreffar 
guardia . quegli hebbc la Marca d’Ancona ne/ 
mica alla parte de gli auerfari : quelli ha fatto 
un’effercito contra Antonio damici d’Antonio, 
ma piu amici della libertà : per le colui forze re/ 
gnd Siila , per le collui guardie è abbattuta la fi/ 
gnoria d’Antonio* Diamo adunque Imperio à 

o r v J ir 

Celare lenza ilquale non li può gouernar le cole 
della guerra, tener reffcrcito , far la guerra , lia 
egli con ottima ragione Vicepretore . ilqual ho/ 
nore ancoraché fia grande a quella età , tuttauia 
uale non folamente per dignità , ma per neceslità 
di trattar la bilogna . Laonde cerchiamo quelle 
cole, Iequali hoggi con fatica abbracciaremo.ma 
fpero che fouente & a uoi , &. al popolo IL* deb/ 
ba effcr dato potere di ornare , & honorare que/ 
fio giouane . ma in quello tempo io determino, 
che in quella guifa fi debba llatuire ♦ Percioche 
Gaio Cefare figliuolo di Gaio Pontefice Vicepre/ 
tore nel granaisfimo bifogno della Republica ha 
confortati i foldati attempati alla franchezza del 
popolo R ♦ & gli ha afloldati : & percioche la 
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legron Martia , & la Quarta con fomma affettio/ 
ne, & con ottimo confentimento uerfo la Repu/ 
blica difendono , & hanno difefa la Republica, la 
libertà del popolo R. fotto la guida , & autorità 
di Gaio Cefare : & percioche Gaio Cefarc Vice/ 
pretore è andato con eiTercito à {occorrere alla 
prouincia Gallia, & ha recato fotto la fignoria del 
popolo R ♦ i cauallieri , gli arcieri , i Leofanti , & 
nel maggior bifogno della Republica ha fouenu/ 
toalla fatate, & alla dignità del popolo R. per 
quelle cagioni piacerai Senato, che Gaio Cefarc 
figliuolo di Gaio Pontefice Vicepretore fia Sena/ 
tore,&dica la fententianel luogo pretorio, & 
che in tutte le cole , che egli dimanderà , fi tenga 
quel conto di lui, che concederebbero le leggi 
che fi tenefTe, fe egli l’anno auanti folle Queftore. 
Percioche qual cagione è Senatori, perlaqual 
non difideriamo , che egli preflamente prenda 
ampisfimi honori? conciofiacofa che quando per 
le leggi annali ordinauano piu matura età al Con 
folato , temeuano la trafeuraggine della giouen/ 
tu . Gaio Cefare nella prima giouinezza ha infe/ 
gnato , non douerfi da eccellente , & eletta uirtù 
afpettar procedo d’età . Laonde i noftri mag/ 
giori que’ uecchi , antichi molto non haueuano 
leggi annali, lequali dopò molt’anni ci recò Tarn/ 
bidone, acciochc follerò gradi di domandar ho/ 
nori tra quelli della medefima età ♦ Onde fpefie 
uolte auenne , che una grande eccellenza di uirtù 
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prima fi eftinfe , che poteiTe alla Republica aleuti 
giouamento predare * $ appreso gli antichi i 
Rulli , i Deci) , i Coruini, Se molt altri , Se nel piu 
frefeo ricordo d’huomini Africano il maggiore. 
Se Tito Flaminio affai giouani fatti Confoli tante 
imprefe fecero, che aumentorno lo’mpero , Se ef< 
faltorno il nome del popolo R* che Aleffandro 
Macedone ? non morì egli di xxxm, anni, ha/ 
uendo infino da giouinetto cominciato à far fatti 
grandissimi ? laqual età è per le noffre leggi diece 
anni minore della confidare. Da che fi può coni/ 
prendere, che piu ueloce è il corfo della uirtù,che 
dell’età . Or inquanto quelli, iquali portano inuù 
dia à Ccfare fingono di temere; non è pur da du/ 
bitare , come egli fi polla regere , come tempera/ 
re , che inalzato con i noffri honori non adopri 
fmoderatamente la fua potenza ♦ la natura delle 
cofe , Senatori , è tale, che chi ha prefo uero lem 
timento di gloria , Se se aueduto d’effere hauuto 
dal Senato , da caualicri R . Se da tutto il popolo 
R.per caro Se Salutifero cittadino alla Republica, 
effimi,che non fi debba parangonar alcuna cofa 
con queffa gloria . Piaceffe à Dio , che Gaio Ce>- 
fare, dico il padre, haueffe hauuto gratia, quando 
era giouanc, d’effere al Senato , Se à ciafcun huo<- 
mo da bene carisfimo , laqual cofa non eflendofi 
egli curato di confeguire confumò tutta la forza 
dello’ ingegno, che in lui fu grandisfima, nella leg/ 
gierezza popolare ; laonde nonhauendo egli ri/ 
j (petto 
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fpetto al Senato , & à buoni, fi aperfe quella ftra* 
da d’accrefcer la potenza fua,laqual non poteC 
fe efter dal ualore del libero popolo fopportata* 
ma la rfianiera di Tuo figliuolo è molto diuerfa, il< 
qual fi da tutti, ma principalmente da ciafcun ot^ 
timo èfommamente amato » in coftui è allogata 
la fperanza della libertà : da coftui s’ègia riceuu^ 
ta la falute : à coftui & fi procacciano, & fono ap^ 
preftati ampisfimi honori , temiamo adunque la 
ftoltitia di colui, la cui (ingoiar prudcntia con amo 
miratione lodiamo ? percioche qual cofa è piu 
fciocca, chepofporre la uera , & foda gloria alla 
inutile potenza , alle nuidiofe forze , al traboche^ 
uole,& fdrucciolofo difidcrio di fignorcggiarc? 
or egli ha ueduto quefto elTendo fanciullo, le ere-' 
feerà in età, non lo uedrà ? Ma egli è nemico dV/ 
cuni chiarisfimi, & ottimi cittadini ♦ per cotefto 
non dobbiamo temere ♦ Cefare ha rimefte tutte 
le fue offefe nella Republica: quefta egli s’ha com 
ftituita per giudice , quefta per moderatrice di 
tutte le lue operationi : percioche egli se acco^ 
flato alla Republica per iftabilirla.non per ruinar^ 
la ♦ Io ho di tutti i fenti’menti del giouane cono^ 
feimento , egli non ha cofa piu cara della Repu^ 
blica, niuna cofa piu graue della uoftra autorità, 
niuna cofa piu gratiola delgiudicio degli huo/ 
mini da bene, niuna cofa piu dolce della uera glo^ 
ria* Perche uoi non fidamente non douete teme^ 
re alcuna cofa di lui, ma afpettar cole maggio^ 
' 1113331 , u il 


f * FILIPPI C A 

ri, & migliori , ne hauer paura, che in colui, ilqua/ • 
le è ito à campar Decimo Bruto dalfailedio , ri* 
manga la memoria del domeftico dolore, laqualc 
piu polla appretto di lui, che la faluezza della cit* 
ta ♦ ardirò ancora , Senatori , di obligar la mia fe* 
de à uoi , & al popolo R* laqual colà per certo 
non oferei di fare , quando non fosfi da necesfità 
coftretto , & fommamentc temerei di noneffere 
in cofa molto pericolofa hauuto per fratturato, 
prometto , rnobligo, u’asficuro, Senatori , che 
Gaio Celare farà fempre cittadino tale, quale è 
hora , & quale noi fpecialmente dobbiamo uole/ 
re, & difiderare, che egli lia • ftando adunque 
l’opera cofi , mi pare hauere aliai in quello tempo 
parlato di Cefare , Ne eftimo che fi debba tacer 
di Lucio Egnatuleio ualorofisfimo,& collanti!!!/ 
mo cittadino, & amantisfimo della Republica,ma 
che fi coucnga donargli teftimonianza di egregia 
uirtù,percioche egli ha menata à Cefare la legion 
quarta , accioche ella folTe la guardia de Confo/ 
li , del Senato , & del popolo R* Se della Republi/ 
ca : per quello rifpetto piacergli , che fia lecito à 
Lucio Egnatuleio domandar , prender, effercitar 
maellrati tre anni auanti il tempo leggirtimo ♦ 
Nellaqual cofa non tanto fi da agio à Lucio Egna 
tuleio , quanto honore : percioche non è poco 
1’ejTere in cofi fatta cofa nominato ♦ Appreso io 
determino , che delfelTercito di Gaio Cefare cofi 
fi debba llatuirc • piacere al Senato , che i faldati 
... ~ attem/ 
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attempati, iquali hanno difefo, & difendono lau* 
tonta di Celare Pontefice,& di queft’ordine,eg!i/ 
no , & Tuoi figliuoli fieno franchi dalia guerra : & 
che Gaio Panfa, Aulo Hirtio Confoli l’uno , ò 
amendue conofcano quai campi fieno coloni, ac* 
cioche quelli, ne quali follerò flati menati loldati 
attempati , iquali contra la legge Giulia pofledef/ 
fero, fi diuiaano a quefti foldati attempati : del 
diftretto Campano priuatamente conofcano , & 
truouino modo di accrefcer gli agi de foldati 
attempa ti, & appretto piacergli che lalegion Mar/ 
ria , & la Quarta, & que foldati della Seconda , & 
trigefima quinta legione, iquali follerò uenutià 
Gaio Panfa, Aulo Hirtio Confoli, & fihaueflero 
fatto fcriuer foldati, percioche fia rtata,& fialo/ 
ro carisfima la libertà dei Senato , & del popolo 
R* fieno esfi & luoi figliuoli franchi dalla guerra 
dal tumulto della Gallia , & dellìtalia in fuori ♦ & 
piacergli che fornita la guerra quelle legioni ile/ 
no licentiatc,& che tanti danari fieno dati, quan/ 
ti Gaio Celare Pontefice Vicepretore habbia 
prometto per ciafcuno à foldati di quelle legioni: 
& che Gaio Panfa, Aulo Hirtio Confoli l’uno, ò 
amendue habbiano cura del diftretto , ilqual li 
polla fenza oflFefa de’ priuati diuidere, & dare , & 
alTegnarea foldati della legion Martia,& della 
Quarta coli ampiamente , come a foldati follerò 
dati, & aflfegnati giamai * Io, Confoli, ho ragio/ 
nato intorno à tutte quelle cofe , lequali hauete 
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propottedlchc eflendo fenza indugio, Se \ tempo 
determinato, piu leggiermente appretterete queL 
le cofc , lequali & il tempo , & la necesfità richie^ 
de. Ma fi conuien ufar prettezza, laqual fc noi 
hauesfimo ufata , non hauresfimo , come ho già 
molte uolte detto, alcuna guerra, 

*• 

Contra Marco Antonio 
Filippica feda . ' 
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o estimo, Romani, chehab/ 
biate intefo ciò , che hoggi $ e 
fatto nel Senato, & qual fi a tta^ 
tala fentenza di cialcheduno: 
perciochela bifogna trattatali 
infino dalle calendi di Gennai 
io poco dianzi è ttata fornita, 
meno rigidamente percerto che non ficonuenh 
ua , ma non però del tutto rimettamente , egli se 
potto indugio alla guerra, non s’è leuata la cagio* 
ne di farla , Laonde io ò quello , di che m’ha rF 
chietto Publio Appuleio perfona con meco& 
per molti benefici; , & per ittretta dimettichezza 
congiunto , & uottro carisfimo amico rifponde^ , 
rò in maniera , che uoi posfiate conofcer quelle 
cofe , adequali non ui liete trouati prefenti ♦ La 
cagione,perlaqualei ualorofisfimi,# ottimi Con^ 

foli 
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foli hanno a calendi di Gennaio primieramente 
propofto della Republica , è fiata per quello,ché 
fu il xx. dì di Decembre per mia propofla ter/ 
minato dal Senato . quel giorno Romani , furo/ 
no allogati i primi fundamenti della Republica: 
perciocne dopò lungo fpatio di tempo il Senato 
fu libero in guifa , che uoi ancora pur una uolta 
forte in libertà ♦ nelqual tempo , ancoraché quel 
giorno forte flato per terminar la mia uita, io ha/ 
uea tratto affai gran frutto, quando uoi tutti con 
un uolere , & con una uoce gridaile la Republica 
ertcìt fiata da me la feconda uolta faluata . da que/ 
fio cotanto , & cofi eccellente uortro giudicio in/ 
fiammato io me ne uenni a’ calendi di Gennaio in 
guifa difporto in Senato , che mi ricordasi! qual 
perfona da uoi importami foilenesfi . laonde 
ueggendo io la fconcia guerra morta alla Repu/ 
blica , eflimai clic non l! douerte punto indugia/ 
re à perfeguitar Marco Antonio, & terminai che 
con guerra fi douerte ufeir addorto à quel prefun/ 
tuoiisrtmo huomo , ilquale dopò commesfi molti 
misfatti , in quello tempo combatterti lo’mpera/ 
dorè del popolo R. & rtringcrtela uoflra fedeli" G 
lima, & ualorofisrtma colonia ♦ & disfi piacermi 
che s’ordinalle , che forte tumulto , che fi fofpcn/ 
derte la ragione , che fi prendertene i fagli , affine 
clic tutti piu animoiamente , & piu fortemente 
attendertero a uendicar Tonte della Republica, le 
uedertero che il Senato hauefìe prefo tutte le’nfe/ 
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gne d’afprislima guerra . per laqual cofa quella 
l'emenda per tre giorni hebbe tanto ualore, che 
come che non fifacetteil dipartimento , nonché 
meno tutti, da alcuni pochi in fuori , moflraffero 
di douermi acconfentire . ma hoggi , non fo per 
qual cofa oppollafi , il Senato è Rato aliai piacer 
uole : percioche la maggior parte ha feguitata 
quella fententia, che con ambafeiatori prouasli/ 
mo quanto folle per ualcre appretto Antonio 
laucorità del Senato, & il confentimento uottro* 
Io m’aueggio, Romani , che quetta fententia non 
ui piace : & meritamente , percioche 'a cui amba/ 
feiatori ? non a colui , ilqual confumati, & gittad 
i danari del communc , impolle leggi alla Repu/ 
blica per forza, & concra gli aufpicij, uolto in fu/ 
ga il popolo ragunato ad udire , attediato il Sena/ 
to , per opprimer la Republica ha da Brandido 
chiamate le legioni ? da quelle abbandonato con 
una mafnada ha rotto nella Calila ? combatte 
Bruto ?flringe Modona?qual communanzadi 
capitulatione , di equità , di ambafeieria potete 
uoi hauer con quello coltellatore ? quantunque. 
Romani, quella non è ambafeieria, ma bandimen/ 
to di guerra , s’egli non haurà ubbidito : perciò/ 
che coli s’è ordinato , come fe li mandattero am/ 
bafeiatori ad Annibaie : conciofiaco fa che gli li 
manda dicendo , che non combatta il Confolo 
eletto , che non attedi) Modona , che non mandi 
à ruba la prouincia , che non faccia fcielta de fol/ 

dati. 
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dati , che ila in balia del Senato, & del popolo R; 
leggiermente egli ubbidirà à quello commanda' 
mento, d’effere in arbitrio de Senatori, & uo Aro, 
non effendo mai flato nel Tuo • percioche qual 
cofa ha egli fatto giamai à Tuo fenno , effendo 
Tempre flato tirato colà , oue la libidine , la 1 eg> 
gierezza , la ebbrezza Tha rapito ? egli Tempre di 
due differente maniere di perfone è flato uago,di 
ruffiani , & di ladroni ; in guifa gli piacciono gli 
ftupri di cafa , & i padricidi del foro , che piu tO' 
fto egli habbia ubbidito aliauarisfima moglie, 
che al Senato, & al popolo R* Laonde io farò ap> 
preffo di uoi quello , che poco prima ho fatto nel 
Senato ♦ Io ui teftifico , io ui fo à fapere, io ui im 
do uino, che Marco Antonio non effequirà alcu' 
«a delle commisfioni date a gli ambafciatori, ma 
che correrà il diftretto,che ftringerà Modona, 
che farà quella maggior raunata di gente, che 
potrà : percioche quefti è colui , ilquale ha Tetri' 

1 >re auilito il giudicio , & Tautorità del Senato, & 
auolontà,&la podeftà u o Ara ♦ farà egli forfè 
quello , che poco prima s’è determinato, che egli 
conduca Tua hoftediqua dal Rubicone , ilqual 
fiume è termine della Gallia , folo che non s’ap' 
presfi à Roma ducento miglia ? ubbidirà egli à 
quello protetto ? patirà egli d’effer racchiulo dal 
fiume Rubicone da ducento miglia ? non è coli 
fatto Antonio : percioche s’egli ui fotte, non ha' 
urebbe patito , che il Senato gli haueffe mandato 

vi *, . j X 
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dicendo , come mandò ad Annibaie nel princb 
pio della guerra Cartagincle , che non combatv 
tede Sagonto . or inquanto egli è richiamato da 
Modona in maniera , che fia tenuto lontano dab 
la città , come una peflifera fiamma : che icorno 
è quello ? che giudicio del Senato ? & che ui pa^ 
re , che il Senato ha commeflo à gli ambafciato' 
ri, che uadano à trouar Decimo Bruto , & i tuoi 
foldati , & gli dimoftrino , che i meriti, & i bene/' 
ficij loro uerfo la Republica , fono à grado al Seg- 
nato, & al popolo R . che quella cola gli è per do* 
nar gran lode , & granddiemore ?. credete uoi che 
Antonio fopportera , che gli ambafciatoH entrb 
no in Modona ? che indi poi pollano ficuramem 
te ufeire ? egli , credetemi , noi fopportera già* 
mai . io conofco la uiolcnza , io conofco lima 
prontitudine , io conofco l’ardimento fuo » ne 
dobbiamo far giudicio di lui come d’alcun’liuo^ 
mo , ma come d’una falìidiolislima bclfia . ftan.* 
do adunque l’opera coli , non è' del tutto rimelìo 
quello , che ha terminato il Senato, l’amba lcicria 
ha in fc qualche leuerità ♦ cofi piaccile d Dio, che 
ella non hauefte alcuna tardità : perciochc fe i» 
trattar la maggior parte delle cofe la tardanza, de 
il prolungamento è fpiaceuolc , egli c molto piu 
in quefta guerra, laqiiale.dilidera: fretta . egli c d» 
necesfità loccorrer Decimo Bruto ,& da ogni 
parte ratinar tutti i foldati . non postiamo fenza 
graue colpa prolungar un’iiora in liberar un cotal 
x citta-' 
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cittadino ♦ non ha egli potuto , s’hauctte riputai 
to Antonio Confolo , & la Gallia eiler prouincfa 
v d’Antonio , dar le legioni & la prouincia in ma/ 
no d’Antonio ? tornar à cala ? trionfare ? etter 
il primo in queft’ordine , infino à tantoché en/ 
traile nel maettrato ? che impedimento u’era ? ma 
ricordandoli egli ch’era Bruto , & nato per la uo/ 
ftra libertà, che altro ha fattole non che ha quafi 
col corpo flelTo uietatala Gallia ad Antonio ? à 
quefto cotale li douca mandar ambafeieria , ò ett 
fercito ? ma lafciamo le cofe pallate , affrettine , 
come ueggio , che faranno ♦ uoi apprettate i fa/ 
gli : percioche se deliberato , che s’egli non ha/ 

' urà ubbidito all’autorità del Senato , ogni perfo/ 
na fi uetta i fagli ♦ fi ueftiremo , egli non ubbidì'/ 
ra : noi fi ramarichercmo d’bauer perduti co/ 
tanti giorni di trattar labifogna* Io non temo. 
Romani , che , come Antonio intenderà , che io 
in Senato, & in pien popolo ho affermato , lui 
non douer mai efler in balia del Senato , egli per 
farmi mentire, & per mottrar , che io fia poco 
aueduto, fimuti, & al Senato ubbidifea* egli con 
lo farà giamai : egli non porterà inuidia à quetta 
mia gloria , egli uorrà piu totto, che io fauio, che 
egli modello lia riputato da uoi * che ? s’egli an/ 
cora uoldfe, ftimiamo noi, che Lucio fuo fratei/ 
lo il fotte per comportare ? nouellamente fi dice, 
che appretto , credo , à Tiuoli, parendogli che 
Marco Antonio alquanto uaneggiatte , egli mi/ 

~ • x i i 
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nacciò al fratello di morte ♦ Or anche da queflo 
Mirmillione Afiatico faranno udite le commifi' 
(Ioni del Senatore parole de gli ambafciatori ? 
percioche egli non fi potrà difunir dai fratello , eO 
fendo masfimamente di cotanta autorità : perciò-» 
che coftui tra coloro c un Africano : è da piu ftu 
mato, che Lucio Trebellio:da piu, che Tito 
Planco nobil giouane : ilquale eiTendo flato con 
tutte leuoci con uoflra grandisfima tefla cotv 
dannato, non foàche modo fi mille nella calca, 
& coli dolente tornò dal bando , che egli parea 
non effer tornato , ma flato ftrasfinato ♦ egli lo 
fprezza come fe folTe fcomunicato * alcuna uolta 
dice non conuenirfi , che colui habbia luogo in 
Senato ilquale habbia meffo fuoco nel Senato» 
percioche egli ama ora fmifuratamente Trebel/ 
lio : Fodiaua allora , quando contradiceua alle 
nuoue ragioni : hoggimai egli il porta nel cuore, 
poi che s’è aueduto,cheeffo Trebellio non potea 
ialuarfi fenza le nuoue ragioni : percioche io erti' 
mo che habbiate intcfo , Romani , quello che an^ 
cora haucte potuto uedere , che ogni giorno i 
maleuadori , & i creditori di Lucio Trebellio <1 
raunauano infiemc * ò lealtà : percioche io credo 
che Trebellio s’habbia acquiflato quefto cogjno^ 
me » qual può eiTer maggior lealtà, che inganna^ 
re i creditori ? fuggir di cafa ? per debiti prender 
Farmi ? oue è quel fefteggeuolc romor de mani 
nel trionfo , & fouente ne giuochi ? oue è la edu 
/ " ' lità 
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lita donata con gran fauore delle perfone da be/ 
ne ? chi è colui , ilqual non porti opinione , che 
collui à calo habbia operato dirittamente ? egli è 
un ribaldo , egli è unofeelerato ♦ Ma torno à Lu/ 
ciò Antonio trallullo , & folazzo nollro , ilquale 
ha prefi tutti uoi in fua protettione . dite di nò ? 
è alcun di uoi , che non habbia tribù ? ueramente 
niuno. Orale xxxv Tribù l’hanno eletto per 
protettore . di nuouo dite di nò ? mirate à man 
finiftra quella imagine indorata à cauallo , nella 
qual che cofa è fcritta le xxxv tribv al 
svo protettore» Adunque Lucio Anto-» 
nio è protettor del popolo R ? Domine dagli il 
mal’anno: percioche io m’accordo col uollro gri/ 
do . non pur quello ladrone, ilqual non truoua 
chi per cliente il riceua , ma chi hebbe giamai co/ 
tanta polTanza, & fece tante prodezze, che ardila 
fedi dire d’elTer protettor del popolo R. uinci/ 
tor , & fignor di tutto il mondo ? noi ueggiamo 
nel foro 1 imagine di Lucio Antonio, come quel/ 
la auanti la chiefa di Caftoredi Quinto Tremo/ 
lo,ilquale fconfilTegli Hernici.O' inellimabile im 
prontitudinc . egli sè riputato da tanto , per ha/ 
uere in Milafe cflendo Mirmillone fuenato il T ra> 
ce amico fuo ? come potresfimo comportar co/ 
(lui , fe in quello foro auanti gli occhi nollri ha/ 
uciTe combattuto ? ma quella è una llatua. l’altra 
è de caualieri Romani col cauallo del publico, 
iquali ui fcriuono altrefi al protettore. 
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Adii fu in alcun tempo da queffordine eletto 
per protettore ? s’alcuno,ho deuuto io : ma lafcio 
me: qual Ccnfore ? qual Imperadore ? egli ha 
fpartito campi à coftoro • 0 N Tozzi coloro, che gli 
hanno preii , maluagio colui , che gli ha donati. 
apprelTo i Tribuni de foldati , iquali iono itati in 
due efferati di Cefare gli hanno dirizzata una 
ftatua * che ordine è cotefto ? molti fono flati in 
molte legioni per cotant’anni : & anche à coitoro 
egli ha diuifo il diilretto Semurio . gli reftaua il 
campo Martio , fe prima non fe ne folle fuggito 
con fuo fratello* ma quefta affegnatione de cani/ 
pi poco dianzi , Romani , è (lata tagliata per fem 
tenda di Lucio Cefare huomo eh i ari s fimo, & ea 
cellentisfimo Senatore * percioche io ho accon^ 
fentito à coftui ♦ habbiamo tagliate tutte Tattio^ 
ni de Settemuiri : fono atterrati i benefici) di Nu^ 
cola : il protettore Antonio fi muore di freddo* 
Conciofiacofa che i poffeditori men turbati fi par 
tiranno : non u’haueuano fatta alcuna fpefa : non 
gli haueuano ancora ornatirparte perche non fili/ 
dauano, parte perche non haueuano il modo*Ma 
quella imagine palmare, dellaqual non potrei , fe 
foffero piu lieti tempi, ragionar fenza rifa . a' l vs 

CIO ANTONIO PROTETTOR DI MEZO 

Giano* Come? mezo Giano è in protettione di 
Lucio Antonio? chi fi trouò giamai in quel Gia^ 
no,ilqual faceffe Lucio Antonio debitore di mih 
ledanari?Ma ho troppo parlato intorno alle clan/ 

eie , 
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eie , torniamo a! calo , & alla guerra : ancoraché 
non è (lato fuori di propofico , che da uoi follerò 
conofciute alcune perfone , affine che fra uoi me/ 
defimi ui posfiate imaginare , con cui fi farebbe 
guerra . ora io ui conforto, Romani , che, come 
che fi poteua far meglio , tuttauia con ripofato 
animo afpettiate la tornata de gli ambafeiatori ♦ 
la preftezza è lcuata dalla bifogna , ma ui s’è a g> 
gionto qualche miglioramento : percioche quan-» 
do gli ambafeiatori hauranno riferito , che lo ri» 
feriranno fenza fallo, Antonio non cflcr ne in 
arbitrio noftro , ne del Senato , chi farà quel tan* 
to maluagio cittadino , che ertimi ,* che quegli fi 
debba hauer per cittadino ? & ora ueramente rtv 
no pochi coloro , ma però piu , che alla RepublL 
canon irtià bene , iquali parlano in querta guifa: 
non affetteremo pur gli ambafeiatori ? la Repu^ 
blica medefimaleuera lenza dubbio a cortoro co^ 
tefta uoce & infinita clemenza, laqual cofa anco-» 
ra è rtata cagione , per confeiTarui il nero , Ro/ 
mani , che io hoggi meno ho contelo , meno mi 
fono faticato, in far clic il Senato conferendomi 
ordinalTe il tumulto , commandalTc , che fi prem 
dellero i fagli . ho uoluto piu torto che xxgior/ 
ni dopò , la mia fententia folle commendata da 
tutti , che hoggi uituperata da pochi . Laonde 
afpettate Romani, la. tornata de gli ambafeiatori, 
<& tranguggiate la noia di quelli pochi giorni . i 
quali quando torneranno , fe recheranno con fc* 
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co la pace , riputatemi pieno di cupidigia , Tela 
guerra , di prouedimento . Or non debbo io prò* 
uedere à miei cittadini ? &giorno , & notte pen* 
far (opra la liberta uoftra , la falute della Re* 
publica ? percioche qual cofa non fono io tenu* 
to à uoi , Romani , ilquale nato da (e mcdefimo 
uoi hauece antepoilo in tutti gli honori alle per* 
fone d’altisfimo lignaggio ? fono io forfè mal 
conofcente ? chi è meno feonofeente di me? il* 
qualc dopò acquilìati gli honori mi tono non 
altrimenti faticato nel foro , che quando gli do* 
mandaua ? rozzo nella Republica ? chi è di me 
piu fperimeritato , ilqual già uint’anni faccio 
guerra co peruerfi cittadini ? perlaqualcofa, Ro* 
mani , col configlio quanto potrò , con la fatica 
quafi piu , che non potrò, uegghierò, flarò atten* 
to per uoi : percioche qual è quel cittadino, maf* 
fimamentc di quello grado , delquale uoi haue* 
te uoluto , cheiofia, cofi fmemorato de bene-' 
ficij uoftri , cofi dimenticato della patria , cofi 
nemico della dignità fua, ilqual da coteflo co* 
tanto uoflro conlentimento non fia incorato , & 
infiammato ? Io efiendo Confolo ho hauuti mol* 
ti , & importanti ragionamenti in quello luogo, 
à molti mi fono trouato prefente , non uidi mai 
tanta ragunanza , quanta al prefente è la uoflra* 
Tutti portate una opinione , tutti difiderate una 
cofa , ripinger lo sforzo di Marco Antonio dal* 
la Republica , fpegner il furore , opprimer fardi* 

mento* 


Digitized by C 


SESTA* 8f 

mento ♦ II medefimo uogliono tutti gli ordini ; 
per Io medefimo fi faticano i Municipi) , le colo^ 
nie , tutta l’Italia : laonde uoi con la uoffra auto.» 
rit'a hauete renduto piu fermo' il Senato , ilqual 
da le era affai fermo ♦ egli è uenuto il tempo, Ro^ 
mani, piu tardi percerto , che al popolo R, non 
fi conueniua , ma però coli acconcio, che hog^ 
girnai non fipoffa prolungar un’hora ♦ fu, dirò 
coli , deftino del del quello , che habbiamo fop^ 
portato come egli s’è deuuto fopportare . ora fe 
ne farò alcun’altro ; egli farà uolontario ♦ Non 
è cofa diceuolc che il popolo R, ferua,ilqua^ 
le i Dei Immortali hanno uoluto , che fia fignor 
di tutto il mondo ♦ la bifogna è ridotta nel uh 
timo pericolo * fi contraffa della liberta ♦ egli fi 
conuien , Romani , che ò uinciate, Iaqual 
cofa fenza fallo & per la uoffra religio- 
ne , & per cotanta concordia confe^ 
guirete , ò che ogn altra cofa piu 
v toffo facciate, che feruire.l’ab 

ih-? trenationi poffono loffio 

rir la feruitù, la liber- 
tà è propria del 
popolo R* 
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' Coritra Marco Antonio • 
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Filippica fettima. i 
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i c o s e leggieri , Senatori ^ 
ma perauentura neceliarie ci 
configliamo ♦ Il Confolo pro^ 
pone della firada Appia , & di 
Moneta , il Tribuno della ple^ 
be de’ Luperci ♦ lequali cole 
ancoraché paiono ageuoli ad 
ifpiegarfi , nondimen l’animo lofpefo da mag^ 
gionpenfieri s’allontana dalla Tentenna : perciò^ 
che la bifogna , Senatori , è ridotta in grandisfi/ 
mo pericolo & quali nell’ultimo termine» Non 
fcnza cagione Tempre temei cotefla mandata 
d’ambafciatori , ne giamai la lodai: la cui tornata 
io non fo ciò che fia per apportare : ma chi non 
uede quanto quello affettare gli animi indebolii 
Tea ? percioche coloro non fi ritengono , a’ quali 
difpiacc , che il Senato rifufeiti alla fperanza della 
primiera autorità , che il popolo R» ha unito con 
quell’ordine, che ui s’aggiunga l’ItalÌ3,che gli 
elTerciti fieno prelli , i capitani fpediti * Infino ad 
hora fi fingono rifpofle'd’ Antonio , & quelle di' 
fendono » altri , che egli domanda , che tutti gli 
elTerciti fi licentiino » Certofi , che gli habbiamo 
mandati ambafeiatori , non accioche ubbidiiTe, 
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Se folte prefto al commandamento di queft’ordi/ 
ne , ma accioche porgeiTe capitoli , commandaf/ 
fe,che noi aprisfimo 1 Italia à genti ftraniere,maf/ 
{imamente eltcndo lui faluo , dalqual fi dee temer 
maggior pericolo, che da alcune nationi ♦ altri, 
che egli ci rimette la Gallia di qua , addimanda 
quella di là . ottimamente . dallaquale egli fi sfor/ 
zi di menar à Roma non folamente le legioni, 
ma ancora le nationi : altri , che egli al prelente 
non chiede cola , fé non modefta ♦ egli chiama la 
Macedonia del tutto tua , percioche quindi è fta/ 
to richiamato fuo fratello Gaio ♦ ma qual prò/ 
uincia è quella , dallaqual quella facella non po/ 
teffe accender il fuoco ? Laonde quelli medefimi, 
come aueduti cittadini , & Senatori diligenti, di' 
cono, che io fono flato la tromba della batta' 
glia, prendono la protettion della parte, & dilpu/ 
tano in quefla maniera ♦ egli non li conuenne at/ 
rizzar Antonio ♦ egli è dilìoluto, & ardito, mol/ 
ti oltre di ciò fono gli federati . iquali coloro, che 
dicono quefte cofc,da fe principiando pollono 
annouerare * ci ricordano , che da quelli debbia/ 
mo guardarfi ♦ In che dunque fi dee porre mag/ 
gior diligenza , in punir i ribaldi cittadini , quan/ 
dò fi polla, ò in temerli ? & quefte cofe dicono co/ 
coro , iquali già per la loro leggierezza fi chiama/ 
uano popolari ♦ Laonde fi può comprendere, che 
Tempre difpiacque loro fotrimo flato della città, 
& che non fono flati popolari per uolontà ♦ Per/ 
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ciochc come s’accorda , che coloro , iquali nelle 
malfatte cofe fieno flati popolari , in una fomma/ 
mente popolare, percioche ella conticn la fai/ 
uezza del popolo R. amino meglio d’elTcr mal/ 
uagi , che popolari ? Io perccrto , ilqual Tempre, 
come fapetc , ho contradetto alla trafcuraggine 
del popolazzo , fono per quella eccellentisfima 
caufa diuenuto popolare . & fono pur chiamati, 
ouero,per dir meglio, esli li chiamano Confolari; 
dclqual nome no è degno,fcnon colui, ilqual può 
follenere il nome di cotanto honore ♦ tu iauoreg/ 
gerai il rubelloPcgli ti fermerà lettere della fperan 
za delle fue ucnture ? tu quelle lietamente palefe/ 
rai ? leggerai ? le darai ancora à maluagi cittadi/ 
ni à tralcriucre Paccrcfcerai gli animi in loro, in/ 
fiebolirai la Iperanza , & uirtù ne’ buoni ?& ti 
crederai d’efTcr Confola re , ò Senatore , ò ultima/ 
mente cittadino ? Accetterà Gaio Panfa ualoro/ 
Hsfimo , & ottimo Confolo in ottima parte que/ 
Ilo, che io dirò , percioche amicheuolislimamen/ 
te il dirò ♦ Se quelli medefimo , ilquale è mio 
llrettislimo amico , non folle Confolo di manie/ 
ra, che ei fpendelTe tutte le uigilie , ogni folleci/ 
tudine , ogni penhero nella laluezza della Repu/ 
blica, io noi terrei per Confojo ♦ quantunque la 
conuerfatione infino dalla fua fanciullezza, l’ufan 
za , & la compagnia de’ lodeuolisfimi lludi ci ha 
congiunti : & io habbia conofciuto una inellima/ 
bile diligenza fua ne gli afprisfimi cafi della guer/ 

ra citta/ 
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ra cittadinefca non folamencc intorno alla falute, 
ma ctiandio alla dignità mia : nondimeno, comV 
ho detto , ardirei di dire, che egli non folle Con> 
lolo ♦ ma io dico , che egli non iolamente è Con/ 
folo , ma ancora il piu eccellente , & il piu da ben 
Confolo , cheio mi ricordi : non perche nonui 
fieno (lati de gli altri d’ugual ualore , & uolontà, 
ma non hanno hauuto coll fatta opportunità, 
nellaqual potettero far conofcere il ualore^&la 
uolontà loro ♦ alla grandezza dell’animo , alla 
grauità , al fenno di coftui s’è parata innanzi una 
fortuna di fpauentofisfimo tempo « & allora il 
Confolato diuicn famofo , quando egli raggela 
Republica fe non in tempo defiderato, almen ne/ 
cellario ♦ & piu neccffario , Senatori , non fu ab 
cun tempo giamaw Laonde io , ilquale fono ferri/ 
pre ttato autor della pace , & alqualla pacemaf/ 
(imamente fra cittadini ancoraché à tutti gli huo/ 
mini da bene, nondimeno à me principalmente è 
aggradita.* percioche tutto Taringo della’nduftna 
noftra nel foro , nel Senato , in infcacciar i peri/ 
coli da gli amici s’è faticato : quindi habbiamo 
tratti honori ampisfimi, quindi mezzane facoltà, 
quindi dignità, s’alcuna n habbiamo : io adunque 
allieuo , dirò cofi , della pace , ilquale , quantun/ 
que fono ( ne però mi prelumo nulla) non farei 
per certo flato fenza la pace cittadinelca * ( con 
pericolo il dico , tremo peti (andò , come uoi, Se/ 
natori , il ui fiate per riceuere : ma ui priego, & ui 
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Tupplico , Senatori , che per Io mio perpetuo di'/ 
Tiderio di conferuar , & accrescer la dignità uo* 
ftra , fc quello , che io dirò , ui parerà nel primo 
afpctto ò acerbo da udirli , ò incredibile da effer 
flato detto da Marco Cicerone , l’afcoltiate fenza 
offelà , ne prima , che io haurò lpiegato quale 
egli fia,il rifiutate) io, il dirò piu uolte,ilqual 
Tempre lodai , Tempre configliai la pace , non uo/ 
glio che fi faccia pace con Marco Antonio ♦ Con 
grande Tperanza , Senatori , entro nel rimanente 
del mio ragionamento , perciochc ho con fileni 
tio un pcricoIofisTimo luogo trappafTato. Perche 
dunque non uoglio io la pace ? perdoche ella è 
uergognofa , percioche ella è pericolofa, perciò-' 
che ella è imposTibile ♦ lequali tre coTe mentre che 
io dichiaro , ui priego , Senatori , che con la me/ 
defima benignità , con laquale liete ufati , aTcoh 
date le mie parole ♦ Qiial coTa Ti à ciafcun huo/ 
mo , Ti à tutto il Senato è piu Tconueneuole della 
inconftanza, delTinlfabilità, della leggierezza ? & 
qual leggierezza può cfler maggiore, che uolerfi 
fubitamente rappacificar con colui , ilquale poco 
prima non in uoce , ma in effetto con molti de/ 
creti hauete giudicato rubello ? come Te quando 
donaffe à Caio Cefare honori meriteuoli , & de/ 
bici nel uero , ma però fingolari, & immortalilo/ 
lamcnte per hauer apprettato efTcrcito centra 
Marco Antonio, non habbiate Antonio giu/ 
dicato rubello, ne allora Tu da uoi giudicato ru/ 
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bello Antonio, quando per autorità uóftra furo/ 
no lodati que’ foldati attempati,che hanno fegui/ 
to Cefare : ne allora hauete Antonio giudicato 
rubcllo, quando alle ualorofìsfime legioni, per ha/ 
uer abbandonato colui , ilqual ellendo rubello , fi 
chiamaua Confolo , promettere efTcntioni dalla 
guerra , danari , poderi * Che ? quando con am/ 
pisfime laudi commendafte Bruto nato per un 
certo agurio di quel nome , & di quella famiglia 
à liberar la Republica , & l’effercito fuo guerrcg/ 
giante con Antonio per la libertà del popolo R* 
& la fedelisfima , & ottima prouincia Gallia , non 
giudicale allora rubello Antonio ? che ? quan/ 
do terminale , che o uno , o amendue i Confoli 
andafìero alla guerra , che guerra u’era , fe An/ 
conio non era rubello ? Oue adunque è ito Aulo 
Hirtio Confolo perfona ualorofisfima, mio com/ 
pagno , & amico ? & come debole ? come maci/ 
lente ? ma però la debolezza del corpo non ritar/ 
do le forze delfanimo * egli ha flimato, com’io 
auifo , efTer cofa conueneuole mettere à pericolo 
per la franchezza del popolo R» quella uita, la/ 
quale egli riconofcefTe dai uoti del popolo R* 
Che ? quando commandaftc, che per tutta Italia 
fi faceite fcielta di gente, quando Ieuafle tutte 
l’efTentioni della guerra , allora non fu egli giudi/ 
cato rubello?uoi uedete nella città botteghe dar/ 
mi , i foldati accompagnano co’ Goltelli il Confo/ 
lo , in uiffa fono per guardia del Confolo *.in efà 
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fetto , & in uerità di noi : tutti fenzancufare,an/ 
zi con fomma prontezza fi fcriuono foldati , ub^ 
bidifeono all’autorità uoftra : non è giudicato 
Antonio rubello ? mahabbiamo mandati amba^ 
feiatori ? O' dolente me , perche fono io coflret> 
to à ripigliar il Senato , ilqual ho continuamente 
lodato ? che ? credete uoi , Senatori, che il popo^ 
lo R» habbia approuata quella ambafeiata ? non 
intendete , non udite etere inftantemente richie^ 
fta la mia fententia? allaquale hauendo uoi il gior^ 
no prima in pien Senato acconfentito , il gioP 
no apprelTo ui liete a uana fperanza di pace inchfs 
nati . quanto è oltre ciò uergognofa cofa , che le 
legioni mandino ambafeiatori al Senato, il Sena^ 
to ad Antonio ? ancoraché quella non è amba/ 
feieria , è un profetargli la ruma apparecchiata-* 
gli, s’egli non haurà ubbidito à queft’ordine*Che 
monta ? nondimeno Topinionc ègraue : perciò^ 
che tutti ueggono gli ambafeiatori mandati, tut' 
ti non hanno intefe le parole del uoftro decreto* 
Douete adunque ritener la fermezza , la grauità, 
la perfeueranza , riuocar quella antica leueritai 
conciofiacofa che l’autorità del Senato difidera 
ornamento , honoreuolezza , lode , dignità* deL 
lequali cofe quefi’ordine ha troppo lungamente 
patito diffetto. ma allora eflendo ftretti,haueua- 
mo qualche feufa mifera nel uero , ma perògiu^ 
ila : ora poi che liberati fiamo dalla fignoria reale 
non n habbiamo ueruna * erauamo faticati da 
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arme domefliche , l’habbiamo ributtate : ora per 
certo ci conuieu trarle per forza . ilche fe non ci 
può uenir fatto( parlerò fecondo, che fi conuiene 
a Senatore,# ad huomo Romano)muoiamo.per/ 
cioche quanto farà quello fcorno , quanta quella 
ue r g o g n a,quàta quella macchia della Republica, 
che Marco Antonio in luogo Confolare dica la 
fua fententia in quefVordine? delqual per frappai 
far gli innumerabili misfatti delConloIato citta/ 
dinefco , nelquale egli ha confumata una grosfif/ 
fima quantità di denari publici, ha fenza legge ri/ 
dotti in città gli sbanditila uendute l’entrate del 
la Republica, ha leuate le prouincie della fignoria 
del popolo R. ha uenduti regni per danari,ha im 
polle leggi con uiolenza alla città, ha con armi af 
fedi,tò,ouero fcacciato il Senato.per trappaiTar di 
co quelle cofc, non ponete mente, che colui, ilqua 
le ha llretta Modona colonia del popolo R.il Co 
folo eletto, ha cerio il dillretto, fi riceue in quell’/ 
ordine,dalqualc egli tante uolte per quelle mede/ 
fimc cagioni è flato giudicato rubello?quato que/ 
Ha cofa lia brutta, & fconcia, uoi uel uedete ♦ Ho 
detto aliai della uergogna.ora,li come ho propo/ 
fio ordinatamente dirò del pericolo, ilquale anco/ 
rache meno lì dee fchifare,che la uergogna:tutta/ 
uia egli piu fieramente punge gli animi della mag 

f ior parte de gli h uomini ♦ Dunque potrete uoi 
auer certa pace, ueggiendo nella città Antonio, 
ouero piu follo gli Antoni ? laluo fe perauentu/- 
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ra non ifprczzatc Ludo . io non pur Gaio ♦ ma* 
co in io ueggio , Ludo lara fignore , perciò ehc 
egli è protettore delle xxxv Tribù , aliecjuali 
egli con quella fua legge, con laquale fpartì i mae< 
flrati con Gaio Cefare leuò la podeflà di andar à 
fquitino,protettor delle centurie de caualieri , le 
quali il medefimo ha uoluto , che fieno lenza uo/ 
ce, protettor di coloro , iquali fono flati Tribuni 
de’ foldati , protettor di mezo Giano ♦ chi potrà 
foflener la potenza di coftui ? masfimamente ha- 
uendo mesli i medefimi in poffeiTo de’ campiscili 
hebbe mai tutte le Tribù ? chi i caualieri Roma/ 
ni ? chi i Tribuni de’ foldati in protettione ? cre- 
dete uoi,che fia fiata maggior la potenza de’ 
Gracchi , che non fia per effer quella di queflo 
colteilatore ? ilqual non ho nominato coltella- 
tore , come alcuna uolta ancora fi fuol nominar 
Marco Antonio, ma come nominano coloro, 
iquali propriamente, & latinamente parlano* egli 
Mirmillone combattè in Afia , & hauendo uetti- 
to un fuo compagno, & famigliare da T race , lui 
cattiuo fugiente fuenò, colfe pero anche egli una 
notabil ferita, fecondo che il legno dimoflra* co- 
lui , ilquale ha fegate le uene ad un fuo famiglia- 
re, che farà egli , hauendo occafione ad un nemi- 
co ? & colui, ilquale ha ciò fatto per diletto , che 
credete, che farà per guadagno ? non recherà 
egli in decurie di nuouo i malfattori ? non rubeJ- 
lerà un’altra uolta i difidcrofi de campi ? non cer/ 

eh era 
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cherà gli (cacciati ? & non farà Marco Antonio 
colui , alquale con ogni empito i maluagi cittadi^ 
ni concorrano? & ancoraché non ne follerò altri* 
che quelli , (quali fono con lui , & codoro, iquali 
ora in quefto luogo gli predano palele fauorc, 
faranno quedi pochi ? masfimamente eficndo> 
li partiti dalle guardie i buoni, & quelli lieno 
per e(Ter predi ad ogni Tuo cenno ♦ Et io te> 
mo , che fe queda fiata hauremo errato in pren/ 
dei* partito , eglino in- brieue non ne paiono 
troppi ♦ ne io fuggo la pace, ma ho grandisfix 
ma paura , che nel nome della pace non fia au^ 
uiluppata la guerra ♦ perche le uogliamo go^ 
der la pace, ci conuien far la guerra, felafcia/ 
mo di far la guerra , non goderemo la pace già** 
mai ♦ fi richiede al uodro lenno , Senatori ,'anth* 
ucder molto innanzi le cofe auuenire * per queda 
cagione fumo dati podi in queda guardia , come 
in mWalto poggio , affine che con la ueggia, & 
prouedimento nodro rendesfimo d’ogni paura 
libero il popolo R.* egli è cofa uergognofa , che 
al maggior configlio del mondo , masfimamente 
in cofa cofi chiara, fia mancato fenno in intende^ 
re. Noi habbiamo cofi fatti Confoli, tal pron^ 
rezza del popolo R.tal confentimento deU’ltalia,* 
tal capitani , tali efierciti , che la Republica non* 
pud riceuere alcunakoncio fenza colpa del Se^ 
nato ♦ Io pcrcerto non mancherò mai , u’ammo^ 

niro , predicherò , denoncierò ? & chiamerò fem^ 
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prt i Dei, & gli huomini in tcllimonianza del mio 
parere : ne loiamence ufero fede , ilche perauen/ 
tura par che balli, ma non balta in un caporal cit/ 
tadino , ma diligenza , configlio , & uigilanza * 
Ho detto del pericolo : ora moltrerd, che la pace 
ne pur fi pud comporre , perciochc di tre cofc 
propoiìemi quella è l’ultima . che pace primiera/ 
mente pud hauer Marco Antonio col Senato ? 
con qual uifo potrà egli mirar uoi , con qual oc/ 
chi allo’ncontro uoi lui ? quai di uoi non gli uuol 
male , à qual di uoi uuol egli bene ? orfu , egli lò/ 
lamente à uoi , & uoi à lui portate odio ? che fan 
coloro , iquali alTediano Modona ? iquali in Gai/ 
lia fanno lcielta de loldati ? iquali badano alle fa/ 
colta noltrc ? faranno esfi mai amici uoltri , ò uoi 
fuoi ? abbraccierà egli i caualieri Romani ? per/ 
cioche è fiata occulta la uolontà, & giudicio loro 
intorno à Marco Antonio : iquali fono itati in 
grandisfimo numero ne’ fcaglioni di Concordia, 
iquali hanno {limolati uoi à ricouerar la libertà, 
hanno iilantemente domandate l’armi , i fagli , la 
guerra, hanno me infieme col popolo R . chia/ 
mato in parlamento * ameranno coltoro Anto/ 
nio ? con colloro feruerà la pace Antonio ?& che 
dirò io di tutto il popolo R? ilquale , ellendo pie/ 
no , & calcato il foro , due uolte con un uolere,& 
conunauocc m’ha chiamato in parlamento, & 
inoltrato grandisfimo difiderio di racquiltar la 
libertà* Laonde il popolo R* ilqual prima difide/ 
... rauamo 


Settima.” 9 i 

rauamo haucr per compagno , ora habbiamo per 
guida . che fperanza uè adunque che coloro, 
iquali attediano Modona , combatteno lo’mpera-» 
dorè , & l’hofte del popolo R. pollano haucr pa* 
ce col popolo R? or farà pace co’ Municipi ?iqua* 
li moftrano cotanto affetto in far decreti , in dar 
foldati , in prometter danari, che in ciafcuna cit' 
tà non differiate il Senato del popolo R. Com 
uienfi lodar i Firmani per parer di queft’ordine: 
iquali fono (Faci i primi à prometterci danari* 
conuienli rifpondere honoreuoImenteaMarrm 
cini , iquali hanno terminato , che fi debbano no* 
tar d’infamia coloro , iquali haueffero ricufato il 
(oldo ♦ Omette cofe fi fanno horamai per tutta 
Italia . gran pace può hauer Antonio co’ mede* 
fimi,ò esfi con lui . qual difeordia può effer mag* 
giore ? & nella difeordia può egli effere in alcun 
modo pace tra cittadini ? per lalciar la moltitudi' 
ne * con Lucio Nafidio caualier Romano , huo^ 
ni o tra primi riguardeuole, & honorato , & cit' 
tadino fempre egregio , le cui uegghie , & guar-' 
die della mia perfona ho conofciute nel mio Con 
folato , ilquale ha non fidamente confortati , ma 
etiandio con lo hauere fouenuti i uicini^fuoi , ac* 
cioche fi rendettero foldati : con colìui dico per> 
fona di coli fatta conditione, ilquale habbiamo 
tutti commendato per decreto del Senato, potrà 
Antonio pacificarli giamai ? che con Celare , ih 
qual da Roma , che con Bruto, ilqua! i’Iia dalia 
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Calila ripinto ? appretto raddolcirai! egli mai , & 
renderai! piaceuole la prouincia Gallia , dallaqua* 
le è flato fcacciato , & rifiutato ? uoi uedrete. 
Senatori , le non lo antiuedete , tutte le cole pic^ 
ne d’odij , piene di brighe , dallequali nafeono le 
guerre cittadinefche. Non uogliate adunque uo* 
ler quella cofa , che non fi può fare , & guardate^ 
ui per Dio , Senatori , che per ifperanza di pre^ 
fente pace , non perdiate la pace perpetua . Qual 
fine riguarda quello mio ragionamento ? perciò^ . 
che non Tappiamo ancora ciò , che habbiano 
operatogli ambalciatori : ma noi dobbiamo efi 
fere homai rileuati , infiammati , pretti, armati 
con gli animi , acciochc non fiamo ingannati da 
lufingheuoli , ò fupplicheuoli parole , ò da infinfi 
ta equità * Egli fa meftiero , che prima che egli 
domandi alcuna cofa , faccia tutte quelle, che gli 
fono Hate uietate , & protettate : che habbia cefi 
fato di combatter Bruto , & l’ettercito fuo , di 
correr le città , & il dittretto della prouincia Gafi 
lia : che habbia conceduto à gli ambafeiatori fa-» 
colta di trouar Bruto , che habbia condotta fua 
hofte di quà dal fiume Rubicone , ne l’habbia ac^ 
cottata aìla città uicino piu di ducento miglia: 
che fi fia rimetto nel poter del Senato , & del po^ 
polo R. s’cgli haurà fatte quelle cofe, allora farà 
pollo in nottro arbitrio, il determinar come ci 
piacerà : s’egli non haurà ubbidito al Senato, non 
il Senato l'opra lui, ma egli fopra il popolo R* 

haurà 
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haura bandita là guerra » Ma io ui fo intendere. 
Senatori , che fi tratta della franchezza del po/ 
polo R* laquale c raccomandata à uoi , della uita, 
& de gli haucridi ciafcuna perfonada bene; la 
doue Antonio ha già buona pezza dirizzata in-» 
finita cupidigia con fiera crudeltà : dell’autorità 
uoftra , deliacjuale farete priui , fe non l’haurete 
conferuata al prefente ♦ Guardateui di non libe/ 
rar quella abomineuole , & pellifera belila ferrai 
ta , & incatenata * Io ammonifco te , Panfa ( an* 
corache di configlio non hai meflicri , nelche fei 
ecccllcntisfimo : tuttauia ancora gli eccellenti pa^ 
droni nelle gran fortune fogliono efTerc auertiti, 
da paflaggieri ) che non laici annullarfi quello 
cotanto , óc coli honoreuole appreflamento * Tu 
hai occafione tale, quale niuno hebbe giamai: 
con quella grauità del Senato con quella 
prontezza dell’ordine caualercfco , 
con quello ardore del popolo 
R*puoi in perpetuo eia 

paura,& da pericolo j 
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ieri. Gaio Panfa , la cofa s’è 
trattata piu confufamente,che 
al proponimento del tuo Con-' 
folato non era richiefto ♦ Mal 
mi Tei paruto refifter à coloro, 
a quali non fei ulano di cede< 
re ♦ percioche effendo datala 
uirtù del Senato tale, quale fuol eilere, & ueg* 
giendo tutti in effetto , che era guerra , & etti' 
mando alcuni, che fi doueffe rimuouer quefta pa> 
rola , la uolontà tua nel dipartimento del Senato 
tiro alquanto alla piaceuolezza ♦ egli è adunque 
per rifpetto della fua rigidezza ftata uinta la no/ 
Ara fententia per tuo configlio : uinto ha Lucio 
Celare huomo d’altisfimo affare , ilqual leuata la 
durezza della parola è flato piu piaceuolein ra/ 
gionare, che in determinare ; quantunque prima, 
che egli determinaffe , fi feusò dicendo , eh era 
parentesi! medefimo egli hauea fatto, effendo 
io Confolo , nel marito della forella , che in que^ 
fto tempo nel figliuolo della forella; cioè di muo^ 
uerfi dalle lagrime della firocchia , & di proueder 
alla falute della Republica * & pur effo Cefare in 
un certo modo ui fece intendere. Senatori , che 
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non gli acconfentiile , quando diffe, die haureb/ 
be detta un’altra fententia , & quella degna di fé, 
<& della Republica, fe non fofle impedito dapa/ 
rentado . quegli è adunque zio , or liete uoi an, 
cora zij , iquali gli hauete aflentito ? Ma in che fu 
la differenza ? Altri erano in opinione , che nel 
decreto non fi douefle porre nome di guerra: uo/ 
leano piu tolto , che fi nominalTe tumulto , poco 
fperti non folamen te delle cofe , ma etiandio del/ 
le parole : conciofiacofa che può ben ciTerguer/ 
ra fenza tumulto , ma tumulto fenza guerra non 
miga: percioche che altro è tumulto/e non tanto 
turbaménto , che ne nafea molto timore ? d’on/ 
de è ancora deriuato il nome del tumulto * Per/ 
laqualcofa i noftri paflati chiamauano tumulto 
Italico , percioche era domeftico : tumulto Gal/ 
lico , percioche era confine allìtalia , & niun’ah 
tro da quelli in poi . Che il tumulto Ila piu grauc 
della guerra , quindi fi può comprendere , che 
l’effentioni nella guerra Gallica uagliono , nel tu/ 
multo non uagliono ♦ Onde auiene , che, fi come 
ho detto , polla effer guerra fenza tumulto , ma 
non tumulto fenza guerra : percioche non eflen/ 
do tra la pace , & la guerra alcuna cofa di mezo, 
è di necesfiti , che, fe il tumulto non è della guer/ 
ra , fia della pace : del che qual cofa fi può dire, ò 
penlarepiu fconueneuole ? Ma ho parlato trop/ 
po intorno al uocabolo,ueggiamo piu tofto , Se/ 
natori,la cofa, laquale io lo, che alcuna uolta 
i. > ‘ aa 
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faole per lo uocabolo diuenir peggiore ’• Noi 
non uogliamo r che quella paia guerra . che am 
torità dunque diamo a m unici pi) , & alle colonie 
ad ifcacciar Antonio.? che , accioche fenza for/ 
za , fenza tumulto afFettuofamente , & uolonto^ 
rofamente fi rendano foldati ? che, accioche pro^ 
mettano danari in aiuto della Republica ? perciò* 
che fe fi leua il nome della guerra , fi lcuano gli 
ardori de’ municipi) , è di necesfità ,che il con* 
fentimento del popolo R% ilqualc è horamai db 
fcefo al fatto, fe noi languiamo, s’infiebolifca* 
Ma che piu parole ? Decimo Bruto è combatta 
to , non è guerra ? Modena è affediata , & .-quella 
non è guerra ? la Gallia è guadata : qual può ef* 
fer piu certa pace ? & chi può dire , cne quella fia 
guerra, allaquale habbiamo con eiTercito mandai 
to un’huomo ualorofisfimo ? ilqualc effendo t ut/ 
to fiacco per una : graue y & lunga infermità, non 
ha (limato conuenirfi ufar alcuna fcufa, effendo 
chiamato alla guardia della Republica ♦ Appref* 
fo Gaio Cefarenon è fiato ad afpettarei noftri 
decreti , con tutto che folle di quella età : egli ha 
fpontaneamente prefa guerra con tra Marco Am 
tonio, percioche non era ancora uenuto il rem* 
podel determinare : & s’egli haueiTe lafciato il 
tempo acconcio di far la guerra, uedeua egli, che; 
oppreffa la Republica , non fi poteua determinar 
alcuna cola ♦ Esfi adunque , & i loro efferati al 
• prefente fi danno in pace : non è rubello colui , la 
i. & cui 
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cui guardia Hirtio ha cacciato da Claterna : non 
è rubcllo colui , ilquale con armata mano conv 
batte il Confolo eletto : ne fono quelle parole da 
rubello , & da guerra , lequali poco prima fono 
Hate recitate da Pania dalle lettere del compa< 

gno ♦ HO CACCIATA LA G V A R DIA.* HO 
HAVVTA CLATERNA : I CAVALLI SONO 
STATI MESSI IN V O L T A : * S* e' ATTACCA-* 
or A LA zvffa: NE, fONO STATI veci SI 
a l qv a n t i ♦ Che pace può effer maggio rerfoii 
no ordinate le fcieltc per tutta Italia , ieuatcr i’efi* 
fentioni : dimane fi prenderanno i fagli ì il Con** 
folo ha detto di douere feender con guardia* que 
ft a non è guerra, ò pur tanta guerra , «quanta non 
fu giamai ? hauendo riguardo che nellaltre guer> 
re , & masfimamente cittadinefche il contrailo 
nafceuaper rifpetto della Republica ♦ Siila con 
Sulpicio fopra il uigòr delle leggi , lequali Siila 
diceua,che erano Hate polle per forza; Qnna 
tòn Ottauio fopra ? gli fqutóni de’ nuoui cittadi* 
ni : àr di nuouo Siila con Mario , & Carbone, ac* 
rìochégli indegni non fignoreggiafieró , & per 
uendicar la crudelisfima morte delli chiariswni 
huomini ♦ Le cagtpfciÉ'di tutte quelle guerre nae* 
querodal contrailo delia Republica ♦ di qdefla» 
prosfima guerra ciuile non mi pi^ce parlare, non 
fo la cagione , aborrifeo il fine „ Ora fila la quim 
ta guerra cittadinefca , & tutte foròo>auenute neh 
là noftra età ; primieramente noupurjpet difpa^ 
^ aa ii 
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rcre , & difcordia de cittadini , ma in grandisfima 
unione , & concordia . tutti uogliono il medefi/ 
mo, difendono il mcdefimo , lentono il medefi/ 
mo . quando dico tutti , eccettuo coloro , iquali 
niuno reputa degni della città * Dunque che ca/ 
gion di guerra è propofta ? Noi i tempi) de gl’idi 
di) immortali , noi le mura , noi le danze, & le le/ 
die del popolo R* gli altari , i focolari, le fepoltu/ 
re de’ partati , noi le leggi , i giudici) , la libertà , 
le mogli , i figliuoli , la patria difendono ♦ allo’n/ 
contro Marco Antonio in altro non s’adopra, in 
altro non s affatica , che in diffurbar, gittar fotto 
fopra tutte quelle cofe, riputar la preda della Re/ 
publica Ja cagion della, guerra , parte de’nortri 
baueri disfipare , parte compartir tra micidiali ♦ 
In quella cotanta difugual cagion di guerra- è 
cofa mi ferri ma , che égli prometta à Tuoi ladroni 
primieramente le cale , percioche egli afferma di 
douerdiuider la città ^appreffp di »dou.erli cori/ 
dùr per tutte le porte douè uorrannoi* -Tutti i 
Cartoni,! .$&$& r y& gli altri ribaldi , che uanno 
dietro Antonio , fi compartono le miglior calè, 
gli horti i T ofcujani , gli Albani : & gli huomi/ 
ni di uilla , fi? però quelli fono piu torto, huomini, 
che bertie , con uane iperanzc infino all acque di 
Pozzuoli fi trafportano * Adunque Antonio ha 
che prometter à Tuoi . noi che ? riabbiamo alai/ 
na cofa limile a unque à Dio non piaccia : perciò/ 
che procacciamo di fare , che altri da qui innarn 
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zi non polla alcuna coli fatta cofa promettere* 
Io il dico mal uolontieri , ma egli fi dee dire * 
L’hafta di Cefare , Senatori , porge a molti trifti 
& fperanza , & ardire : percioche hanno ueduto 
molti de mendichi tratto tratto diuenir ricchi* 
Laonde coloro defiderano di ueder Tempre Tha- 
Ila , iquali hanno l’occhio à noftri beni, & a quali 
Antonio promette tutte le co fc * Che noia gli 
efferati noftri, che promettemo ? co fé molto mi- 
gliori, & maggiori : conciofiacoTa che la promeT- 
la de malefici) è dannofa & à quelli , che aTpetta- 
no, & à quelli, che promettono ♦ noi à noftri fal- 
dati promettemo la liberti , la ragione , le leggi, 
i giudici) , Io’mpero di tutto il mondo , la riputa- 
tone , la pace. Torio* Le promeffe dunque d’An- 
tonio fono fanguinofe , abomineuoli , federate, 
odiofe à i Dei , & à gli huomini , non durabili, 
ne falutifere : le noftre allo’ncontro honefte, fa- 
de , gloriole , piene d’allegrezza , piene di pietà* 
Q.ui Quinto Fufio ualorolb, & prod’huomo mio 
amico à me ancora racconta gli agi delia pace, 
come che io , fé fi doueffe lodar la pace, non po- 
testi ageuolmente far il medefimo : percioche ho 
io una uolta fola difefa la pace ? non ho io Tem- 
pre procurato Torio ? ilqual fi è utile à tutti i 
buoni , fi principalmente à me , percioche qual 
corfa haurebbe potuto tener la’nduftria mia Ten- 
za le cauTe del faro , Tenza le leggi , Tenza i giudi- 
cij ? lequali coTe non poffono ftare , leuaca la pace 
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tra cittadini ♦ Ma dimmi Caleno , che ? tu chiami 
pace la feruitù ? I noftri predeceffori non fola/ 
mente per eiTer liberi , ma etiandio per fignoreg/ 
giare prendcuano Tarmi : & tu (limi , chef! deb/ 
ba poner giù Tarmi , accioche ieruiamo ? che ca/ 
gione è piu honefta di far guerra , che lo fcaccia/ 
mento della feruitù ? nellaquale con tutto che il 
fignor non tia molefto , è tuttauia cola infelicif/ 
fima , che egli udendo ui poffa eiTerc * Anzi uè 
un’altra giufta , & neceffaria cagione , faluo fe 
perauentura non ertimi , che ciò non tocchi à te; 
perche tu fperi di douer cffer compagno della fu 
gnoria d’Antonio : nellaqual co fa doppiamente 
t inganni : prima, percioche anteponi i tuoi agi à 
i communi , poi , percioche pentì, che nel Regno 
fia alcuna cofa ilabile , ò diletteuole ♦ egli non ti 
giouerà , fe ti giouò per Tadietro .* anzi le ti fole/ 
ui rammaricar di quel huomo , che Rimi di do/ 
ucr far di quefta beftia ? Egli c il uero , che tu fei 
colui , che defidcrò tempre la pace , fempre bra/ 
mò la falute di tutti i cittadini ♦ Honefto parlare: 
ma in quefta guifa , fe tu intendi i buoni cittadi/ 
ni , & gli utili alla Republica ; ma fe tu intendi 
quelli , iquali per Natura fono cittadini , per uo/ 
lontà rubelli ; che differenza è tra te , & loro ? 
Che ? tuo padre colquale io affai giouanetto ufa/ 
ua, huomo feuero , & difcreto , non era egli fo/ 
lito di donar il primo luogo di tutti i cittadini à 
Publio Natica, ilqual uccife Tiberio Gracco ? egli 
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ftimaua che per la uirtù, per Io configlio , per TaL 
rezza delTanimo di colui folle auenuto,che la 
Republica folle liberata ♦ Che ? habbiamo noi da 
noftri padri apparato altrimenti ? Adunque tu 
non loderefli , le fosii flato à que tempi, quel cit^ 
tadino , percioche non hauelTe uoluto , che tutti 
fodero falui ? Inquanto Lucio Opinilo Confolo 
parlò della Republica , fopra quella bifogna ordd 
narono in quefla maniera, che Lucio Opimio 
Confolo difendeffe la Republica . Cofi il Senato 
con parole , Opimio con armi . adunque , fe fosfi 
allora , riputerei^ lui cittadino prelontuofo , o 
crudele? ouero Quinto Metello , ilqual hebbe 
quattro figliuoli Confolari ? Publio Lentolo ca^ 
po del Senato? molti altri huomini d’altisfimo ad 
fare,iquali armati con Lucio Opimio Confolo 
perfeguitarono Gracco nell’Auentino ? nellaqual 
zuffa Lentolo hebbe una pericolofa ferita ; Grac> 
co fu uccifo , & Marco Fuluio Confolare , & due 
fuoi figliuoli giouanetti altresì . Sono adunque 
que’ prod’huomini degni d’eder biafimati ? per> 
cioche non uollero , che tutti i cittadini fodero 
falui. pasfiamo a cofe piu uicine ♦ Il Senato com> 
mife la difefa della Republica a Gaio Mario , & i 
Lucio Valerio Confoli : Lucio Saturnino Tribù/ 
no del popolo, Glaucia Pretore fu uccifo. In quel 
giorno tutti gli Scauri, i Metelli , i Claudi) , i Ca/ 
tuli , gli Sceuoli , i Crasfi prefero Tarmi ♦ Or efli> 
mi tu. che ò que Confoli , ò quegli huomini illu; 


FILIPPICA 

(tri fi debbano uituperare ? Io uolli‘*Catilinà pe* 
riffe : or tu , ilquale uuoi ogni perfona falua , hai 
defiderato , che Catilina forte faluato ? In querto, 
Caleno , fi difcorda il tuo parer dal mio . Io non 
uoglio , che alcun cittadino commetta cola , per 
laqual meriti la morte : tu ancora che egli l’hab* 
bia commeffa , ertimi , che egli fi debba faluare* 
Nel corpo fé è cola tale , che offenda il rimanen* 
te del corpo , noi fofferiamo , ch’ella sabbrufci, 
& tagli , acciochepiu torto alcun membro , che 
tutto il corpo perifca * coli nel corpo della Repu/ 
blica , accioche il tutto fia faluo, taglili tutto ciò, 
che u’è di pertifero • Dura uoce , molto piu dura 
quella , Salui fieno i ribaldi , gli federati , gli cm* 
pii : tolganfi gli innocenti , gli honefti , i buoni, 
tuttala Republica, In un lol huomo , Quinto 
Fufio , confeffo , che tu fei ftato piu aueduto di 
me • Io riputaua Publio Clodio cittadin ruinofo, 
federato , diffoluto , empio , audace , pieno d’o* 
gni dishonertà : tu allo’ncontro lanto , temperane 
te , innocente , inoderto, degno d’effer conferua* 
to , & bramato nella città * In cortui folo conce* 
do , che tu fei rtato molto aueduto , & che io mi 
fono di gran lunga ingannato . Or inquanto hai 
detto, che io foglio parlar con ifdegno con teco* 
non è cofi . confeffo di parlar con impeto , niego 
con ifdegno.Io percerto non foglio con gli amici 
mattamente fdegnarmi,con tutto che alcuna uol* 
ta il meritino * Laonde io portò fenza uillane pa* 
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fole frollarmi dal tuo parere , fenzagrandisfima 
amaritudine d’animo non polTo: percioche è pio 
dolo, ò di piccola importanza il contrailo , che 
io ho con teco ? fauoreggio io forfè collui, tu co* 
lui ? anzi io fauoreggio Decimo Bruto , tu Mao 
co Antonio ♦ io defidero di conferuar la colonia 
del popolo R* tu t ingegni Rabbatterla ♦ Or puoi 
tu negar quello interponendo ogni indugio, 
perloqual Bruto diuenga piu debole, Antonio 
piu gagliardo ? percioche infino a quanto dici di 
uolerla pace ? fasti la- ‘gii erra k fon ofi condotti i 
Gabbioni, combattefi uigorofamente : Riabbiamo 
mandati tre caporali della cittìi , iquali s’interpo* 
netfero , & quelli fono flati fprezzati , ributtati, 
rifiutati da Antonio : tu nondimeno fermisfima* 
mente perfcueri in difender Antonio-^ & pure, 
accioche egli paia miglior Senatore ; dice , che 
non dourcbbe effer fuo amico , lui eiTerfi operai 
to contra di fe , con tutto che haueile da fe rice* 
uuto gran beneficio * Vedi quanto fia l’amor deb 
la patria ; egli elTendo nemico d’Antonio , tutta* 
uia per cagion della Republica lo difende. Io,Fu* 
fio , non t’odo uolontieri , elTendo coli rigido 
contra i Marfigliefi : percioche infino a che tem* 
po combatterai Marliglia ? ne pur il trionfo ha 
pollo fine alla guerra ? per loquale è fiata leuata 
di terra quella citta , fenza l’aiuto dellaquale i no* 
flri maggiori non trionfiamo giamai de gli oltra* 
montani ♦ nelqual tempo il popolo R* gemette, 
houlji bb 
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ancoraché tutti feo ti fiero particolari dolori dèlie 
fuecofe : tuttauia non era alcun cittadino , ilqual 
non eltimalTe toccar à fe medcfimo le miferie di 
quella fedclistima città * Celare ilelTo , ilqual fu 
loro fieramente adirato : nondimeno per lagra< 
uità , & fede Angolare di quella città , ogni gior> 
no rimetteua alquanto della fua iracondia :{ te 
quella cefi fedel città non può con alcuna fua m u 
feria fatiare ? Dirai pcrauentura , che io ripiglio 
con teco gli fdegni *:& ip parlo fenzira , come 
Tempre , ma lenza dolorejnjonimiga ^rJp non re< 
puto alcun: nemico di quella città amico di ,que* 
Ita : ne pollo imaginarmi , Caleno , che penfiero 
fia il tuo : già non poteuamo rimuoucrti dairefi- 
fer popoJarc: ora non; posfiamo impetrar con 
prieghià che ui uogli efieré* i Aliai lungamente 
ho parlato, con Ftifioy & tutto fenz’odio /niente 
fenza dolore : & io credo , che chi (opporta pa^ 
tientemente il ramarico del genero , fia per fop^ 
portar uolontieri quello dellamico » Vengo ora 
à gli altri Confolari , de quali non è alcuno ( par' 
mi di , poter dir cofi ) ilqual non habbia con me/ 
co qualche cagione d’amore, altri grandisfima, 
altri mezana,niuno è che non ue n’Iiabbia^Qpam 
to uergognofo è flato per noi , dico à i Conlola* 
ri , il giorno da hieri ♦ un’altra uolta ambafciatO' 
wrift che ? farebbe egli triegua? egli in preienza del 
Conlolo ,& degli ambalciatori ha combattuta 
con battifolli Modona.facea uederàgli amba< 
(J iciatori 
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{datori l’apparecchio , & la munition fua : ne pur 
un momento di tempo riftò il combattimento, 
mentre gli ambafeiatori furon prefenti* A cortui 
ambafeiatori ? perche cagione ? accioche nella 1 o* 
ro tornata maggiormente temiate ? io pcrcerto , 
ancoraché prima nonhauesfi hauuto opinione, 
che fi mandartero ambafeiatori , nondimeno mi 
confortaua con quello : percioche auifaua , che* 
poi che quegli fprezzati , & ributtati da Anto^ 
nio follerò tornati , & haueflero detto al Senato, , 
lui non folamente non eflerfi partito di Calila , ti 
come ordinasfimo , ma non eflerfi pur ritirato da 
Modona, ne elTere flato concelìo loro il poter eù 
fer infieme con Decimo Bruto, doueffe auenire, 
che tutti acceii d’odio , fpinti da dolore , à pie,& 
a cauallo foccorresfimo Decimo Bruto ♦ noi fia^ 
mo ancora diuenuti piu lenti, poi che habbiamo 
conofciuto non folamente l’ardimento , & la fee- 
Jerità , ma la nfolentia , & la fuperbia d’Antonio» 
Piacefle à Dio , che Lucio Cefare folle fano , & 
che Seruio Sulpicio uiueffe ; molto meglio fi tra t* 
terebbe quefta parte da tre , che ora non fi tratta 
da uno * Con dolore piu torto , che con dilania 
dirò quello ♦ Abbandonati , abbandonati dico* 
fiamo , Senatori, da cittadini primari : ma, come 
io già molte uolte ho detto , tutti quelli , iquali 
in cotanto pericolo dirittamente ,& lauiamente 
fentiranno , faranno Confolari . Gli ambafeia/ 
tori ci douerono recar animo, ci hanno recata' 

bb li 


Oigltlzed by Google 


O» FILIPPICA 

paura .♦ quantunque a me non paura giamai : am 
corache facciano buon giudicio di colui, a’ qua/ 
li fono flati mandati , dalquale fanno etiandio 
accettate commisfioni . O Dei immortali oueè 
quella ufanza , & quella uirtii de’ pattati ? Gaio 
Popillio appretto gli antecettori nottri ettendo 
mandato ambafciatore al Re Antioco, & hauen/ 
dogli da parte del Senato fatto intendere , che fi 
partitte d’Alettandria , laquale attediaua, prolum 
gando egli la rifpotta , lui ftante in piedi circom 
dò con una bacchetta , & ditte , che egli non era 
prima per riferir al Senatore auanti,che egli 
ufeitte di quel cerchio , non gli hauette rifpotto 
ciò , che fotte per fare . Ottimamente : hauendo 
riguardo che egli con feco hauea recata la faccia 
del Senato , l’autorità della Republica, allaqual 
chi nonubbiditte, non fi dee da lui accettar com- 
misfioni , ma rifiutarlo del tutto ♦ Accetterei io 
commisfioni da colui , ilquaJe fprezzatteie coiti/ 
misfioni del Senato ? ò filmerei, che colui hauett 
lè alcuna communanza col Senato , ilquale , uie/ 
tandoglilo il Senato , affediaffe lo’mperadore del 
popolo R?Ma che commisfioni ? che arrogan/ 
za ? con che flupore ? con che fpirito ?& perche 
le daua egli a nottri ambafeiatori , mandandoci 
Cotila ornamento , & rocca de fuoi amici , per/ 
fona edilitia ? fe però egli fu edile allora , quando 
ifergenti publici Io batterono nel conuito per 
commandamento d’Antonio, ma che modelle 
il com/ 
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comnu'sfioni porge cgli?fiamo noi coi! fatti, Sena 
tori.che à coltili neghiamo alcuna cofa? rihet-- 
to, dice egli, l vna, et l’altra provine 

CIA, PONGO GIV LESSERCITO, NON RI' 

cvso d esser privato» quelle fono le pa' 
role : par che egli torni in fuo fenno ♦ mi di/ 

MENTICO TVTTE LE COSE, MI RAPPA/ 

cifico* Ma che u’aggiunge ? se voi alle 

'MIE LEGIONI, À I CAVALIERI, ALLA 
COMPAGNIA PRETORIA HAVRETE CON' 
CEDVTA LA PREDA, ET I CAMPI» Egli 

domanda , che fieno ancora dati premi) à coloro, 
a’ quali fe domandale, che folTe perdonato, egli 
farebbe riputato sfacciatisfimo. Aggiunge appref 
fo , che que campi , iquali egli infieme con Do' 
labella donoc , fieno poiTeduti da coloro , a’ quali 
furon donati . Quello è il diftretto Campano , & 
Leontino : iquali amendue i nollri maggiori ri' 
putauano un rifugio di uittaglia ♦ Egli prouedc à 
mimi, à giuocatori, à ruffiani : prouede ancora k 
Caffone , & a SaiTa , iquali Centurioni battaglie' 
uoli , & forti egli ha tra grcgi de mimi , & de mi' 
me alloggati : apprelTo egli domanda, che i de' 
creti de gli fcritti , & memoriali fuoi , & del fuo 
compagno reftino ualidi ♦ perche fi fatica egli ? 
accioche habbia quello , che ha comperato eia' 
feuno , & s’egli ha riceuuto qualche cofa , colui 
l’habbia , che l’ha uenduta ♦ & che non fieno toc' 
cati i conti , che fono nel tempio d’Opc , cioè, che 
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non fi ricuperi fettecento milJioni de feftertijthe 
non fia imputato ò Settemuiri ciò, che haueflero 
fatto. Nucola,fecondo il mio auifoj’ha ammonii 
to, forfè che egli dubitaua di no perder tante clien 
tele » uuole egli ancora proueder a coloro , iquali 
lono con lui , & hanno alcuna cofa cominella 
contra le leggi . ha riguardo à Muftelia , & Tiro' 
ne , di le non cura punto , percioche quale feon' 
eia cofa ha egli commcflagiamai ? ha egli ò toc-' 
cati danari del commune,ò uccifo perlòna,ò 
hauuti con feco armati ? Ma che cagione è , per' 
laquale egli fi prende penfiero di coloro ? perciò-' 
che egli domandatile non fi lieui la fua legge giu 
diciaria, laqual cola impetrata, perche dee egli tC' 
mere ? forfè, che alcuno defuoi fia condcnnato 
da Cida , da Lifiade , da Curio ? ne però egli ci 
molefta con piu commisfioni , rimette , & rad' 
doIcifTe alquanto ♦ rimetto, dice egli, la 

GALLI A TOGATA, ADDI MANDO LA CO' 
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in o c i o , con fei legioni , dice egli , & quelle 
fupplite col elTercito di Decimo Bruto , & non 
con la fua fcielta , per tenerla infino à tanto , che 
Marco Bruto, & Gaio Casfio Confoli, o' Vice' 
confoli terranno le prouincie ♦ Nelle raunanze di 
collui Gaio fuo fratello , percioche quello è il fuo 
anno , ha già hauuta la repulla ♦ accioche 
la tenga, dice egli , per c i n qIa n n i . Ma 
* coteflo uicta la legge di Cefare , & tua • Tu Lu' 

ciò 
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do Pifone, & tu Ludo Filippo caporali della cit> 
tà hauete potuto non dico fopportar con l’anb 
mo , ma riceucr con l’ orecchi queRe commislio' 
ni ? ma , corneo dubito , u era un certo fpauento, 
neuoi foRe appo di lui come ambafeiatori ,ne 
come Confolari , ne hauete potuto mantener la 
riputatione uoRra , ne quella della Republica : & 
pur , non fo come , credo per un certo fenno , ib 
che non pollo far io , liete tornati poco turbati* 
.Marco Antonio non ha attribuito alcuna cofa à 
■uoi huomini chiarisfimi ambafeiatori del popolo 
R .noi qual cofa non habbiamo conceduto à Co^ 
tila ambafeiator d’Antonio ? A cui non era con^ 
ueniente, che follerò aperte le porte di quella citx 
tà , à coRui fu aperto quello tempio , à collui fu 
permeilo il uenir in Senato , collui hieri trafori* 
ucua le noflre fentenze , & le parole ad una per 
una , a collui etiandio coloro , iquali fono Rati in 
grandisfimi lionori , contrala loro dignità soù 
feriuano * O Dei immortali , quanto è gran cola 
foRener nella Republica la perfona del caporale, 
laqual dee feruire non folamente à gli animi , ma 
ancora à gli occhi de cittadini ♦ L’accettar in 
cafa f ambalciator de rubelli, il riceuerlo in carnea 
ra & accompagnarlo , è cofa da huomo , ilqual 
niente la dignità fua , troppo il pericolo Rimi. ma 
che pericolo ci è? percioche,fe li uerrà alla batta** 
glia , o la libertà è apparecchiata al uincitore, ò la 
morte al uinto ♦ i’una dellequali cole è dilidero 
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uole , l’altra ineuitabile . ma il fuggir uergogno/ 
famente la morte è peggio d’ogni morte. Ne pof/ 

10 già farmi a credere, che fieno alcuni ,iquali 
portino inuidia alla conflantia, & alle fatiche dal/ 
trui , & che habbiano a male, che la perpetua uo/ 
lontà d’alcuno in fouenir la Republica fia corti/ 
mendata dal Senato , & dal popolo R* Tutti do/ 
ueuamo far il medefimo , & quella era non fola-» 
mente appretto i nottri maggiori , ma etiandio 
poco fa fortuna lode de Confolari , uegghiare, 
penfare , dar ateenti , far ,ò dir fentpre qualche 
co fa per la Republica * Io mi ricordo , che Quiiv 
to Sceuola Augure nella guerra Marfica , effen/ 
do d’età già decrepita ,& molto difettofo della 
perfona , ogni giorno, come prima cominciaua 
ad aparir l’alba , pcrmettcua che ciaicheduno gli 
potette parlare, ne in tutta quella guerra alcuno 

11 uidc nel letto : egli uecchio , & ttroppiato era il 
primo a uenir in Senato * Piaceffe à Dio , che co/ 
loro , a’ quali fi richiedea , rattomigliattero la’n/ 
duftria di coftui : fecondariamente, che non por/ 
taffero inuidia alla fatica d’altrui . pcrcioche ef/ 
fendo noi. Senatori , già fei anni fono , entrati in 
ifperanza di libertà, Mettendo flati piu lungamen/ 
te flretd da feruitù , che non fogliono fare i buo/ 
ni, & diligente prigioni , qual uegghie , qual tra/ 
uagli , qual fatiche debbiamo ricufare per render 
libero il popolo R? Io percerto , Senatori, anco/ 
cache quelli , iquali hanno cffercitato quello ho/ 

nore. 
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nore , fogliouo andar con la toga , quando tutta 
la citta ueftei fagli , ho però terminato , che in 
cofi atroce tempo , & in cotanto trauaglio del 
popolo R . uoi non liate differenti di ueflimento 
da gli altri cittadini : percioche noi confolari non 
fi portiamo in quella guerra in guifa , che il po/ 
polo R* fia per ueder con buon animo lc’nfegnc 
del noflro honore : elfendo parte di noi cofi pau/ 
rofi , che fi fieno del tutto dimenticati i benefici; 
del popolo R» parte cofi contrari) alla Republica, 
che molfrino palefemente di fauoreggiar quello 
rubello : leggiermente fi comportino , che i no-» 

Uri ambafeiatori fieno flati fprezzati,& beffati da 
Antonio, & uoglmo,chc l’ambafciator d’Am 
tonio fia faluato , percioche diceuano, che non fi 
conuenia , impedir la tornata di coflui ad Anto/ 
nio , & in accettar il medefimo correggeuano la 
mia fententia : a’ quali io compiacerò . Ritorni 
Vario al fuo Imperadore, ma con patto , che non 
torni à Roma mai piu : à gli altri poi, s’hauram 
no lafciato ferror loro , & fi faranno rappacifican- 
ti con la Republica , eilimo che fi debba lor per/ 
donare * Perlequali cofe io determino cofi , che 
di coloro, iquali fono con Marco Antonio, quel/ 
li , che hauranno lafciate farmi , & fi faranno re/ 
cati à Panfa, ouero ad Hirtio Confoli , ouero à 
Decimo Bruco Imperadore Confolo eletto,oue/ • 
ro à Caio Cefare Vicepretore auanti i quindici 
di Marzo prosfimi , non fieno incolpati deffere 

cc 
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flati con Marcò Antonio : S alcuno di quelli, che 
fono con Marco Antonio l’haurà fatto;che Gaio 
Panfa, Aulo Hirtio Confoli uno di loro, ò amen/ 
due, fe loro parerà , con la prima occafionepro/ 
pongano al Senato delflìonore, & guiderdon lo/ 
ro, fecondo che ciafcheduno parerà loro meri/ 
tare : Se alcuno da qui innanzi anderà à Marco 
Antonio da Lucio Vario in fuori , il Senato do/ 
ucr giudicare , che egli habbia oprato contrala 
Republica* - ~ ^ ! 
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iace ss e à Dio', Senatori 4 
che ci conuenilTe piu torto rin 
gratiar Scruio Sulpicio uiuo, 
che honorarlo morto. Ne du/ 
bito punto , che fe quel ua/ 
lent’huomo hauefle potuto 
fponere Tambafciata , egli non 
haueilf con la (ua tornata recato & piacere à uoi, 
& (olltfuamento alla Republica. non perche à Lu/ 
ciò Filippo , & à Lucio Pilone fia in cotanto uffì/ 
ciò , & in coli gran carico , mancata ò buona uo/ 
lòiicd , ò diligenza , ma auanzando Seruio Sulpi/ 
Qoloro d’età , & tutti gli altri d’auedimento , & 

effendo 
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ellendo finitamente nell’ufficio morto; egli ha & 
debole , & cieca lafciata lambafcieria ; laonde fe 
ad ambafeiatore morendo fu donato alcun’ilo^ 
norc giamai, niuno fi trouerà hauerlo coli giufta^ 
mente meritato , come Seruio Sulpicio. Gli altri, 
iquali fono morti nellambafcierie , andarono ad 
incerto pericolo di uita , fenza alcuna paura di 
morte.Seruio Sulpicio fi partì con ifperanza d’ar^ 
riuare à Marco A ntonio , ma non miga di ritor^ 
nare ; ilquale ellendo cagioneuole della perfona 
in maniera , che s’all’1 nferm ita fuaui fi folle a g* 
giunta alcuna fatica , egli di fe medelimo dubitai 
ua, non ricusò di prouarc, fc potelTe nelfeflremo 
della fua uita porgere qualche aiuto alla Rcpublb ' 
ca . Perche ne la maluagità del uerno , ne le neui, 
ne la luughezza del uiaggio , ne la malagcuolez' 
za del camino , ne la creicente infermità lo ritar^ 
dò ; & ellendo già uenuto à parlar con colui , à 
cui egli era mandato , nella cura , & nel penderò, 
che hauea di fornir l’ufficio fuo , fi morì ♦ Come 
adunque tutte l’altre cole Panfa , fei lolito d’ope^ 
rare, coli hai quella ottimamente operata, ha^ 
uendoci confortati ad honorar Seruio Sulpicio, 

& hauendo lungamente parlato incorno alle lodi 
lue ♦ Ilqual ufficio elTendo flato da te fornito , io 
altro non aggiungerei chela fententia, s’io non 
m’auifasli , cne folle da rifpondere à Pubjio Ser» 
uilio, ilquale ha flatuito , che ad altri non debba 
clfcr conceduto quell’honore d’imagine , che à 
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colai, alqual nell’ambafcieria fia fiata con ferro 
leuata la uita* Ma io , Senatori , intendo, che i 
maggiori noflri habbiano {limato , che fi debba 
coniiderar la cagione,# non la qualità della mor/ 
te : percioche uollero , chcrimanefife memoria di 
coloro , a quali l’ambafcieria hauefìe tolta la uita; 
accioche nelle pericolofe guerre gli huomini piu 
arditamente andaflero ambafciatori. Non fi deo- 
no adunque cercargli effempi de palTati , ma fi 
dee fpiegar la loro intentione , dallaqual fono 
proceduti gli eiTempi * Larte Tolunnio Re de’ 
Veienti uccife quattro ambafciatori del popolo 
R. in Fidene , le cui imagini ne’ roilri fono fiate 
infino all’età nofira ♦ Meritamente fu loro quel- 
l’honore conceduto,percioche gli antecefTori no/ 
flri refero loro lunga memoria per brieue uita, 
come à quelli , che foiTero morti in feruigio della 
Republica ♦ Noi ueggiamo ne’ roflri la ltatua di 
Gneo Ottauio huomo illuffre , & ualente,ilqual 
fu il primo Confo lo della fua famiglia, laqual poi 
è fiorita di perfone ualorofislime , percioche niu- 
no allora portaua inuidia alla nouità de gli huo' 
mini , tutti effaltauano i uirtuofi , & nondimeno 
fu l’ambafcieria d’Ottauio fenza alcuna fofpet/ 
cion di pericolo : percioche elTendo mandato 
dal Senato à fpiar gli animi de’ Re , & de’ franchi 
popoli , & masfimamente ad impedire , che il ni- 
pote d’ Antioco Re,ilquale hauea combattuto 
co’ noflri maggiori, non teneilc armata, ne alle- 
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uàflé Leofanti , egli fu in Laodicca nel ginnafio 
da un certo Lettine amazzato : allora gli Rida” 
noRri paftati refa in luogo della uita i’imagineja^ 
qual per molt’anni honorafie i Tuoi difendenti, 
& à queRi tempi fola rimanefte per ricordanza di 
cotanta famiglia » & pur à coRui, & à T ullo Cli" 
uio,& Lucio Rofcio,& à Spurio Antio,&à 
Gaio Fulcinio, a quali fu dal Re de’ Veienti leua^ 
ta la uita , non diede lionore il fanguc , che nella 
morte fparfero , ma effa morte prefa per cagion 
della Republica Laonde fe la fortuna hauelfe à 
Seruio Sulpicio recata la morte , io percerto, Se/ 
natori , mi cruccierei di cofi gran ferita della Re-» 
publica , & giudicherei, che li douelfe honorar la 
morte fua non con memorie, ma con publico 
pianto ♦ Ora chi dubita, che effa ambafeieria non 
gli habbia tolta la uita ? percioche egli ne portò 
con elio lui la mprte , laquale, fe qui con noi li 
folle rimafo , haurebbe potuto conia cura fua, 
con la diligentia del daben figliuolo , & della fe-» 
delisfima moglie fchifare: ma egli ucggendo,che, 
douenon hauelTe ubbidito alla uofira autorità, 
farebbe Rato disfimileà fe medefimo,& cono" 
feendo apprelTo , che queRo carico prefo per be^ 
neficio della Rebublica , gli douea elTer cagione 
della fua morte, amò meglio di morire in gran" 
disfimo pericolo del popolo R. che parer di non 
hauere in qualunque cofa haueflc potuto aiutata 
la Republica ♦ Egli in molte città , per lcquali ca« 
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minando paflaua,di ricrearfi,& di medicarli heb> 
be il deliro : perciochegli hojfli cortefcmente,fe/ 
condo il grado d’una colli fatta perfona , lìnuita/ 
uano:& quelli ancora, che con elfo lui furono 
mandati , il confortauano à ripofarli, & ad haue/ 
re alla fua faluezza riguardo : ma egli affr^tam 
dofi , & auacciandofi , difiderando di dar alle no/ 
lire commisfioni compimento, in quella cotal 
fermezza d’animo , malgrado dell’infermità, per/ 
feucrò . Per la cui uenuta eflendofi molto turba/ 
to Antonio , percioche quelle cofe , che gli do/ 
ueuano elTer per noftro commandamento fatte 
à fapere , erano Hate approuate per autorità , & 
per fententia di Senno Sulpicio , egli dimoierò 
quanto hauefle in odio il Senato , quando per la 
morte del configlier del Senato fece fella, & lira/ 
namente fi rallegrò ♦ Adunque non meno An/ 
tonio è (lato di Seruio Sulpigo micidiale, che 
Lettine fu d’Ottauio , & il Re de Veienti di quel/ 
li , iquali ho nominati poco prima: percioche co/ 
lui fenza dubio ha recata la morte , ilquale è flato 
la cagione della morte » Perche io ellimo , che li 
debba etiandio per memoria de’ difendenti far 
fegno della llima ,che il Senato fàceua di quella 
guerra , laqual quella imagine potrà ageuolmen/ 
te mollrare , tcllifìcando che ella fu cofi afpra, 
che la morte d’un ambafdatore habbia meritata 
memoria d’honore . & le uoi ui uorrete , Sena/ 
tori , ramentar la leufa , con laqual Seruio Sulpi/ 

ciò 
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ciò da quella ambafciata fi ritiraua , niun dubbio 
nell’animo ui refterà , che non debbiamo con ho^ 
nore à lui morto pagar la ngiuria , laquale uiuem 
do gli habbiamo fatta : percioche uoi , Senatori 
( fiera cofa è queftada dire, ma conuienfi però 
dire ) uoi dico hauete leuata la ulta a Seruio Sub 
■ picio , ilqual ueggendo uoi piu con la infermità, 
che con le parole fcufarfi , non liete già fiati cru/ 
deli ( percioche qual cofa è à quefi’ordine piu dib 
diceuole ) ma fperando , che niuna cofa folle, la 
qual egli con l’autorità, & col fenno fuo non po^ 
telTc fornire , maggior refiftenza facefte alla fua 
fcufa : & lui , ilquale ha fempre giudicato iluo/ 
firo confentimento grauisfimo , rimouefie dab 
ropinione, che portaua ♦ Quando poi ui s’ag» 
giunfe il conforto di Panfa Confolo ui è piu gra/ 
ue , che Torecchi di Seruio Sulpicio haueilero 
apparato à fopportare , egli me , & tuo figliuolo 
tirò da banda , & in cotal forma parlò , che dille 
di uoler anteporre ^autorità uoftra alla uita lua: 
del cui ualore prendendo noi merauiglia , non 
prefumemmo di opporci alla fua uolontà * muo/ 
ueuafi il figliuolo da lingolar pietà , ne il mio do/ 
lor molto cedeua al luo, ma l’uno, & l’altro di noi 
era cofirecto à cedere all’altezza dell’animo, & ab 
la grauità delle parole di lui : quando eg’i con 
gran laude , & fefta di tutti uoi promife di douer 
fare i piaceri uofiri , ne douere lchifar il pericolo 
di quella fententia, dellaquale egli folle fiato l’au* 
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tore;ilqua!e affrettandoli di far i commanda/ 
menti uoflri accompagnammo la mattina feguen 
te,& partendoli meco in cotal forma parlò, che il 
ragionamento fuo parue elTere un indouinamem 
todi ciò ,chegli èauenuto * Rendete adunque 
Senatori la ulta à colui, à cui l’hauete leuata : per/ 
docile la ulta de morti dimora nella memoria 
de uiui ♦ Fate con effetto che colui , ilquale è Ila/ 
to da uoi ignorantemente mandato alla morte; 
liabbia per opera uoftra l’immortalità : alqual fe 
ordinerete , che fia ne roftri drizzata una flatua, 
niuno de noftri difendenti li dimenticherà di 
quella ambafciata : percioche il rimanente .della 
ulta di Seruio Sulpicio farà con molte , & hono/ 
reuolislime memorie per molti fecoli riguarde/ 
uole ♦ fempre la grauità, la fermezza, la fede, F eo 
cellentia,la diligenza , & auedimento fuo indi/ 
fender la Republica farà chiaro per fama di tutti 
gli h uomini ♦ Ne fara occultala marauigliofa , & 
ineffimabile , & quafi diuina faenza , laquale egli 
ufauain iiporre le leggi, & in ifpiegar l’equità* 
T utti gli huomini di tutti i fecoli , iquali in que/ 
ffa città fono flati maeflri di ragion ciuile, fe fof/ 
fero infieme raunati , non deono effere appareg/ 
giati con Seruio Sulpicio : percioche egli non 
meno è flato maeflro di ragione, che di giuflitia* 
laonde tutte le queflioni , lequali nelle leggi, & 
decretali fi muoueuano , egli fecondo il douere, 
& l’equità raffettaua , & uolea piu toflo feioglier 

le bri' 
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le brighe, che fufcitarle* Adunque egli non ha 
bifogno di quella imagine per memoria di fe, ha/ 
uendo cole maggiori : percioche quella llatua 
d’honorata morte , queU’akre di gloriofa uita fa/ 
ranno tellimonie : in maniera che quella li a per 
cllcr piu tollo memoria di gratitudine del Sena/ 
to , che di chiarezza di lui . la pietà apprelTo del 
figliuolo parerà hauer {onninamente aiutato l’ho/ 
nordcl padre ;ilqual quantunque da l’angofcia 
uinto non è predente , uoi però doucte ellcr coli 
difpolli , come s’egli ui folle « egli c coli tribola/ 
to , che niun padre tanto pianfegiamai la morte 
dell’unico figliuolo , quanto egli là quella del pa/ 
dre t ApprelTo à me pare, che alla fama di Ser/ 
uio Sulpicio il figliuolo appartenga , che egli paia 
liauer al padre rcnduto il debito honore . anco/ 
rache non ha potuto Seruio Sulpicio lafciar di fe 
memoria piu chiara , che fuc^jighuplo , uera ef/ 
ligie delle maniere , del ualorc , della fermezza, 
deila pietà , & delio’ngegno fuo : alla cui amari/ 
tudine ò con niuna conformane , ò col uoftro 
honor fi può alcun alleggiamene predare ♦ & io 
recandomi a memoria molti ragionamenti di Ser 
uio Sulpicio hauuti nella noftra dimellichezza, 
cflimo che à lui ( fe però è alcun lentimento nella 
morte ) fia per clTer piu cara un’imagine di bron/ 
zo a’ piedi , che indorata à cauallo , à guilà della 
prima llatua di Lucio Siila : percioche Seruio 
Sulpicio marauigJiofamenteamaualacontinenza 
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de’ maggiori,& uituperaua la prodigalità di que^ 
ilo iecolo • Non altrimenti adunque , che s’io lo 
addimandisfi del Tuo uolere,di autorità,& uolom 
tà lua gli determino una ftacua di bronzo a’ pie' 
di , laquale con Fhonorc della memoria feiemera, 
& alleggierà il gran dolore, & difiderio de* citta*» 
dini* & quello mio parere Senatori , conuienfi di 
ìiecesficà, che fiaapprouato da Publio Seruilio,ib 
quale ha detto , che per lo publico fi debba ordì*» 
nar à Seruio Sulpicio una lepoltura, & non una 
lìatua : percioche fé la morte d’unambafciatore 
auenuta lenza occifione,& fenza ferro non ha bi' 
fogno d’honore , perqual cagione uuol egli , che 
ha dato Fhonor del monimento, ilquale è il mag' 
giore , che a morto fi polla dare ? ma fe egli con*' 
cede à Seruio Sulpicio quello , che non fu da> 
to à Gneo Ottauio.perche non uuol egli che quel' 
lofia a coiìui , che già fu à colui conceduto ? i 
maggiori noftri hanno molti delFhonor delle fta' 
tue, ma pochi del monimento guiderdonati » le 
llatue muoiono per la maluagità de tempi, per la 
forza, & per la uecchiezza * la lantità de’ fepolcri 
in elTa terra confitte , laqual non può da forza efi» 
fere fmolTa,ne annullata*& come Faltre cole uen*» 
gono meno , cofi i fepolcri per lantichità diuen' 
gono piu fanti • fia adunque ancora di queft’ho/ 
nore guiderdonato quello ualent huorno , alqual 
non fi può donare honore, che egli non meriti* 
Siamo grati in effaltar la morte ai colui , alquale 
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hóggimai niun’altro guiderdone posiamo ren/ 
dere* Sia notato appreso lo fcelcrato ardimento 
d’Antonio , ilquale la con noi coli Iconueneuole 
guerra : percioche, dati quelli honori à Seruio 
Sulpicio, reitera per tempre la tcfiimonianza del/ 
la auilità, & ributtata ambafcicria* nofira da Aiv 
tonio * Perlequali cofe io determino ,che, con/ 
ciofiacofa che Seruio Sulpicio Rufo figliuolo di 
Qjjinto della Tribù Lemonianel pericolofisfimo 
tempo della Republica grauemente, & perico/ 
iofamente infermato ha antepofia l’autorità del 
Senato, & la faluezza del popolo R» alla uita fua, 
& s’è sforzato contra la iorza , & grauezza del/ 
infermità d’arriuare à gli (leccati d’Antonio, 
oue il Senato l’hauea mandato , ne efiendo guari 
lontano, aggrauato dalla forza del male in gradii/ 
limo carico della Republica è morto, & la morte 
è fiata conforme alla uita fantisfimamente & ho/ 
nefiisfimamcnte menata , nella qual molte uolte 
Seruio Sulpicio & priuato,& ne’ maefirati ha fat/ 
to prò grande alla Republica : conciofiacofa che, 
dico , un cotal huomo è in feruigio della Repu/ 
blica morto nell ambafcieria, il Senato ordini, che 
a Seruio Sulpicio fia pofia un’imagine di bronzo 
ne’ rofiri a’ piedi per autorità di quello confi/ 
glio ; & attorno quella fiatua i figliuoli, & difeen/ 
denti fuoi habbiano da ogni banda cinquepiedi 
per gli fpetacoli de’ coItellatori,<& de giuochi, per 
eller lui morto in feruigio dell^ Republica, & che 
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quella cagione lì a feri età nella bali ,* & che Gaio 
Panfa, Aulo Hirtio Con(oIi,uno di Ioro,ò amen^ 
due , le loro parerà, ordinino a' Queftori urbani, 
che dijno à fare & quella bah > & la {fatua da elìe^ 
re allogata ne’roffri , & per quanto fhauranno 
data à fare , tanto attendano che <ia pagato à chi 
haurà prefo il carico di farla*& hauendo nel tenv 
po paflato il Senato dimoffrata {autorità lua ne* 
funerali, & ne gli honori de gli huomini ualoroh, 
che commandi , che egli {ultimo giorno quanto 
piu honoratamente fi pofia , ha portato al fepoL 
cro*& conciohacofache Seruio Sulpicio Rufo h^ 
gliuolo di Quinto della Tribù Lemonia ha fatto 
talbenehcio alla Republica,che ha degno d’efiere 
ornato di quelli cotali ornamenti , il Senato de^ 
termini , & per honor della Republica ordini, 
che gli Edili curuli mandino {editto , ilquale barn 
no apprelTo di fe de funerali nelle elTequic di Ser>> 
uio S ulpicio R ufo hgliuolo di Quinto della T ri-* 
bu Lemonia , & che Gaio Panfa Conlolo aflegni 
trenta pash di luogo per ogni parte per lo fepoL 
ero , oue Seruio S ulpicio h ponga , ò nel campo 
Elquilino , ò inche luogo gli pare : Ilqual 
ry fepolcro ha fuo, & de figliuoli, & di* 
{Scendenti fuoi, non altrimenti. 
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Contra Marco Antonio 
Filippica decima. 


01 dobbiamo , Pan fa ,& ha- 
uer , & renderti tutti grandi!'-' 
Time grafie: percioche non aui 
landò noi, che tu boggi douef- 
fi chiamar il Senato , poi che 
hai riceuute le lettere diMarco 
Bruto eccellentisfimo cittadi- 
no , non hai indugiato punto a farci fubitamente 
l'entir piacer, & allegrezza grandisfima ♦ Si il fat- 
to a tutti dee efler caro , fi le parole , lequali hai 
ufate , dopò lette le lettere : percioche hai dimo- 
ftrato quello eller uero , che io lempre ho ftima- 
to che lia : niuno , ilqual fi confidi nella Tua uir- 
tu, portar inuidia all’altrui . Laonde io , ilqual fo- 
no & per afiaisfimi benefici) , & per iftrettisfima 
famigliarità congiunto con Marco Antonio, me- 
noconuien parlar di lui , percioche tu parlando 
m’hai tratto di bocca quelle fententie , lequali io 
m’hauea preparate ♦ ma mi coftringe ad elTer al- 
quanto piu lungo la fentenza di colui , ilquale è 
ftato addimandato prima di me : dalquale io tan- 
te uoltc mi difeordo , che horamai temo, che 
(quello , che per niun modo far fi dee) la perpetua 
difeordia non paia feiemar l’amicitia noftra. Per- 



'igitized by Google 


FILIPPICA 

clochc che penderò , che mente e cotella tua , 
Caleno , che tu non habbi mai dopò le calcndi di 
Gennaio ientito il mededmo , che colui , ilquale 
à te primo domanda il tuo parere ? perche non è 
(lato mai il Senato cod pieno, che fi datrouato 
uno, alquale da piacciuto il parer tuo ? perche db 
fendi Tempre i disdmili da te ? perche fe la uita, & 
la buona tua uentura t’inuita all’ocio , & alla db 
gnità , lodi , determini , lenti quelle cole , lequali 
ì'ono nemiche all’ocio commune , & alla tua db 
gnità ? percioche, per trappalìar le cole pallate, 
quello pcrcerto.che mi fa forte marauigliarc.non 
tacerò . Che guerra hai tu con i Bruti ? perche 
contraili tu folo à coloro , iquali tutti noi per po- 
co dobbiamo adorare ? 1 uno clìer alTediato non 
ti graua, l’altro con la tua fentenza fpogli di quel- 
le "genti , lequali egli con fatica , & pericolo Tuo 
ha ragunatenon per fua guardia, ma della Repu- 
blica, da fua polla , fenza aiuto d’altrui . Che len- 
timento , che dilcorfo è cotello tuo , che tu non 
lodi i Bruti , lodi gli Antoni ? tu porti odio à co- 
loro, iquali fono hauuti carisdmi da tutti ? ami 
conftantisdmamente coloro , a quali tutti porta- 
no acerbisfuno odio ? Tu bai ampisdme ricchez- 
ze, altisdmo grado d honore , un figliuolo, fi co- 
me io de intendo , & Ipero , nato alla laude, ilqua- 
le io fauoreggio fi perrifpetto della Republica, 
come per tua cagione . dimmi adunque, ami tu 

meglio , che egli da limile à Bruto , ò ad Anto-, 
6 ' nio ? 
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ilio ? & concedo che tu elegga qual ti piace de tre 
Antoni . dirai che Decimo Bruto è migliore • 
perche dunque non fauoreggi , non lodi coloro, 
a quali uuoi , che tuo figliuolo s’a domigli ? con/ 
cioliacofa che ad un medefimo tratto & gioui la 
Republica , & proponi àlui elTempi) da rappre/ 
fentarc , & quello , Quinto Fufio , con piu paro/ 
le lenza ofFefa dcll’amicitia nofira io Senatore 
coli con te, come dare debordante ti doman/ 
do : perche hai detto coli, & pur in ifcrittura : 
ond’io {limerei che per diflfetto di parole hauesli 
errato , fé non conofcesfi come fei abundante 
parlatore . Le lettere di Marco Bruto parerti di/ 
rittamente , & ordinatamente fcritte ♦ che altro 
è lodar il cancellier di Bruto , non Bruto ? Tu 
dei h oramai , Caleno , & puoi elTer molto fperto 
nella Republica , quando uedefiimai, che in que/ 
Ho modo li determinaffe? ouero qual decreto del 
S enato ( percioche fono innumerabili ) è di que/ 
Ha maniera , il Senato hauer terminato le lettere 
elTerc Hate fcritte dirittamente? Iaqual parola non 
ti è caduta di bocca , come fouente auiene , a ca/ 
lo , l’hai portata fcritta , conliderata , penfata ♦ 
S’alcuno ti leuer'a queHa ufanza di dir mal de’ 
buoni nel piu delle cofe, non fi trouerà chi uoglia 
dir mal di te ♦ Perche rauediti hoggimai , & rad/ 
dolcifci una uolta, & modera l’animo : alcoltagli 
huomini da bene , co’ quali coHumi molto : parla 
piu Ipefie uolce con tuo genero huoino fauisli/ 
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mo , che con teco : allora otterrai il nome d’am/ 
pisfimo honore ♦ Or ertimi tu ciò effer nulla , di 
che io ueramente per la nortra amicitia mi foglio 
per tuo rifpetto dolere,che quelle cofe fieno por/ 
tate fuori , & peruengano à gli orecchi del popo/ 
lo R* niuno haucr confentito a colui , ilqual nel 
primo luogo habbia detta la fua lententia ? la/ 
qual cofa io ertimo , che hóggi ancora auerrà * 
T u leui à Bruto le cagioni ? quali ? percerto quel/ 
le , lequal egli ha ritirate dal malelicio d’AntO/ 
nio, & con la fua autorità riuolte alla Republica. 
uuoi tu adunque , che egli di nuouo paia nudo, 
& folo confinato dalla Republica ? & uoi , Sena/ 
tori , shaurete abbandonato , & tradito Marco 
Bruto, qual cittadino ornerete mai piuPqual fauo/ 
reggierete ? ialuo fe perauentura uoi non ertima/ 
te , che fi debbano confcruar coloro , iquali han/ 
no porta la diadema , abbandonar coloro , iquali 
hanno annullato il nome del Re * Ma tacerò di 
quella diuina , & immortai lode de Bruti , laqual 
nella gratisfima memoria de tutti i cittadini ri/ 
chiula non è Hata ancora confermata per publica 
autorità . Come è posfibile tanta patienza,ò buo/ 
ni Dei, tanta temperanza , nell’offefa tanta tran/ 
quillità, & modertia ? Egli , clTendo Pretor Vr/ 
bano , fu lontano dalla città , non tenne ragione, 
hauendo ricouerata tutta la ragione del popolo 
R.& potendo efier asfiepato da tutti i buoni, 
iquali ogni giorno concorreuano à lui , & dalla 

guardia 
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guardia di tutta Italia , uollc però piu torto lon/ 
tano eiTer difefo dal giudicio de’ buoni , che prè/ 
lente dall’armi ; egli non fece prefente pur le fefte 
Apollinari apprettate per dignità fua , & del po/ 

f olo R* accioche non apriffe qualche ftrada al/ 
ardimento de malfattori ♦ Benché qual fefte, 
ouero quai giorni fumo piu lieti giamai , che 
quelli , ne quali il popolo R* in ciafcun uerfocon 
grandisfimo grido , & fefteggeuole romor de 
mani accompagnauala memoria di Brutodl cor/ 
po del liberator era lontano , la ricordanza della 
libertà prefente : nellaqual parea che fi fcorgerte 
l’imagine di Bruto*Et io uedea coftui in que’ me/ 
defilili giorni delle fefte nell ! loia di Lucullo fuo 
parente giouane di chiarisfima fama ad altro non 
peniare, che alla pace , & alla concordia de’ citta/ 
dini* llmcdefimo uidi poi in Velia partentefi 
d’Ttalia , accioche per fuo rifpetto non iorgefie 
qualche cagione di guerra cittadinefca ♦ O fpet/ 
tacolo lagrimeuole non fidamente à gli huomi/ 
ni , ma all’onde ftefie , & a’ litti : partirli della pa/ 
tria il conferuator di quella , rimaner nella patria i 
traditori* l’armata di Casfio pochi giorni appref/ 
fo gli andaua dietro, in guifa che io mi uergo/ 
gnaua. Senatori, tornar in quella città, dallaquale 
esfi fi dipartiffero * ma con che intendone io fia 
tornato, l’udifte da principio, pofcia l'hauetc prò/ 
uato* Bruto adunque ha afpettato il tempo, per/ 
cioche mentre egli uide uoi patir ogni cola, ado/ 
>j e e 
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però una ineftimabile patienza ; poi che egli fi è 
aueduto , che uoi ficte dirizzati alia libertà , ha 
apparecchiate guardie alla uoftra libertà ♦ ma à 
quale, &à quanta peftc ha egli fatto refiftenza? 
percioche fc Gaio Antonio hauefle potuto man/ 
dar ad effecutione quello , che s’era auifato di fa/ 
re (& haurebbe potuto , fe il ualor di Marco Bru/ 
to non fi folle oppofto al maleficio fuo ) noi ha/ 
uresfimo perduta la Macedonia , la Schiauonia; 
la Grecia;& la Grecia farebbe ò un ricetto ad An/ 
tonio fcacciato , ò unargere à combatter l’Italia: 
laqual ora per lo’mpcro , & per l’autorità di Mar/ 
co Bruto non folamente fornita di gente, ma 
etiandio ornata porge la delira all’Italia, & le 
promette ogni fua guardia: dellaquale chi fpoglia 
colui , fpoglia la Republica d’un bellisfimo efier/ 
Cito , & d una fermisfima guardia ♦ Iopercerto 
defidero , che Antonio intenda quanto prima 
quefte cofe, accioche egli s’auegga, non Decimo 
Bruto , ilquale egli firinge con gli fleccati , ma 
fe medefimo elTer alTediato ♦ egli in tutto il giro 
della terra tien tre città : ha la Gallia nemica capi/ 
tale , apprefio i Trafpodani , ne’ quali fi confida/ 
ua , molto contrari : l’Italia tutta gli porta odio: 
le nationi flraniere dalla prima riuiera della Gre/ 
eia infino all’Egitto fono tenute da Imperi , & 
guardie d’ottimi , & ualorofisfimi cittadini , u’era 
rimafafola la Iperanzadi Gaio Antonio, ilqual 
nato in mezo de due fratelli contendea con l’uno,. 
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& l’altro di maluagità .* ilqual non altrimenti c 
corfo in Macedonia, che fe il Senato ue l’haueffe 
fpinto , & non per lo contrario uietato l’andaruù 
Che tempera, ò eterni Dei , che fiamma, che difi 
facimcnto , che pelle haurebbe patita la Grecia, 
s’una incrtimabile , & diuina uirtù non hauefie 
abballato lo sforzo, & ardimento del furiofo? 
che preftezza fu quella di Bruto ? che diligenza ? 
che ualore ? ancoraché non è da fprezzare quella 
prellezza d’Antonio , ilqual fele caduche here/ 
dita non hauefiero nel camino ritardato , diretti, 
che egli hauefie uolato , non caminato ♦ quando 
noi defideriamo , che altri uadano a carico pu/ 
blico , fiamo ufati di cacciarli per forza, cottui 
habbiamo cacciato tenendo * Ma che affare ha 
egli con Apollonia ? che con Durazzo ? che con 
la Schiauonia ?che con federato di Publio Va> 
tinio Imperadore ? egli luccedea, come dicea, ad 
Hortenfio * erano certi confini della Macedonia, 
certa capitulationc , con un certisfimo modo ui 
ttaua ancora il fuo efferato. Ma che affare hauea 
Antonio con la Schiauonia , & con le legioni di 
Vatinio ? ma ne anche Bruto * percioche dirà 
perauentura quello qualche ribaldo ♦ T utte le le/ 
gioni , tutte le genti , ouunque fono , fono del 
popolo R . conciofiacofa che non fi dice , che le 
legioni , Icquali hanno lalciato Antonio , fieno 
Hate piu torto d'Antonio , che della Republica: 
percioche colui perde ogni ragion d’efferato , & 
i . . e e ii 


B^gitized by Google 


FILIPPICA 

d’impero , ilqual con quello’mpero , & con queL 

10 efferato combatte la Rcpublica * & le la Re* 
publica medeiima giudicaffe, onero fé ogni ra* 
gione lolle porta ne Tuoi decreti , concederebbe 
ella col fuo giudicio le legioni del popolo R« ad 
Antonio , ò à Bruto ? l’un uolerebbe fubitamen/ 
te à difertar , & dirtrugger i collegati , & ouum 
que andaffe guafterebbe , ruberebbe, porterebbe 
uia tutte le cofe , adopererebbe l’effercito del po^ 
polo R* contra il popolo R* medelìmo * L’altro 
s’hauea proporta querta legge di fare , che ouun^ 
que ueniffe , pareffe che là lolle uenuta una luce, 
& fperanza di ialute* ultimamente Tun per disiar, 
l’altro per conferuarlaRepublica fi procacciaua 
guardie ♦ ne noi uedeuamo quello meglio , che i 
foldati medefimi, da’ quali non fi douea richieder 
tanta prudenza in giudicare ♦ egli ferme Anto^ 
nio effer andato ad Apollonia con vii compa^ 
gnie, ilqual horamai ò è prefo,ilche piaccia i 
Dio , o percerto il modello non è entrato in Ma^ 
cedonia, accioche non paia hauer operato contra 

11 Senato * S e fatta in Macedonia fcielta de’ foh 
dati per fomma diligenza, & induftria di Cium* 
to Hortenfio , il cui egregio animo degno di fe, 
& de maggiori fuoi hauete potuto dalle lettere di 
Bruto ottimamente conofcere ♦ La legione, la^ 
qual guidaua Lucio Pifone legato d’Antonio, fi è 
arrefa à Cicerone mio figliuolo * La caualleria, 
laqual fparcita in due parti fi conduceua in Soria, 


s 


DECIMA* ni 

una parte ha abbandonato in T cfalia colui, che la 
guidaua : & fi è reccata à Bruto, l’altra è (lata le> 
uata da Gueo Domitio giouane d’alto ualore , & 
cortanza al Legato Siriaco, & Publio Vatinio, ih 
quale & prima fu meritamente lodato da noi , & 
al preiente fi dee à buona equità commendare, ha 
aperte le porte di Durazzo à Bruto , & datogli 
l’cfiercito . Tien adunque il popolo R . la Mace* 
donia , tien la Schiauonia , guarda la Grecia : no^ 
(Ire fono le legioni , noftri i caualli leggieri , no^ 
(Ira la caualleria, & Bruto masfimamentc nortro, 
& tempre nofiro , nato per feruigio della Repm 
blica fi per l’eccellcntisfima uirtù fua , come per 
un certo deflino del nome , & della famiglia pa^ 
terna , & materna «Terne adunque alcun guerra 
da colui, ilqual , prima che noi collretd la prem 
desfimo, elette piu torto d’erter bailo in pace, che 
clTaltato in guerra ? Benché egli nel uero non fu 
mai baffo , ne quella parola può cader in tanta 
eccellenza di uirtù : percioche egli era difiderato 
dalla città , & celebrato per bocca di tutti , ÓC era 
tanto lontan da guerra , che, ardendo l’Italia di 
defiderio di liberta, egli ha piu torto uoluto mam 
car alla uolontà de’ cittadini , che ridurli in perb 
colo d’armi » Laonde que’ medefimi , fe ne fono, 
iquali biafimano la tardanza di Bruto, ammirano 
nondimeno la temperanza , & partenza fua . Ma 
ueggio ho ramai ciò , che parlano, percioche non 
lo fanno di nafeofo ♦ dicono di temere, cornei 
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foldati attempati comportino , che Bruto hab> 
bia esercito : come fe folle qualche differenza 
fra gli efferati di Aulo Hirtio , di Gaio Panfa, di 
Decimo Bruto, di Gaio Cefare , & quello di 
Marco Bruto : percioche fe quei quattro effercL 
ti , che ho ricordato , fi lodano per hauer prele 
Tarmi per la franchezza del popolo R.che cagio^. 
ne è , per laqualc leffercito di Marco Bruto non 
debba effere alla medefima conditione ? hanno 
forfè i foldati attempati maggior fofpctto del no^ 
me di Marco Bruto , che di Decimo ? Io percer^ 
to ftimo di nò » percioche quantunque il fatto 
de Bruti è commune , & uguale è la compagnia 
della laude : nondimeno quelli, iquali per quel 
fatto feco portauano noia , erano piu fieramente 
adirati con Decimo Bruto , inquanto diccuano, 
meno effer conuenuto à lui far cofi fatta cofa.chc 
operano adunque ora tanti efferati , fe non che 
Decimo Bruto fia liberato dalTaffedio ? & chi 
guidano quelli efferati ? coloro , credo , iquali 
uogliono , che gli haueri , & atti di Cefare sW 
nullino , che la caufa de’ foldati attempati fi tra^ 
difea » Se Cefare lleffo uiueffe difenderebbe egli 
piu uigorolamentegli atti fuoi , di quello, che fa 
Hirtio huomo d’altisfimo ualore ? ouero fi può 
trouar alcuno piu amico alla caufa, che il figliuo^ 

Io ? ina l’un di loro non ancora rihauutofi dalla 
lunghisfima , & grauisfima infermità ha polle 
tutte le forze fuc in difender la liberta di coloro, 

per 
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per gli ilòti de’ quali ha Rimato elfere auenuto* 
che ci non fia morto : laltro piu gagliardo per ui/ 
gor di uirtù , che d’et'a è andato con cotefti me/ 
defimi loldati attempati à liberar Decimo Bruto, 
adunque quelli certisfimi , &. gagliardisfimi prò/ 
tettori de gli atti di Celare tanno guerra per la 
falute di Decimo Bruto , iquali fono feguiti da’ 
foldati attempati : percioche ucggono, che con 
armi fi dee contender fopra la libertà del popolo 
R* non fopra gli agi Tuoi ♦ Che cagione è adun/ 
que , per laqual coloro , iquali con ogni fua pof/ 
la uogliono , che Ila faluato Decimo Bruto, del/ 
l’eflercito di Marco Bruto debbano fofpettare? 
& feperauentura ui folle cofa da temere per ri/ 
{petto di Marco Bruto , non la uedrebbe Panfa ? 
ò fe la ucdelTe , non fc ne curerebbe ? chi è di lui 
ò piu fauio in comprender le cofè auenire , ò piu 
diligente in ifcacciar la paura ? & hauete pur ue/ 
duto l’animo , & l’affettion di collui uerfo Marco 
Bruto ♦ egli ci ha infegnato col parlar fuo ciò, 
che ci conuenilTe determinare , & fentire di Mar/ 
co Bruto : # tanto egli è flato lontano à filmare, 
chei’hofte di Marco Bruto folle pericolofa alla 
Republica , che egli ha in ella pollo firmislimo, 
& grauisfimo fo Regno della Republica ♦ Certofi 
che Panfa ò non uedc quelle cole ( percioche egli 
è di grolTo ingegno) ò le difpreggia : conciona/ 
cofa che non fi cura , che quelle cofe, lequali ha 
operato Cefare, fieno di ualore ; di confermar,# 
s.1 Jl.J 
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coflituir lequali egli è per proporre una legge per 
autorità noftra nelle ragUnanze Centuriate* CeL 
fino adunque ò di finger di temere , & d’hauer à 
mente alla Republica coloro , che non temeno, 
ò d’effer troppo paurofi quelli , che pauentano 
ogni cofa , accioche la fimulatione di quelli non 
fia la dapocaggine di quelli ♦ Che diauolo di co> 
fiume è coteflo d’opporre Tempre all’ottime cau^ 
fe il nome de’ foldati attempati ? la uirtù de’ quali 
ancoraché io abbraccierei, come faccio, tuttauia, 
fe follerò prelontuofi , non potrei (offerir la loro 
noia ♦ Or recherà impedimento à noi , mentre fi 
sforziamo di romper i legami della feruitù , s’aL 
tri haurà detto ciò non piacer a foldati attempa^ 
ti ? percioche non fono, credo , innumerabili co^ 
loro 5 iquali prendano per la commune libertà 
Farmi, non uè niun’altro prod’huomo, oltre i foL 
dati attempati , ilqual da ingenuo dolor s’infianv 
mi ad ifcacciar la feruitù ♦ può adunque flar in 
piedi la Republica appoggiata a foldati attempa* 
ti lenza il gran foflegno della giouentù?iquali ef* 
fendo aiutatori della libertà, douete abbracciare, 
ma non feguire , fe cercano la feruitù ♦ Vltima* 
mamente ( percioche efea una uolta fuori una uè* 
ra uoce , & degna di me ) fe le menti di quell’or* 
dine fi reggono per li cenni de’ foldati attempati, 
& fe tutte le parole, & operationi noflre fi rimct* 
tono alla uolontà loro : egli fi dee defiderar la 
morte , laqual fu Tempre piu cara a cittadini R«. 

chela 
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clie la feruitù : percioche ogni feruitù è mifera, 
mafiane fiata alcuna neceilaria , quale filmate il 
principio di ricouerar la libertà ? Òr fe non hab> 
Diamo fofferito quel cafo necefTario , & quafi fa^ 
tale , fopporteremo quello uolontario ? infianv 
mata è tutta Italia di difiderio di libertà , la città 
non può piu lungamente feruire : piu tardi hab^ 
biamo dato quello ueflimcnto , & Tarmi al popo/ 
lo R* che egli non ce Tha domandate : con gran> 
de,& quafi certa fperanza habbiamo fopra di noi 
prefa la cau fa della libertà ♦ ma con tutto che io 
conceda che dubbiofe fieno le riufeite della guer* 
ra , & Marte commune , deefi però con pericolo 
della uita combatter per la libertà : percioche la 
uita non confiile in respirare , anzi ella è nulla ad 
un , che ferue ♦ tutte le nationi pofìono patirla 
feruitù , la città noflra non può : ne per altra ca> 
gione , fe non percioche quelle fuggono la fatica, 
& il dolore , dellequali cofe purché manchino, 
pofTono fopportar ogni cofa : noi flamo da no> 
firi maggiori coll ammaeflrati , & alleuati , che 
dirizziamo ogni noflro conflglio , & opera alla 
uirtù , & alla dignità . tanto è honoreuole il 
racquillo della libertà , che ne anche la morte fi 
debba fuggire in raddomandar la libertà « Et fe 
Timmortalità lcguifTelo fcampo del prefentepe/ 
ricolo, non parebbeperò, che ella fi doueflemag>> 
giormentc fuggire , perche foflc piu lunga la fer^ 
uitù ♦ ma hauendo noi giorno , & notte la morte 
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Miagolategli non è richiedo à noi ,& al nome 
Romano dubitar di render quello fpirito alla pa/ 
tria,ilqual ciafcun dee alla Natura ♦ Correli da 
ogni parte à fpegnere il commune incendio : & i 
foldati attempati , hauendo primi feguitaTauto^ 
rità di Cefare , hanno ripinto lo sforzo d’ Anto^ 
nio : poi la legion Martia ha rotto , la quarta ha 
fracaffato il furor del medefimo * In quella guifa 
egli condennato dalle lue legioni ha rotto nella 
Calila , laqual ci conobbe , che con gli animi , & 
con Tarmi gli era nemica capitale ♦ A collui gli 
efferati di Aulo Hirtio , di Gaio Cefare andaro^ 
no dietro , poi la fcielta de foldati , che fece Pam 
fa , ha rileuata la citta, & tutta Italia * Ve un folo 
nemico di tutti* quantunque egli ha con feco fuo 
fratello Lucio cittadin carisfimo al popolo R* la 
cui lontananza non può piu lungamente effer fok 
ferita dalla città ♦ qual cola è piu Tozza di quella 
beftiaPqual piu fiera ?ilqual par che fia nato affine, 
che Antonio non lolle il piu dishonefto di tutti 
gli h uomini, è in fua compagnia Trebellio, ilqual 
horamai con le nuoue ragioni gli torna in grana: 
uè,Tito Planco , altri fuoi pari , iquali contraffa^ 
no 9 ài fi faticano in fare , che co nera la RepublL 
ea paiano ribanditi : gli huomini grosfi fono foL 
lecitati da Saffa , da Caffone, perfonerufliche,& 
di uilla , iquali non uidero mai quella Republica, 
ne la uogliono ueder riformata, iquali difendono 
gli atti non di Cefare , ma d’Antonio, iquali la’m 
■* finita 
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finita poffesfione del dillretto Campano ha ritu 
rati da noi , dellaqual mi marauiglio , che non fi 
uergognino , ueggendofi hauer mimi , & mime 
uicine ♦ Ad opprimer quelle pelli che cagione è, 
perlaquale habbiamo per male , che fia aggiunto 
Teffercito di Marco Bruto ? perfona , credo, fmo^ 
derata , & riottofa : uedi , c le egli non ha quali 
troppo patientc : ancoraché ne configli , & nelle 
operationi di quel prod’huomo non fu cofa ne 
troppa , ne poca giamai . Ogni uolontà, ogni 
fcorlo , tutta la mente di Marco Bruto , Senato-»* 
ri , mira fautorità del Senato , la libertà dcl pox 
polo R ♦ quelle cofe ha propoile, quelle uuol 
guardare : egli prouò che profitto con la paticn/ 
za potette fare, ne facendone alcuno, ha prefo 
partito d armarli contra la forza ♦ alqual uoi , Se- 
natori, douete al prefente conceder il medefimo, 
che il x x dì di Deccmbre concedelle per autori-' 
tà mia à Decimo Bruto, & à Gaio Celare : il pri- 
uato configlio , & fatto de quali intorno alla Rc- 
publica fu con l’autorità uottra approuato , & lo- 
dato : laqual cofa medefima uoi douete far in 
Marco Bruto , ilqual fuor di fperanza , & all’im- 
prouifo ha apprettata alla Republica guardia di 
legioni, di caualieria , grande , & buona gente de’ 
collegati : appretto fi dee aggiunger Hortenfio/ 
ilqual reggendo la Macedonia , ha aiutato Bruto 
in metter infieme un fedelisfimo , & coilantisfi- 
nio efferato ♦ Di Marco Apuleio cttimo che fe- 
;i . ff il 
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paratamente fi debba proporre : delqiiàl Ertiti 
nelle fue lettere rende tedimonianza , che egli è 
flato capo in faticarli à far raunata di gente ♦ 
Lequal cofe dando cofi , inquanto Gaio Panfa; 
Confolo ha parlato intorno alle lettere , che fi fo^ 
no riceuute da Quinto Cepione Bruto Vicecom 
folo , & lette a qued'ordine , intorno à quella co* 
la io determino in quedaguifa* che, concio^ 
fiacofa che per opera, per configlio, per indu^ 
dria, & per uirtù di (Quinto Cepione Bruto V'u 
ceconfolo , la prouincia Macedonia , la Schiauo' 
nia , tutta la Grecia , le legioni , gli efferati , la 
caualleria nel maggior bifogno della Republica è 
in podedà de Confoli , del Senato , & del popo^ 
lo R* Quinto Cepione Bruto Viceconfolo hab^ 
bia operato quedo ben , & per agio della Repu^ 
blica , & fi come era richiedo alla dignità fua , & 
de Tuoi maggiori , & allufanza di ben guidar la 
Republica : di che queda cofa è, & è per effer 
cara al Senato , & popolo R* Et che Quinto Ce^ 
pione Bruto Viceconfolo guardi , difenda , cu^ 
dodifea , & conferui in buono dato la prouincia 
Macedonia , la Schiauonia , & tutta la Grecia, & 
lia prefidente di quel cffercito, iiqual egli medefix 
mo ha meffo infieme , & raccolto , & che fi fer/ 
ui per bifogno della guerra , fe gli farà medieri, 
de danari , che fieno publici , & fi posfino rifeuo' 
tere : & che rifeuota , & prenda ad impredanza 
da cui li parerà per agio della guerra , che conv 
ti i . mandi 
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mandi grano , & attenda ad efTer con Tua ho* 
fle quanto potrà piu uicino all’Italia : et efien/ 
doli per le lettere di Quinto Cepione Bruto Vi' 
ceconlolo comprefo , la Republica edere fiata 
fommamente aiutata per opera ,& per ualoredi 
Quinto Hortenfio Viceconfolo , & tutti icom 
figli Tuoi edere flati uniti con quelli di Quin' 
to Cepione Bruto Viceconfolo, & quella cola 
effere fiata di gran giouamento alla Republica: 
che Quinto Hortenfio Viceconfolo habbia ope^ 
rato dirittamente , & ordinariamente , & à 
prò della Republica : & piacer al Se' 
nato , che Quinto Hortenfio 
. , Viceconfolo con Quin' 

to Cepione Vice' 
confolo , & 
con Tuoi 

Legati gouernino la prouincia 
Macedonia infino à tam 
to, che fia loro per 
decreto del S e* 
nato fucce' 
duto » 
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o 5 on pieno di dolore, Se^ 
natori, anzi piu torto d’amarb 
tudine per la fpietata , & coni/ 
pasfioneuol morte di Gaio 
Trebonio ottimo cittadino,& 
huomodi modeftisfima uita* 
quantunque io eftimoyche ciò 
debba efler alia Republica di qualche giouamem 
to cagione : percioche habbiamo feoperto quan/ 
ta fierezza folle in coloro , iquali hanno prefe le 
federate armi contra la patria : conciofiacofa che 
querte due tefte Dolabella , & Antonio, fono na/ 
te piu fiere ,& piu tozze di quante fumo dalla 
Natura create giamai :fun de quali ha fornito 
ciò , che defideraua : l’altro ci ha fatto à uedere 
ciò , che intendere di fare • Lucio Cinna fu cru/ 
dele, Gaio Mario neiriracondia perfeuerante, Lu/ 
ciò Siila impetuofo : ne però la crudeltà d’alcun 
di loro in uendicar fi ftèfe oltre la morte , laqual 
pena fi riputaua ancora troppo fiera contra citta/ 
dini * Eccoui un non ufato , non udito, fiero, bar** 
baro paio di federati * perche la fimilitudine deb 
la corrotta ulta , & delle dishonefte maniere ha 
fatto , che quelli fieno d’una medefima uolontà, 

& sami/ 
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■& s’amino fingolarmente, iquali uoi ui ricordate 
■che fommamente s’odiauano , &. faceuano infie' 
ine guerra . Qiiello ftclTo adunque, che Dolabel' 
la ha fatto à chi ha potuto, Antonio minaccia di 
douer far a molti . ma quegli eiTendo lontano da 
Confoli , & da nollri efferati , & non hauendo 
ancora intefo il Senato eflerfi marauigliofamem 
te accordato col popolo R.confidatofi nelle gem 
ti d’Antonio ha commcsfi que misfatti , iquali 
già ffimaua che foiTcro (fati commesfi in Roma 
dal compagno della fua furia. Che altro adunque 
credete che coflui machini , & brami ? ouero per 
qual altra cagione habbia prefa quella guerra? 

Tutti noi , iquali habbiamo fopra JaRcpublica 
fentito liberamente ,& dette fentenze conucne-' 
uoli à noi , & defiderato che il popolo R. fialibe/ 
ro , fiamo flati terminati da coflui non pur nemi/ 
ci , ma rubelli * egli s’imagina piu graui tormenti 
contra di noi , che contra rubelli : & penfa che la 
morte ila pena della Natura , lo {lento, & i tor/ 
menti dell’iracondia * Diche maniera dunque ru^ 
bello fi dee riputar colui , dalqual uincitore fe 
non uè aggiunto il martorio , la morte ha anno'/ 
uerata in luogo di beneficio ? Perlaqualcola , Se^ 
natori , quantunque non hauete bifogno di com 
fortatore ( percioche ui liete di uoflra uolontà in< 
fiammati nel defiderio di racquiflar la libertà} 
tuttauia difendete con tanto maggior animo , & 
affettione la franchezza, quanto maggior tor^ 

r o 
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' menti di feruitù uedete eiTer apparecchiati à i 
uinti . Antonio è entrato con furia in Gallia,Do/ 
'labella in Alia , amendue nell’altrui prouincia.ad 
•uno Bruto s’è fatto incontro , & ha con rifchio 
della fua perfona legato l’impeto del furio fo bra/ 
mante di difertar , & metter à ruba ogni cofa, gli 
ha uietato l’andar piu auanti,l’ha raffrenato dal 
ritorno, hauendo patito d’eiTcr affediato ha flret/ 
to Antonio dall’una parte , & dall’altra . L’altro 
ha rotto in Afta , perche cagione ? guidandolo 
masfimamentc una diritta , & corta ftrada in S 0 / 
ria f & che bifognàua andarui con legione ? man/ 
dato innanzi un certo Ottauio Marfo ladrone 
federato , & mendico , ilqual cortefe fopra il di/ 
{fretto , trauagliafle le città non con ifperanza di 
far facoltà , laquale egli non può conferuare , fi 
come i fuoi conofcenti dicono( percioche io non 
ho conofcimento di quello Senatore ) ma per fa/ 
tollare la fua prefente pouertà : Dolabella gli an/ 
dò dietro fenza alcuna fofpettionedi guerra : & 
chi fc l’haurebbe imaginato f feguirono appreffo 
amicheuoli parlamenti conTrebonio , & nell’in/ 
finito amore furono abbracciamenti falfi fegni di 
fomma amoreuolezza : le delire , lequali foleano 
eiTer tclTimonie della fede , furono uiolate per 
tradimento , 6c per maluagita : di notte entrato/ 
no nelle S mirre , come in città de nemici , laqua/ 
le è popolata di fidatisfimi ,& antichisfimi colle/ 
gati : fu atterrato Tr$boniojdilaucduto, fe come 

da co/ 
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da colui , che era euidentemente rubello ; fuen/ 
turato , fe come da colui , che infino allora hauea 
qualche color di cittadino, Dallaqual cofa la for^ 
tuna ha percerto uoluto , che noi appariamo ciò, 
che haueffero i uinti da pauentare * eglfdiedc in 
mano ad un certo Samario sbandito un confo^- 
lare , ilqual con imperio confolare regeua F Afia: 
non patì , che egli lubito prefo fotte morto , for^ 
fe per non parer troppo cortefe nelle uittorie: ma 
hauendo con la federata bocca carricato di uilla^ 
nie quel huomo cofi da bene , il mife al martorio 
per farlo confettar de danari publici , & ciò fece 
per ifpatio di due giorni : poi gli fpicò la tetta dal 
buffo , & commandò che quella metta (opra una 
lanza fotte portata dattorno , il rimanente del 
corpo ftrasfinato , & Squarciato gitt ò in mare « 
A noi conuien guerreggiar con quefio rubello, 
la cui fierisfima crudeltà ha Superato quella di 
tutti i barbari ♦ Che Sfarò io à ragionar della lira/ 
ge de’ cittadini Romani? derubamenti delle chie* 
fe ? chi è colui , che poffa , fecondo che merita la : 
fierezza delcafo piagnere cotante calamità ?& 
ora egli uà per FAfia trascorrendo , or quà , or là 
fe ne uola come Re , & s'auifa , che noi fiamo in 
altra guerra impacciati : quali come non fia una 
medeiima , & iftetta guerra contro à quello mal* 
uagio giogo di federati ♦ uoi Scoprite in Dola> 
bella Fimagine della crudeltà d’Antonio: da co^ 
ftui ella ha hauuto principio : da coftui fono flati 

v- - « gg * 
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moftrati à Dolabella quegli infegnamenti de ma/ 
lefiei; * Ora filmate che Antonio farebbe piu pie/ 
tofo in Italia , che non è fiato in Afta Dolabella? 
à me pare , che ancor egli è peruenuto infino à 
quel legno, alqual fia potuta la pazzia d’alcun 
fierhuomo peruenlre : & che Antonio, fe potef/ 
fe, non lalclerebbe d’adoperare ogni maniera di 
tormento ♦ Poneteui adunque auanti gli occhi,; 
Senatori , quello fpettacolo , mifero, & lagrime/ 
uole nel uero , ma neceffario ad infiammar i uo/ 
jfiri animi : quel impeto di notte contra la piu illu/ : 
(tre città d’Afia ; quella furiofa entrata d’armati 
nella cafa di Trebonio , ueggendo quel infelice 
prima i coltelli de ladroni, che hauefie intefo ciò, 
che folle quello ^l’entrata dellp’nfuriato Dolabeb 
U , la dishonefta noce , & quella infame bocca; kj 
catene,* le ^battiture,' i] caualktdp , Sani ano car/ 
nefice,, óc tormenóatok-e ♦ léqual cofe fi dice * che 
egli ha fortemente, & paticntemente tolerate* 
gran lode , & al mio, giudici© maggior di tutte 
faltre : percioche è ufficio di ualent huomo di/ 
fporfi innanzi à comportar moderatamente , fe 
faVà mefiieri, tutto ciòcche può intrauenir ad 
Humana perfona ♦ egli è il uero , che è cofa da piu 
aueduto fantiueder , che non auengacofi fatta 
cofa^ ma non men da generolo , il iofferir uigo/ 
rofamente, s’ella auenuta fia ♦ & Dolabella è fiato 
coli poco ricordeuolc delPhumanità , quantun/ 
que egli non ne fu mai partecipe, che habbia eb 
' o fercitata 
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fercitata la fua infatiabii crudeltà non pur contra 

cTun uiuo , ma etiandio contra d’un morto , & 

non potendoli latiar l’animo , s'habbia pafeiuti 

gli occhi in ifquarciar , & ftrozzar il corpo di co^ 

fui . O uiè piu mifero Dolabelia, che colui, dqual 

hai uoluto , che fia miferrimo « T rebonio ha lop> 

portato graui dolori , molti n’hanno foflferiti 

maggiori nellenfermità del corpo : iquali però 

fiamo foliti di chiamar non miferi , ma diffettofì 

della perfona. Lungo fu il dolor di due giorni: 

ma ad affai perfone louente di molt’anni : ne fo> 

no però piu graui i tormenti de’ carnefici, che ah 

cuna uoltai crucci delle’nfermità ♦ Vi fono,ul 

fono, dico, dellaltrc cofe ò federati, & pazz’huo* 

mini troppo piu mifere : hauendo riguardoche 

quanto maggior è la forza dell’animo , che del 

corpo , tanto fono piu graui quelle cofe , che pa> 

tifee l’animo, che il corpo: adunque piu mifero 

è, chi commette il misfatto , che chi è coflretto 

d fottoentrare l’altrui maluagita « T ormentato è 

flato T rebonio da Dolabelia, & Regolo da Can- 

taginefi * nellaqual cofa le i Cartaginefi furono 

hauuti per crudelisfimi , incrudelendo in un ne^ 

mico : chente fi dee riputar Dolabelia , incrude^ 

lendo in un cittadino ? Or uè in quello compara/ 

tione ? or fi dee dubitar qual di quelli due fia piu 

mifero , ò colui , la cui morte farà ucndicata dal 

Senato , &. dal popolo R * ò colui , ilqual per ter/ 

mination di tutto il Senato è flato giudicato ru<, 
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bello ? percioche nelfaltre parti della urta , chi è 
colui, che polla fenza grandisflmo feorno di T re*» 
bonio aguagliar la uita di Trebonio con Dola/ 
bella ? Dell’un chi non conofce ilprouedimento, 
lo’ngegno, l’humanità , l’innocenza, l’altezza deb 
l’animo in liberar la patria ? l’altro in giouenil età 
in uece d’efler morbido è flato crudele ♦ poi di 
coli difordinato appetito, che fi è Tempre uantato 
di far quelle cofe , che non gli potettero etter da 
modeflo nemico rimprouerate * & coflui, ò eter/ 
ni Dei , è ftatò una uolta mio amico : percioche 
celati erano i Tuoi di fletti à me , che non li cerca/ 
uà . ne ora forfè gli farei nemico , s’cgli non fi 
fofle feoperto nemico di uoi , delle mura della 
patria , di quefta città , de gl’iddi; penati , de gli 
altari , de’ focolari di tutti noi , de ultimamente 
della natura , & deH’humanità * dalqual auerdti 
guardiane! con piu diligenza , de uigilanza da 
Antonio : conciofiacofa che Dolabella non ha 
hauuto in Tua compagnia cotanti notabili , de co/ 
nofeiuti ladroni : ma uoi uedete quali , de quanti 
habbia con feco Antonio : primieramente Lucio 
fuo fratello, che fuoco ò eterno Dio ? che malua/ 
gita ? che feeleraggine ? che gorgo ? che uoragi/ 
ne ? qual cofa credete uoi che egli non Torba con 
l’animo , qual cofa non caui col penfiero , il fan/ 
gue di cui non beua ? ne gli haueri , de poderi di 
cui non tenga con ifperanza , & con animo fisfi 
gli abomineuol occhi ? che dirò io di Cenforino? 

ilqual 
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ilqual diceadi bramar d’eiYer Pretor urbano in 
uoce,non u’ha uoluto ellcr in effetto* che di 
. Belila? ilqual fi prefumc di domandarli Confo' 
lato in luogo di Bruto * ma Iddio (cacci da noi 
quello maladetto agurio * Or quanto èdifdice/ 
uol co fa , che colui domandi il Consolato , ilqual 
non potè efler fatto Pretore ? fe perauentura egli 
non eftima d’effere flato creato Pretor allora, 
quando fu condcnnato ♦ L'altro Celare Vopifco 
huomo perccrto dalto ingegno , di fomma pofi 
fanza , alqual è conceduto, che non oftante le 
leggi polla dalfedilita faliral Conlolato * quan/ 
tunque egli non è obligato à leggi ♦ credo perla 
fua dignità *& quelli è (lato, difendendolo io, 
cinque uolte alToluto , la feda uittoria cittadine' 
fca è anche malageuole nel coltellatore ♦ ma que^ 
fio è diffetto de giudici , non mio : io il difefi fez 
delmente , esfi deuerono tener in città un chia^ 
risllmo , & eccellentislimo. Senatore , ilquale pe' 
rò non par , che in altro fi fatichi al prefente , che 
in farci conofcere, che que giudici , i cui giudi' 
ci) noi habbiamo annullati , habbiano giudicato 
dirittamente , & à prò della Republica ♦ Ne do è 
in collui folo ♦ fono de gli altri in quell’ hofte con/ 
dennati honoratamente, afloluti uergognofa' 
mente , che intention , fe non fiera , (limate , che 
fieno per hauer coloro , iquali fono nemici à tut' 
te le perfone da bene ? V’è apprelTo un certo Sa 0 
fa , ilqual ci fu dall’ellreme parti della Celtiberia 
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dato da Cefarc per T ribuno della plebe : egli 1 era 
prima compartiror de gli alloggiamenti , ora fa* 
rà, come sauifa, della città : dallaqual poi che 
egli è lontano , prendi aguro à Tua polla in pre^ 
giudicio della iua , con l'aluezza delle nodre per^ 
ione ♦ In compagnia di coftui è Caffonc foldato 
attempato , delqual i ibidati attempati non heb^ 
bero alcun piu in odiogiamai* A'codoro Atv 
tonio ,quafi oltre la dote , che haueano riceuuta 
nelle cittadine miferie , ha donato il didretto 
Campano ,accioche haueflero da uiuer col frut* 
to dell’altre podesiioni . dellcquali piaceiTe à Dio 
che esfi ii contenta iTero , il comportcrcsiimo,co^ 
me che egli non folle da tolerare : ma s’è deuuto 
patir ogni cofa per fuggir queda abomineuolisii^ 
ma guerra* Che dirò io di que’ lumi deii’hode 
d’Antonio , non ue gli rapprefentate dauanti gli 
occhi? primieramente i due compagni de gli An> 
toni; , & di Dolabella Nucola , & Lentone, fpar^ 
titori dell’Italia per quella legge , laqual il Senato 
ha terminato , che lia data prela con uiolenza* 
l’un de’ quali ha compodo i mimi , l’altro ha rech 
tato una tragedia* Che dirò io di Domitio Apu* 
lo ? i cui haueri habbiamo non ha guari ueduti 
propodi a uenderfi , cotanta c la tralcuraggine 
de’ Tuoi agenti. & quedi ha compodo nuoua^ 
mente il ueleno , ma non l’ha dato al figliuolo di 
dia forella. ma non podono uiuer fenon ìdraboc^ 
cheuolmcnte coloro , iquali lpendono i loro ha* 
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fieri con ifperanza dei nofirj ♦ mirate appreffò> 
lo’ncanto di Publio Decio liuomo chiarisfimo* 
.ilqual leguitando glieflempi de Tuoi paffati li è* 
botato al comperatore per li Tuoi debiti . O huo* 
mo degno di rifa , poi che ftimi di poterti Icario 
car da debiti col uender la roba d’altrui » ma che 
dirò io di Trebellio ? fopra ilqual le furie de de^ 
bitori paiono efferfi uendicate, percioche hab/ 
ubiamo ueduti nuoui conti del trouator delle nuo/ 
ue ragioni * che di Planco ? ilqual fu fcacciato da 
potentia per opera d’Aquila eccellentisfimo dtp 
tadino , rotta però la gamba : ilche piaceffe ìt 
Dio , che gli folle auenuto prima , accioche qua 
non folle potuto tornare ♦ho quali tralafciato il 
lume , & l’ornamento di quel efferato , Caninio 
Cimbro figliuolo di Lifidico, Lifidico medefimo, 
ilche nella greca lingua fona quanto nella noftra 
guaftatorè di tutte le leggi : faluo le perauentufa 
il Cimbro non ha à buona ragione occifo il Ger> 
mano ♦ Hauendo Antonio quella , di fimil forte, 
& cofi gran mafnada , qual misfatto lafcierà egli 
di commettere, hàuenao cominelle tante occi^ 
fioni Dolabella con molto menor mano di ladn> 
ni ? Laonde fi come mi fono molte uoltc contra 
mia uoglia difeordato da Quinto Fufio, cofi ora 
uolontieri alla fua opinione m’accordo ♦ da che 
uoidouete giudicare , che io non da riiuomp* 
ma dalla caufa foglio difeordarmi ♦ Perche io 
non fidamente contento, ma rendo etiandio.grap 
u.vu 
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tic à Quinto Fufio , conciofiacofache egli ha det/ 
ta fententia feuera , graue , conueneuole alla Re/ 
publica : ha giudicato Dolabella rubello , ha di/ 
mato che i Tuoi beni debbano effer poffeduti dal 
publico : allaqual cofa comeche non fi poteffe 
aggiunger altro : percioche come ha potuto egli 
piu atrocemente , & piu rigidamente determi' 
nare ? tuttauia ha detto , che s’alcun di quelli , 
iquali fodero addimandati dopò di fe dicelie piu 
rigida fentenza , egli s’accoderebbe à quella ♦ la' 
qual rigidezza può effer non lodata da alcuno ? 
Ora poi che Dolabella è giudicato rubello, egli fi 
dee perfeguitar con armata mano : percioche ei 
non s’acqueterà: ha con feco una legione, ha fug/ 
gitiui , ha una fcelcrata mano d’impij : & egli fi 
prefume affai , ha molta portanza , & è deftinato 
à morir à guifa di coltellato re * Laonde perciò/ 
che bifogna ufeir à battaglia con Dolabella hieri 
terminato rubello, ci conuien fare fcielta d’un ca/ 
pitano ♦ Due fententie fono date dette, dellequa/ 
li à me non piace alcuna : luna percioche la repu/ 
to lempre pericolofa, fuori che quando è ncceffa/ 
rio : l’altra percioche la giudico contraria à que/ 
di tempi, hauendo riguardo chelo’mpero dato 
fuori d’ordine è Tempre popolare , & pieno di ua/ 
nità , & non conueneuole alla grauità uodra , & 
à quefFordine . Nella guerra d’ Antioco grande, 
& pericolofa effendo toccata T Afia à Lucio Sci/ 
pione figliuolo di Publio , & dimando!!, che egli 
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non folle di molto animo , ne ualore , Se perciò 
proferendo il Senato l’imprefaà Gaio Lelio Tuo 
compagno padre di quefto Sapiens : leuò in pie' 
di Publio Africano fratello maggior di Lucio 
Scipione , Se chiefe di grafia , che non faceffero 
quello feorno alla fua famiglia , & dille , che in 
fuo fratello era Se gran ualore , & gran coniglio. 
Se che egli fteffo non ricufcrebbe,effcndo di quel' 
la età , Se hauendo operate cotante cofe , ferula 
gli per Legato. Laqual cofa come egli hebbe det' 
ta , non feguì mutamento alcuno della prouincia 
di Scipione , ne à quella guerra fi cercò piu lo’ni' 
pero eftraordinario , che prima fi foffe fatto nelle 
due pericolofisfime guerre Cartaginefi , lequali 
furono guidate ò da Confoli , ò da Dittatori ; ne 
piu , che in quella di Pirro, di Filippo, ne appref' 
io nell’ Achaica , Se nella terza Cartaginefe : alla' 
quale il popolo R. eleffe per facente capitano Pu' 
blio Scipione , in maniera però che uolefTe , che 
egli Confolo faceffe la guerra ♦ Nel Confolato di 
Lucio Valerio , Se di Publio Licinio fu di neceff 
fifa azzuffarci con Ariftonico . dimandato il po' 
polo chi gli piaceffe , che prendeffe a far quella 
guerra : Graffo Confolo Pontefice Masfimo ini' 
pofe pena à Fiacco fuo compagno Flamine di 
Marte, felafciaffci facrificij j laqual pena il po- 
polo gli leuò, ma commandò , che il Flamine fof> 
le ubbidiente al Pontefice » Ne allora il popolo 
Ridiede la guerra ad un priuato , ancoraché ui 
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folle Africano , ilqual Tanno prima hauea trioni 
fato de Numantini, & quantunque foprauanzaf- 
fe ciafcheduno di gloria di guerra , & di ualore, 
tuttauia non hebbe in Tuo fauore piu di due Tri' 
bu: & coli il popolo R..amd meglio di dar à Craf- 
fo Confolo , che ad African priuato la guerra da 
gouernare ♦ I Tribuni del popolo autori di riffe 
propofero di dar facoltà di guerreggiare à Gneo 
Pompeio perfona grande , & capo di rutti : & la 
guerra contra Sertorio fu data à far dal Senato 
ad un priuato , percioche i Conloli la rifiutaua- 
no , quando Lucio Filippo diffe di mandar colui 
in luogo di amendue i Gonfoli, & non d’un folo* 
che corniti) fono adunque quelli ? ouero che am- 
bidone ha Lucio Cefare pedona cofhntisfima, 
& grauislima introdotta nel Senato ? egli ha tcr- 
minato , che li dia imperio ad un huomo di chia- 
risfima fama , & di fingolar innocenza , ma pri- 
uato ♦ nellaqual cofa egli ci ha dato molto che fa- 
re ♦ fe gli acconfentirò , introdurci ambinone nel 
Senato : fe megli inoltrerò contrario, parerà, che 
io habbia con la mia uoce , come ne corniti) ne- 
gato honore ad alcun mio carisfimo amico ♦ Or 
fe ui piace , che fi facciano nel Senato le ragunan- 
ze , preghiamo , facciamo le prattiche , con con- 
dition però , che a noi fi come al popolo fia con- 
ceduta la tauoletta ♦ Perche ò Cefare per liquid- 
ilo ? accioche forfè , ò quel eccellentisfimo huo- 
xno fenon farà accettato il tuo parere , paia hauer 
a hauuta 
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hauuta repulfa , ó ciafchedun di noi efier Iafciato 
adietro, fe, efiendo à colui uguali di dignità, 
non faremo riputati degni del mcdefimo hono/ 
re ♦ Egli è il uero-£ percioche fedo dire) che io 
ho dato con la mia fententia à Gaio Cefare gio/ 
uane imperio eftraordinario : percioche egli ha* 
uca a me data guardia eftraordinaria : quando di^ 
co à me , dico al Senato , & al popolo R* Et che 
non darei io Imperio eftraordinario à colui , dal 
qual la Republica hauefle riceuuto cotanto aiuto 
non ifperato , che fenza quello ella non potette 
effer falua ? Si conueniua oleuargli Teffercito,ò 
dargli lo’mpero : percioche con che ragione ?o 
come è posfibile che fi tenga eflercito fenza impe 
rio ? non fi dee adunque riputar dato quello, che 
non è fiato leuato ; haurefte , Senatori , leuato à 
Gaio Cefare lo’mpero , fe non gli Io hauefie da/ 
to ♦ I foldati attempati , iquali hauendo feguita 
l’autorità, lo’mpero, il nome di colui , haueano 
per la Republica prefe Tarmi , uoleano , che fotte 
loro da colui commandato : la legion Martia , & 
la Quarta con quefta conditione s’erano trafpor/ 
tate all’autorità del Senato , & alla dignità del po/ 
polo R* accioche il chiamaffero Imperadore & 
capitano * A Cefare la necesfitàha datalaguer/ 
ra , il Senato i falci * ma dimmi di gratia Lucio 
Cefare ( percioche io ho à fare con perfona mob 
to intendente ) quando mai diede il Senato impe/ 
rio ad un ociofo,ad uno feioperato , ad un che 
via**, hh li 
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non folTe in ufficio ? Ma uoglio , che mi baffi ha' 
uer detto infino àqui intorno a quella materia, 
accioche io rion paia ripugnar ad un mio ttrettif- 
fimo amico , à cui fono obligato oltre mifura:an* 
corache chi gli pud ripugnare,s’egli non pur non 
lo cerca, ma etiandio lo rifiuta?Ma quella fenten- 
tia , Senatori, che i Confoli, per andar addotto 
à Dolabella , cauino per forte l’Afia , Se la Soria, 
è contra la dignità de’ Confoli , Se non acconcia 
alla grauità de’ tempi ♦ Diro perche ella fia dan- 
noia alla Republica , or uedete quanto ella è dif- 
honoreuolea’ Confoli* Ettendo attediato il Con- 
folo eletto , Se confluendo la faluezza della Re- 
publica in liberarlo , Se hauendoi maluagi citta- 
dini , & padricidi rubellato dalla Republica : Se 
facendo noi quella guerra, nellaqual fi tratta del- 
la riputatione, della libertà, della uita : & feà cia- 
fcheduno , che caderà fotto la fignoria d’Anto- 
nio , fono apprettati tormenti , Se crucci : & ef- 
fendo commetta , Se raccomandata a gli ottimi. 
Se ualorofisfimi Conloli ladifefa di tutte quelle 
cofe,fi farà dell’ Alia , & della Soria mentione? 
accioche paia , che habbiamo dato ò colpa alla 
fofpettione , ò materia all’inuidia * Egli è il uero, 
che uogliono , che quello fi faccia , poi che farò 
liberato Bruto * percioche non mancaua altro, fe 
non che ciò fotte fatto , abbandonato , lafcia- 
to , tradito Bruto * Or io dico , che molto fuori 
di tempo è flato fatto motto di prouincie hauen- 
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do riguardo che quantunque il tuo animo , Caio 
Pania , fia molto lollecito , li come è , di liberar 
il ualorofislimo , & chiarislimo huomo ; tuttauia 
la qualità delle cole ti conflringe à uoltar di ne/ 
cesfità alcuna uolta il penliero ad ufcir addolTo à 
Dolabella , & fpendere alcuna parte de tuoi pen/ 
fieri intorno all’ Alia , & la Soria ♦ & io, fe folle 
posfibile , uorrei, che hauefti piu animi , acciochc 
tutti li uoltasfi à Modona ♦ laqual cofa poi che 
non è poslibile , non uogliamo, che in altro , che 
in Bruto fpendi cotefto tuo eccellentislimo , & 
ottimo animo . & ciò fai , per dirii uero , & colà 
ogni tuo penfiero dirizzi : ma niun può ad un 
medefimo tempo non pur trattare , ma ne anche 
fornir col penfiero due cofe maslimamente di 
gran pelo ♦ Noi dobbiamo confortar , & infiam/ 
mar cotefta tua horioratisfima intentione, & non 
metterti per alcun modo in altro affare.' Confi/ 
dera oltre di quello ciò , che fi dirà de’ fatti tuoi, 
che fofpettione li prenderà , come farai da morii 
della’nuidia traffitto . ralTomiglia me,ilqual lo/ 
dalli fempre : ilqual lalciai la ben acconcia, & or/ 
nata prouincia datami dal Senato , affine cheli/ 
bero d’ogni penliero Ipegnefi il grandisfimo fuo/ 
co della città * Non farà alcuno da me in fuo/ 
ri , colquale haurelli percerto per cagion della 
nollra llretta amicitia conferito , fe hauesfi Hi/ 
mato , che ciò à te punto importalfe : ilqual 
creda, che contra tua uoglia ti fia Hata terminata 


FILIPPICA 

la prouincia ♦ ammorza, ti priego , per lo tuo fin/ 
golar fenno quella cotal fama , & opera in ma/ 
niera , che tu non pari defiderar quello , che non 
curi ♦ Nellaqual cofa fare tanto maggiormente 
dei faticarti , perciochc tuo compagno huomo 
chiarisfimo non può cader nella medefima fofpet/ 
tione ♦ egli non fa alcuna di quelle cofe , non fo/ 
fpetta niente , efferata la guerra , ftà in continue 
battaglie , combatte per lo fangue, & per lo fpiri^ 
to . Egli udirà prima effergli conceduta la prò/ 
uincia , che s’habbia potuto imaginar il tempo, 
nelqual la cola fi fia deuuta trattare ♦ Appreffo io 
temo , che i noftri efferati , iquali non per necef/ 
(ita del foldo , ma di fua fpontanea uolontà li fo/ 
no riuolti alla Republica, non perdano in parte 
l’animofità , fe entreranno in penfiero , che noi 
habbiamo penfato intorno ad altro , che à quella 
foprallante guerra * Et fe par cofa ragioneuole, 
che i Confoli deliderino le prouincie , fi come 
l’hanno deliderate fouente molte chiarislime per/ 
fone ; rendeteci prima Bruto,lume, & ornamene 
to della città , ilqual li dee cuffodir coli diligente/ 
mente, come quello feudo , ilqual caduto dal eie/ 
lo li tien richiufo nelle fagreltie di Velia , ilqual 
mentre è faluo , noi liamo licuri della falute . al/ 
lora noi con gli homeri nolìri , fe farà poslibile, 
ui leueremo infino al cielo, & ui eleggeremo prò/ 
uincie conueneuoli à uoi ♦ Ora trattiamo quello, 
che li tratta « Si tratta , fe noi dobbiamo uiuer li/ 
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beri , o morire ; ilche percerto fi dee uoler piu to> 
fto , che la feruicù • Et che direfte, fe quella cotal 
fentenza porge tardanza à perleguitar Dolabella? 
pcrcioche quando ucrrà il Coniolo ? Or afpettia^ 
mo noi , che non redi alcun ueftigio delle città, & 
terre dell Afia?ma esfi manderanno alcun della 
fua brigata ♦ fommamente quello mi può piace/ 
re , non haucndo poco prima conceduta imperio 
fuori d’ordine ad un huomo chiarisfimo per non 
effer in ufficio ♦ ma esfi manderanno una perfona 
honorata ; piu honorata forfè di Publio Seruilio? 
non fi truoua pur un fuo pari nella città * quello 
adunque , che colui ftima non douer effcr conce* 
duto ad alcuno pur dal Senato, io approuerò,chc 
fia per parer d’un lolo conceduto ad altrui ? Noi 
habbiamo bifogno , Senatori , d’un huomo pre/ 
fto , & parecchiato , & di tale, che habbia leggit/ 
timo Impero , appretto autorità , nome , efferci/ 
to , animo conofciuto intento à liberar la Repu* 
blica ♦ Chi c adunque coftui ? Io inuero termine** 
rei ò Marco Bruto , ò Gaio Casfio , ò amendue, 
fi come molti hanno terminato uno , d amendue 
i Con foli, fe non hauesfimo legato Bruto in Gre** 
eia , & non hauesfimo eletto piu tolto di uolger 
le fuc forze all’Italia, che all’Afia ; non percioche 
hauesfimo pofta ogni noftra fperanza in quelle 
cofe, ma accioche quella noftra hofte hauefie an/ 
cora l’aiuto di là dal mare * Oltre di ciò , Senato/ 
ti, Marco Bruto è infino ad hora ritenuto da> 
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Caio Antonio , ilqual tien in Tua balìa Apollonia 
città grande , & importante , tien ( al mio auifo) 
Bellide , tien Amantia , moietta l’Albania , ftrin' 
ge la Schiauonia : ha con feco certe compagnie, 
& caualleria ♦ Quindi fe Bruto è ritirato ad altra 
guerra , noi perderemo fenza fallo la Grecia^on^ 
uienfi oltre di ciò proueder di Branditio , & della 
cotta dell’Italia riguardante fopra il mare: anco' 
rache mi marauiglio , che Antonio ttia tanto : 
conciofiacofa che egli fuol legar à fc tteffo le ma^ 
ni , ne patir lungamente il timor dettaffcdio » la' 
qual cofa fe Bruto haurà fornita , & s’auiferà di 
poter maggiormente giouar la Republica , col 
andar addotto à Dolabella, che col rimaner in 
Grecia , egli il farà da fe medefimo , come ha fat' 
to finhora,ne afpetterà il Senato in cotanti in» 
cendi, a’ quali conuien foccorrer con fretta : per» 
cioche Bruto , & Casfio fono flati horamai in 
molte cofe à fe ftesfi Senato ; effendo necettario 
in tanta confufione , & riuolgimento di tutte CO' 
fe far à fenno piu totto de’ tempi , che de’ coftu' 
mi : ne ora però la prima uolta ò Bruto , ò Casfio 
ha riputato la falute, & libertà della Republica 
fantisfima legge, & ottimo cottume* Laonde an' 
corachequi tra noi non fi proponettc diperfe' 
guitar Dolabella, io tuttauia l’haurei per deter' 
minato , ettcndoui quefti cotal huomini peruir' 
tu , per autorità per nobiltà riguardeuoli , l’hottc 
de l’un de’ quali ci è noto per conofcenza , dettai' 
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troper fama * Bruto adunque non haafpettatii 
nofiri decreti , conofcendo le noftre intentioni: 
percioclie egli non è andato in Creti Tua prouim 
eia, ma è uolato neli’alcrui in Macedonia : egli ha 
riputate tutte quelle cofe fue, che uoi uolefiè, 
che follerò uofire : ha fatta raunata di nuouele/ 
gioni , ha raccolto le uecchie , ha riuolto à fe la 
caualleria di Dolabella , & ha colui non ancora 
dimenticato di cotanta lcelerità giudicato rubeb 
lo con la fua fententia : percioche fe la cofa tlelìe 
altrimenti , con che ragione leucreBbe egli la ca* 
ualleriadel Confolo ? che diremo di Gaio Casfio 
ornato della medefima altezza d'animo , & di 
configlio ? non fi partì egli d'Italia con intendo/ 
ne di uietar a Dolabella la Sona ? per qual legge? 
per qual ragione ? per quella , che Gioue medefi/ 
mo confermò , che tutte quelle cofe, che giouaP 
fero la Republica, fi haueilero per leggittime , & 
giufte : percioche la legge non è altro , che una 
ragion conuencuole tratta dalia prouidentia diui/ 
na,laqual commanda le cofe honefie , uieta le 
contrarie ♦ a quella cotal legge ha adunque ub/ 
bidito Casfio allora , quando andò in Soria, prò/ 
uincia d’altrui , fe gli huomini alle leggi fcritte ri/ 
guardano : ma , opprefie quelle , fua per legge di 
Natura : ma accioche quella cofa fia confermata 
ancora con la uollra autorità, io determino, che, 
conciofiacofa che Publio Dolabella, & quegli ah 
tri, iquali fono fiati miniftri , compagni, aiutatori; 
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Hi quel cru delisfimo, & fierisfimo maleficio, fona 
flati dal Senato giudicati rubeih del popolo R*& 
conciofiacofa che il Senato ha deliberato , che fi 
debba ufdr addotto Publio Dolabella , accioche 
colui, ilqual con nuoua, non piu udita , & non 
purgabil maluagità ha contaminato tutte leleggi 
diuine , Se humane, & ha commeffo un abomri 
neuol padricidio , patifea quella pena, che ha giu^ 
ftamente da i Dei , Si da gli h uomini meritata : il 
Senato commandi, che Gaio Casiio Viceconfolo 
tenga laprouincia Soria, come colui , ilqual hab* 
bia tenuta ella prouincia à buona ragione : Se che 
gli fieno confcgnate , Se che egli pigli da Quinto 
Martio Crifpo Viceconfolo , Se da Lucio Statio 
Murco Viceconfolo , Se da Aulo Alieno Legato 
gli eficrciti : Se che egli con quefte genti , & altre, 
te n haurà apprettato , perieguiti con armata ma/ 
no Publio Dolabella per terra, & per mare:& che 
per eilercitar quefla guerra egli habbia facoltà. 
Se potere di comandar in Soria , in Afia, in Biti» 
nia , in Ponto a cui li parerà naui , marinai, dana^ 
ri , Se altre cote pertinenti à guidar quefla guerrar 
Se che in qualunque prouincia egli anderà per ri/* 
{petto di trattar quella guerra , lui fia maggior la 
lignoria di Gaio Casfio Viceconfolo , che di chi 
regeile allora quella prouincia, mentre Gaio Cab* 
fio Viceconfolo ui dimorerà : Se che al Senato fa^ 
rebbe grandisfima gratia , che il Re Deiotaro il 
padre. Se il Re Deiotaro il figliuolo, fi come han> 

no 
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no foucnte in molte battaglie aiutato lo’mpero * 
del popolo R* cofi al prefente foueniffero con le 
lue genti , & forze Gaio Casfio Viceconfolo , & 
clic fe gli altri Re tetrarchi , & dinari faranno il 
niedefimo , il Senato , & popolo R ♦ farà ricorde^ 
uole de loro heneficij : & che Gaio Panfa , Aulo 
Hirtio Con foli uno , ò ameudue , fe loro parerà, 
racquieta la Republica, propongano con la prp 
ma occasione àqueffo conliglio delle prouincie 
Confolari,& Pretorie : fra quello mezo le pro^ 
uincie fieno tenute da chi le tengono infino à taiv 
to , che per decreto del Senato à ciafchcduno fia 
mandato fuccefiore ♦ Con quella cotal delibe^ 
ratione uoi infiammerete ardente & armerete ar^ 
mato Casfio : percioche non ui può cfler occulto 
ne Fanimo , nc le genti fue , fanimo è tale, quale 
uedete : le genti , quali Iiauete intefo , del con^ 
ftantc , & proid huomo: , ilqual non haurebbe pur 
uiuendo Trebonio permeilo che Dolabella con 
fuoi ladronecci penetraile in Soria ♦ Alieno mio 
amico , & parente partito dopò la morte di Tre^ 
bonio non uorrà pur effer chiamato Legato di 
Dolabella * Veli gagliardo , & uittoriolo efTer> 
cito di Quinto Cccilio Baffo perfona nel ucro 
lenza carico publico , ma però ualorofa, & ecceb 
lente ♦ Ve fhoffe poderofa , & fchierata alla no^ 
lira guifa di Deiotaro Re padre , & figliuolo , il> 
quale è d’alta fperanza , di fommo ingegno , di 
fingolar uirtù ♦ Che dirò del padre ? il cui amor 
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uerfo il popolo R* è uguale alla fua età * ilqual c 
flato non (blamente compagno de’ noflri capita/ 
ni nelle battaglie, ma etiandio guidatore delle 
lue genti ♦ Che cofe furono predicate nel Senato 
di queflo prod'huomo da Siila , da Murena , da 
Seruilio , da Lucullo, come ornatamente , come 
magnificamente , come grauemente ? Che Aarò 
io à dir di Gneo Pompcio ? ilqual giudicò , che in 
tutto il giro della terra folo Deiotaro folle ami/ 
codi cuore, folo ueramente beneuolo, folo fe/ 
dele al popolo R* Io, & Marco Bibolo fummo 
Imperatori in prouincie uicine, & confinanthdal 
medefimo Re fosfimo fouenuti di gente à piedi, 
& à cauallo ♦ Soprauennequefta afprisfima, & la/ 
grimeuol guerra cittadinefca ♦ nellaqual che des- 
uete far Deiotaro ? non bifogna dir ciò , che lia 
flato il meglio , hauendo masiìmamentela uitto/ 
ria della guerra giudicato altrimenti , che non fe/ 
ce Deiotaro* nellaqual guerra fe fu da colui conv 
melTo qualche errore, egli fu commune col Se/ 
nato , ma fe Tenti dirittamente , non dee , ancora 
che fia uinta , elTer uituperata la caufa ♦ A quefle 
genti s’aggiungeranno de gli altri Re,& delle 
raunatede’ foldati,ne ui mancheranno armate, 
cotanto è ftimato Casfio da Tiri) , & cotanta è la 
fua fama in Soria, & in Fenicia ♦ HalaRepubli/ 
ca , Senatori , Gaio Casfio prefto Capitano con/ 
tra Dolabella , ne folamente preflo , ma etiandio 
fperto , & ualorofo ♦ egli fece molte belle imprefe 
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prima , clie arriuatfe Bibolo huomo d’alto affa* 
re , quando mife in ifconfitta i primari) Capitani, 
& le grandisfime raunate de’ Parti ,& liberò la 
Soria dal fiero impeto di co tal gente . Lafcio una 
fomma , & (ingoiar lode di cortui , percioche è 
meglio conleruarla nella memoria , che andarla 
dicendo , poi che ella ancora non piace à tutti* 
Io m’aueggio, Senatori , che efialto troppo Bru* 
to , orno troppo Casfio , Si che io concedo con 
la mia fentenza la fignoria , Si il principato à Caf* 
fio. nelle lodi di cui m’adopro ? ueramentc di co* 
loro , iquali fono l’ornamento , Si la lode di que* 
fta Republica ♦ clic dirò di Decimo Bruto ? non 
è egli da me Rato in tutte le mie fententie ornato 
Tempre ? potete uoi adunque riprendermi ? deb* 
bo io forte ertaltar piu torto gli Antoni , uitupe* 
rio , Si uergogna non pur delle fuc famiglie , ma 
etiandio del nome Romano ? ò ornar Cenlorino 
rubello in guerra , in pace riuenditor de gli altrui 
haueri ? O debbo io raunar gli altri naufragi) dal 
medefirno ladroneccio ? non è posfibile , che io 
m’adopri nelle lodi di coterti nemici delTocio,deI* 
la pace, delle leggi , de giudici) , della liberta , ef* 
fendo cortrettó ad hauer tanto in odio loro, 
quanto amo la Republica * Vedi , dice egli , di 
non offender i foldati attempati, percioche l’odo 
dir apertisfimamente » a me percerto conuien di* 
fender i foldati attempati : ma non debbo per al* 
cun modo temer coloro , iquali hanno parte al* 
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cuna di conofcimcnto : & fono obligato non pur 
di difender , ma di accrefcer ctiandio in hauerc 
que foldati attempati, iquali in feruigio della Rc^ 
publica hanno prefe farmi, & hanno leguito Gaio 
Celare niosfi dalfautorità de benefici) paterni, & 
lioggi di con gran pericolo difendono la Repu^ 
blica . quelli poi che fi danno in ripofo , come la 
v i & vili legione , deonfi , al mio giudicio.fom' - 
mamente commendare, mai feguaci d’Anto^ 
nio , iquali , poi clic hanno tranguggiati i benefi/ 
cij di Cefare , ftringono il Confolo eletto , & mi* 
nacciano a quefta città il ferro , & il fuoco , & fi 
fono mesfi fotto la guida di Safla , & di Caffone 
huonu'ni nati per far malefici! , & ruberie, paiono 
ad alcun degni d’efifer difefi ? Adunque o ne fono 
de buoni , iquali dobbiamo efialtare ,* o de pacefi/ 
chi , iquali dobbiamo conferuarc , d de maluagi, 
contra il cui folleardire habbiamo prefo à buona 
ragione & guerra ,& armi ♦ gli animi adunque 
de quai foldati attempati temiamo di non offen^ 
derc ? di quelli Ioide , iquali defiderano di leuar 
fa (Tedio da Decimo Bruto ? a’ quali elTendo cara 
la laluezza di Bruto , come pud fpiacer il nome 
di Casfio ? d pur di quelli , che non s’impacciano . 
ne nell una , ne nell’afra fattione ? non temo che 
fia crudel cittadino alcun di quelli , iquali fi dilet^ 
tano deli’ocio . alla terza force de foldati non at^ 
tempati , ma importunami rubelli bramo di 
porger quanto maggior dolor io pollo , ancora 
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che, Senatori, infino à die tempo diremo lenolìre 
fentcntie ad arbitrio de foldati attempati ? Onde 
nalce cotanta iua improntitudine,cotanta prelon 
tione, che à noi etiandio conucnga elegger à Tuo 
fenno i capitani ? ma io ( percioche io uoglio, Sc^ 
natori,dir ciò, che fento)giudico che noi non dob 
biamo far maggior conto de foldati attempati; 
che della ftima,chei foldati giouani , fior d’Italia, 
& le nuoue legioni preftisfime à liberar la patria, 
& tutta Italia fanno della grauità noiìra : perciò^ 
cheniuna cofa fla Tempre uerde, un’età feguita 
l’altra : per buona pezza fono fiate uerdi le legio^ 
ni di Ccfare, ora uerdeggiano quelle di Pania, 
d’Hirtio, di Cefare il figliuolo , di Fianco , fopra^ 
uanzano di numero, loprauanzano d’età : & non 
è marauiglia le hanno ancora maggior autorità, 
hauendo riguardo cheesfi fanno quella guerra, 
laqual è lodata da tutto il mondo ♦ Laonde à co.» 
fioro habbiamo promesfi guiderdoni , à coloro 
gli Gabbiamo pagati : godmfigli coloro , & noi 
paghiamo à colforo quanto habbiamo promcU 
io ;percioche credo , che i Dei immortali 
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Contra Marco Antonio 
Filippica duodecima. 

ncorache paia cofa molto 
difdiceuole , Senatori, che co' 
lui falli , s’inganni , & erri , al' 
qual uoi fouentc’ in grandisfi' 
me cofe acconfentiate : tutta' 
uia io mi contorto , perciochc 
infieme con uoi , & col fauisfi' 
fimo Confolo ho prefo errore, conciofiacofa che 
hauendoci due Confolari data fperanza di hone' 
fta pace , percioche erano famigliati , & domefti' 
ci di Marco Antonio , pareuano di haucr cono' 
feenza di qualche Tua ferita , laqual à noi non fof' 
fe palefe . L’uno hauea in cala la moglie, i fìgliuO' 
li : l’altro ogni giorno mandaua, riceucua lette' 
re , palefemente fauoreggiaua Antonio. Parea 
che cofforo non fenza cagione ci confortaflero 
fubitamente alla pace, ilche già buona pezza non 
hauefTcro fatto » Vi s’aggiunfc il conforto del 
Conlolo : ma qual Confolo ? fe riguardiamo alla 
prudentia , tale , che non posfi per alcun partito 
ingannarfi ; fe alla uirtu , che non appruoui alcu' 
na pace,fe non cedente ,& uinto Antonio; fe 
alla grandezza dell’animo , che anteporrebbe la 
morce allaferuitù ♦ & uoi , Senatori , non pare' 
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uatc effer tanto (memorati de uortri grauisfimi 
decreti , quanto penfar (opra le leggi , che haue/ 
(le ad imporre , non a riceuere , prefentataui la 
fpcranza dell’arrenderfi , lidie gli amici uoleano 
piu torto , che fi nominarte pace . Era ancora la 
mia fperanza crefciuta molto , fi come credo an/ 
che la uoftra, percioche intendea, che la cala 
d’Antonio era tribolata , & afflitta , & la moglie 
uiuea in continuo pianto ♦ apprerto uedea in que/ 
fto luogo i fautori d’Antonio , nel uolto de’ qua/ 
li habitano gli occhi mici , alquanto malinconofi. 
& fe l'opera non irta cofi , perche (penalmente da 
Pifone , & da Caleno , perche in querto tem/ 
po, perche tanto alla fproueduta , perche cofi fu/ 
bitamente è fatta mentione di pace ? niega Pifon 
di fapere , niega d’hauer intefa alcuna cola : niega 
Caleno Vertergli rtata riferita alcuna cofa nuoua: 
& ciò niegano ora , poi che rtimano , che noi fia/ 
mo impacciati ncllambafcieria paceficatoria* che 
necesfità è adunque di nuouo configlio , fe nella 
materia non è cofa di nuouo ? ingannati , in^an/ 
nati, dico, fiamo , Senatori ; procurano ludi 
d’ Antonio gli amici (uoi, non della Republica* 
delche io nel uero m’auedea , ma la faluezza di 
Decimo Bruto m’hauea a guifa di nebbia oflfu/ 
(cato l’acume dello’ntelletto* & le in guerra fi co< 
ftumaffe di dar uicarij,io, accioche Decimo Bru/ 
to fofife lafciato ulcire , patirei uolontieri d erter 
chiufoin fua uece «&noi fiamo ftad ingannati 
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da quella uoce di Quinto Furto » che , non udi* 
remo noi Antonio, fé egli rt farà frodato da Mo* 
dona ? s’egli haurà detto di douer elTer predo à r 
eomniandamenti del Senato ? parea cola dura il 
non farlo : laonde fummo uinti , cedemmo * fi è 
egli adunque frodato da Modona ? fi credo, dice 
Caleno , ma in maniera , che mantenga la riputa* 
tione * Per Dio fi. Senatori, che uoi doucte forni* 
inamente faticami , in perder la uodra riputatio* 
ne, che è grandisfima,& in mantener quella d’An 
tonio, che none, ne può elTer alcuna,* affine che 
egli racquidi per uoi quella, che ha perduta per 
fe . s’egli gì ttato fi à terra trattalTe di quede co fe 
con noi , forfè che l’udirei ; quantunque ; ma uo* 
glio piu todo dir coli ; l’udirei ♦ s’egli dà in piedi, 
gli fi dee refillere , ò conceder infieme con la ri* 
putatione la libertà * Ma egli non è podo in no* 
dro arbitrio , l’ambafciata è determinata ,* qual 
eofa , laqual fi porta fradornare , non è poda nel* 
l’arbitrio del fauio ? il fallare è proprio di ciafcun 
huomo : il perfeuerar nell’errore non è cofa , fe 
non da fciocco : perciochei fecondi penfieri ( co* 
me è in prouerbio ) fogliono effer piu faui ♦ di* 
(ciolta è quella nebbia , dellaqual ho detto poco 
difopra : è tornato il Sole , l’aere è chiaro , uede* 
mo ogni cofa , nc folamente da noi desìi , ma fia* 
mo ammoniti da i nodri ♦ Voi hauete udito po* 
co prima qual fia dato il parlar di quell’eccellen* 
tisfimo huomo * Trouai, dille egli, la cala tribo* 
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lata , la moglie, i figliuoli ♦ marauigliauanli le 
.perfone da bene, accufauammi gli amici , che io 
per ifpcranza di pace hauefTc prefa lambafcieria* 
ne è marauiglia , Publio Seruilio , pcrcioche per 
Je tue peri sfittili & grauisfime (ententie Antonio 
•è fpogliato non dico d’ogni dignità , ma ctiandio 
d’ogni fperanza di falute ♦ à chi non parebbe ftra* 
no , che tu andasfi à colui per ambafeiatore ? lo 
prouo in me medefimo : il cui configlio confort 
me al tuo m’aucggio quanto fia riprefo ♦ fiamo 
riprefi noi foli ? che ? Pania huomo ualoroiisfi* 
mo ha fenza cagione poco dianzi coli diligente? 
mente, & lungamente parlato ? in che se faticato 
'egli , fé non in cacciar da fé la falla folpettione? 
& onde nacque cotefta fofpettione ? dalla fubita 
protettion della pace , laqual egli caduto nel me? 
defimo errore, che noi, prefe filatamente ♦ & 
sgabbiamo errato , Senatori, per una falfa, & in* 
ganneuole fperanza , torniamo nel diritto fende* 
ro ♦ il mutar configlio c al pentuco ottimo rifu^ 
gio percioche in che per Dio può la noflra am^ 
balcieria giouar la Republica ? dico giouare? che, 
s’ella ancora le dee nuocere ? nuocere ? che, s’ho* 
ramai le ha nociuto? or non credete uoi , che 
quel gagliardo , & fortisfimo defiderio del po* 
polo R, di racquiftar la libertà fia feiemato, & 
fatto debole , udita l’ambalcieria della pace ? che 
ftimate dei Municipi) ? che delle Colonie ? che 
di tutta Italia ? che ella debba eilercofi ardente, 
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compera prima , coatra il fuoco communc ? noh 
penfiamo noi, che debba auenire, che quelli, 
iquali hanno fpontaneamente promesfi danari, 
arme , & fi fono con gli animi, & co’ corpi riuolti 
alla falute della Republica , fi debbano pentire 
d’elTerfi palefemente dichiarati rubelli d’AntO' 
nio ? come loderà Capua quello uoflro conila 

f lio ? laquale à quelli tempi è un’altra Roma*ella 
a giudicato i maluagi cittadini, gli ha fpinti fuo/ 
ra,gli ha {cacciati. à qu ella, à quella dico ualorofif' 
lima città operante in contrario fu tratto delle 
mani Antonio* che piu ? non habbiamo noi con 
quelli configli fegati i nerui alle nollre legioni? 
percioche chi farà colui, che debba eiTer d’ani' 
mo infiammato nella guerra, eflendo parata in' 
nanzi fperanza di pace ? quella llelfa celelle , & 
diurna ìegionMartia per quella nouella diuerrà 
languida, & molle, & perderà quel fuo bellisfimo 
nome Martio,i coltelli le caderanno, l’armi le sfug 
geranno delle mani : conciofiacofa che hauendo 
ella feguito il Senato , non ellimerà, che à lei llea 
bene hauer piu à fchilo A ntonio , che egli non è 
hauuto dal Senato ♦ mi uergogno di quella le/ 
gione , mi uergogno della quarta , laqual, appro/ 
uando con ugual uirtù l’autorità noflra , ha la' 
feiato Antonio , non come Confolo , & fuo Ca' 
pitano , ma come rubello , & oppugnator della 
pàtria : mi uergogno dell’ottimo elTercito, ilqual 
è fatto uno di due, ilqual fatte le lue mollrc , c 
; . andato 
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.andafoaModona, ilqual s’haurà udito il nome 
della pace , cioè della noftra paura , fé non fi ritL 
rera , pcrcerto fi fermerà ♦ percioche chi saffretv 
terebbe ad azzuffarli , richiamando il Senato , & 
fonando raccolta ? & qual cofa è piu feonuene* 
uole di quefta , che noi lenza faputa di quelli, che 
fanno la guerra , determiniamo di pace ? ne lola^ 
mente fenza la lor laputa , ma etiandio contra il 
lor uolere ? Portate uoi forfè opinione , che Au^ 
lo Hirtio eccellentisfimo Confolo , Gaio Cefare 
nato à quelli tempi per beneficio de gl’iddi) , le 
cui lettere , che dimoftrano la fperanza della uit^ 
toria , io tengo in mano , uoglia la pace!? esfi bra^ 
mano di uincere, & hanno defiderato ildolcislu 
mo , & bellisfimo nome della pace non per patti, 
ma per uittoria* che ? con che animo penfate,chc 
la Gallia udirà quefta cofa ? percioche ella è il ca^ 
po di tener quefta guerra lontana', di gouernar^ 
la , di mantenerla ♦ La Gallia hauendo feguito un 
fol cenno , per non dir lo’mpero ^i Decimo Bru^ 
to , con armi , con foldati , conaanari ha fermati 
i principi) della gjuerra : la medefima ha offerito 
tutto il fuo corpo alla fierezza di Marco Anto^ 
nio : ella è feccata, guaftata , abbrufciata,fopporx 
ta patientemente tutte le’ngiurie della guerra, pur 
che fcacci il pericolo della feruitù ♦ & per lafciar 
l’altre parti della Gallia, percioche fono tutte 
uguali : i Padoani hanno ferrati di fuori alcuni 
mesfi d'Antonio , & alcuni altri ributtati : hanno 
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fouenuti i nollri Capitani di danari , di faldati,#,' 
quello , clic principalmente facea luogo , d armi» 
hanno fatto il medelimo gli altri , iquali già era* 
no nella della fattione, # per le’ngiurie di molti 
anni fi llimaua , che fi fallerò allontanati dal Se* 
nato . iquali non è marauiglia , che fatti partecipi 
della Rcpublica , fieno fedeli , hauendo fempre 
mantenuta la fede, ancora quando non haueano 
della Republica conofcenza . Adunque à tutti 
codoro , che fperano la uittoria porteremo nome 
di pace , cioè di fperation di uittoria ? & che, fe 
ne anche ui può efler alcuna pace ? percioche che 
condition di pace c in quella, nellaqual non lì può 
conceder alcuna cofa à colui , con chi fi faccia la 
pace ? per molte uie Antonio c flato inuirato alla 
pace da noiregli ha però piu toflo uoluto la guer* 
ra ♦ gli furono mandati ambafeiatori al mio db 
fpetto , ma pur andarono : gli furono fatti conv 
mandamenti , non ubbidì ♦ le gli fece intendere, 
che non aflediaflc Bruto , che lì partifTe da Mo* 
dona : egli l’ha combattuta ancora maggiormciv 
te : & noi manderemo ambafeiatori per Ja pace a 
colui , ilqual habbia rifutati i mcslì della pace ? 
Crediamo noi forfè , che egli debba efler piu mo* 
dello in dimandare alla prelcntia noflra , che non 
fu allora , quando mandò commislìoni al Sena* 
co ? & nel uero egli domandaua allora cofe , che 
percerto pareuano fconcie , ma però tali , clic lì 
potclTero per un certo modo concedere : egli 
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non era ancora flato da cotanti ,& coli grani uo/ 
ftri giudici) , & uillanie trafitto» Ora egli domane 
da quelle cofe , lequali non gli posfiamo dar per 
alcun partito , fé prima non uogliamo confettar 
d’e fiere flati uinti nella guerra ♦ Noihabbiamo 
giudicate falle le detcrminatione del Senato prò/ 
dotte da lui : or posfiamo noi giudicarle uere ? 
Noi h abbi amo flatuito , che alcune leggi fieno 
fiate polle con uiolenza , & con tra gli aulpicij , & 
che à quelle non fia tenuto ne il popolo, ne la piom- 
be : or credete , che quelle fi posfino fraftornare? 
•Voi hauete terminato, che Antonio habbiaru/ 
bato fettecento millioni de feflertij de' danari del 
publico : or potrà la baratteria mancar d’ingan/ 
no ? egli ha uendute eficntioni , città , facerdotii, 
regni : or fi ficlieranno di nuouo quelle tauole,le/ 
quali uoi hauete co uoflri decreti fconficate ? Se 
le uogliamo affogar quelle cofe, che habbiamo 
flatuito , posfiamo etiandio fare , che fi dimenti/ 
chino affatto ? percioche qual difeendentia fi di/ 
menticherà giamai per cui maluagità fiamo flati 
in quella lordura di ueflimento? & con tutto che 
il fangue de Centurioni della legion Martia fpar> 
fo in Branditiofi laui,fi potrà lauar il predica* 
mento della crudeltà ? per lafciar le cofe di mezo, 
qual uecchiezza leuerà le brutte memorie delfo/ 
pre fatte attorno Modona , gli indicii del malefi* 
ciò , & i uelligi del ladroneccio ? à quello falli/ 
diofo adunque, & diffoluto padricida che hab* 
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biamo noi per l’amordi Dio da concedere ? forfè 
l’ultima Gallia , & f efferato ? che altro è ciò , che 
non far la pace , ma prolungar la guerra ? ne fo/ 
lamente prolungar la guerra , ma conceder edam 
dio la uittoria ? non haurà egli uinto, fe con qua/ 
lunque conditione farà uenuto in quella città 
con farmi fue ? Ora fiamo padroni d’ogni cofa: 
posfiamo molto con l’autorità : fon lontani tanti 
maluagi cittadini , iquali hanno feguito lo fcele/ 
rato Capitano : & fe non posfiamo pur tolerare i 
fembianti ,& i ragionamenti di quelli , iquali di 
quel numero fono rimarti nella città , che ftima/ 
te , che faresfimo , fe tanti ad un medefimo trat/ 
to ci ufciiTero addolTo , & noi hauremo porte giu 
farmi , & esfi nò ? non faremo noi uinti in perpe/ 
tuo co’ noftri configli ? metteteui auanti gli occhi 
Marco Antonio Confolare, aggiungeteui Lucio 
fperante il Confolato, & gli altri , ne tutti del no/ 
ftro ordine , iquali hanno l’animo ad honori , & 
Imperi) : non uogliate appreffo hauer a uile i Tu 
roni , i Numifi) , i Mufteni , i Sasfi , la pace fatta 
concoftoronon farà pace, ma pattouimento di 
feruitù * L’honorata uoce di Lucio Pifone huo/ 
mo riguardeuole è rtata da te Panfa non fola/ 
mente in quello configlio , ma etiandio in parla/ 
mento di popolo à buona equità commendata* 
egli dirte di douerfi partir d’1 talia , douer lafciar i 
Dei domertici , & le fedie* paterne , fe , ilche cesli 
Dio , Antonio hauefle oppreffa la Republica* or 
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dimmi , Pifonc, non ertimi , che la Republica fi a 
opprefla , fe tanti , tanto maluagi , tanto arditi, 
tanto feditiofi fi riceueno nella città ? iquali appe/ 
na tolerauamo , quando non s’haueuano ancora 
bruttate le mani in cotanti malefica: & ora che fi 
fono coperti d’ogni misfatto, penfi, che debbano 
cfler comportabili alla città ? Sarà,credimi,di ne* 
cesfità , ò ufar cotefto tuo configlio di cedere , & 
pardrfi , & di partar poueramente uagabondi la 
nortra uita ; ò porger a ladroni il collo , & morir 
nella patria . Oue fono, Gaio Panfa,que’ tuoi beh 
lisfimi conforti, co’ quali il Senato fucgliato,il po 
polo R . infiammato da te non fidamente udì, ma 
etiandio apparò , nonefierad huomo Romano 
cofa piu disnonerta della feruitù? ci fiamo noi for 
fe u erti ti i fagli, habbiamo prefe Tarmi, habbiamo 
incorata la giouentù di tutta Italia affine, che d’u* 
na poderofa, & grand hofte fi mandalTero amba' 
(datori alla pace , fe à dimandarla, perche temia* 
mo ? fe à riceuerla perche non fiamo pregati?chc 
io fia in quella ambafeiata ? ouero che io fia me* 
fcolato in quel configlio , nelquale s’io mi difcojv 
derò di parere da gli altri , non fia pur il popolo 
R. per faperlo ? Onde auerrà, che s’alcuna cofa fi 
farà rimetta, o conceduta, Antonio falli con mio 
rifehio, parendo, che io gli habbia conceduto po* 
ter di fallare. & fe pur s’ha deuuto procurar la pa* 
ce col ladroneccio d’Antonio : non fi conuenia 
per alcun partito far elettion della mia perfona a 
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trattar cotefta pace* Io non fono flato mai in 
opinione , che gli fi mandino ambafeiatori : io 
auanti la tornata de gli ambafeiatori hebbi ardi' 
mento di dire, che, s’esfi portaiTero la pace, ella fi 
douefle rifiutare , percioche fotco il nome della 
pace folle nafeofta la guerra ; io fui Tautor de fa' 
gli , io fempre appellai colui rubello , quando gli* 
altri auueriario , fempre quella guerra , quando 
gli altri tumulto : ne ho trattate quelle cole fola' 
mente col Senato > ma etiandio col popolo , ne 
contra lui folo,ma contra i fuoi compagni , mini' 
ftri de misfatti, & prefenti, & quelli', che fono ia 
compagnia con lui , & finalmente ho fempre par' 
Iato contra tutta la famiglia di Marco Antonio* 
Laonde fi come i maluagi cittadini allegri , & di 
buona uoglia per la fperanza della pace parata lo' 
ro innanzi, faceuano tra fe fefla,come s’haueflcro 
uinto , cofi malediceuano me come ingiullo , di 
me fi rammaricauano , & fi difidauano ancora di 
Seruilio : fi ricordauano che Antonio era flato 
traf fitto con le colui fentenze, & ora fi credono, 
che Lucio Cefare Senator nel uero ualorofo , & 
conflante , ma zio , Caleno procuradore , Pifone 
amico , & tu flefifo Panfa gagliardisfimo , & ua' 
lorofimo Confolo fij diuenuto piaceuolernon già 
perche fia , ò posfi eiTer cofi, ma la mention fatta 
da tc di pace ha fatto entrar molti in fofpetto,che 
tu ti fij mutato di parere ♦ Che io fia mefcolato 
tra quelle perfone gli amici d’Antonio hanno 
> molto 
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molto per male, a’ quali fi dee compiacere, poi che 
habbiamo cominciato ad efler una uolta cortcfw 
Vadino gli ambafeiatori con ottimi aufpicii, ma 
quelli, de’ quali non saggraui Antonio* & feuoi 
non ui curate d’Antonio, a me certo douete, Se* 
natori, hauer riguardo ♦ perdonate almeno a* 
miei occhi , & habbiate qualche rifpetto al mio 
giufto dolore * percioche con che uifo potrò io, 
mirar , lafcio il rubello della patria, da che è nato 
l’odio, che io,& uoi infieme gli portiamo , come 
guaterò io un crudelisfimo nemico di me folo , fi. 
come l’acerbisfime fue dicierie fatte contra di me. 
in piena udienza ne facciono fede ? mi riputate, 
uoi cofi di ferro> che polla parlargli , ò riguardar^ 
lo ? ilqual nuouamente in ragunanza di popolo, 
guiderdonando coloro, che in commetter i male* 
fidi gli parcuano arditi, dille di donar i miei beni 
àPetisfio da VrbinOjilqual dal naufragio dell’am/- 
pisfimo patrimonio è fiato fpinto dal mare a que^ 
fti iasfi Antotiiani • or potrò io mirar Lucio An* 
tonio ? la cui crudeltà non haurei potuto fchifax 
re , s’io non mi fosfi difefo con muraglie , & con 
porte, & col fauor del mio municipio * & quefio ; 
fteffo Mirmilone Afiatico , ladron d’Italia, corm 
pagno di Lenton , & Nucola dando danari in oro 
ad Aquila capitan della prima compagnia , dille: 
che li aaua de’ miei beni: percioche s’hauefle det^ 
to de’ Tuoi , non eftimaua , che ne anche l’Aquila 
fteffa l’haueffe deuuto credere* non fopporteram 
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no , dico , gli occhi Saffa , Caffone , ne ducPrc^ 
tori, neunTribun della plebe, ne' due Tribuni 
eletti, ne Beftia, ne Trebellio , ne Pian co* io non 
poffo ueder con buon animo tanti, coli noiofi, & 
coli federati rubdli , ne ciò per mio faftidio , ma 
per amor della Republica * ma uincerò l’animo^ 
& commanderò a me fteffo, occulterò, fenon po* 
trò fpezzare, il giuftisfimo dolore « che ? credete 
uoi, Senatori, che io debba hauer alla mia ulta ab 
cun riguardo ? laqual non m’è cara ( fallo Iddio) 
hauendo masfimamente Dolabella fatto , che la 
morte fia ancora defidereuole, purché fenza Ara* 
tij,& tormentuma da uoi,& dal popolo R*il mio 
fpirito non dee effer hauuto à uile : percioche io 
fon tale, fe perauentura non inganno me medelb 
mo , che con le ueg^hic , co penfieri , con le fen/ 
tentie , & ancora co pericoli , a’ quali infiniti mi 
fono difpofto per io crudelisfimo odio di tutti gli 
empi] contra di me , habbia operato sì , che esfi 
non nuoceffero la Republica , per non dir cofa 
che fia piu in pregiudicio della modeftia mia* 
S tando adunque l’opera coli , ftimate uoi , che io 
punto fopra il pericolo della mia perfona non deb 
ba penfare? fe qui, effendo io nella città, & in cafa 
mia, fi fono però tentate molte co fe, oue non fox 
Iamente la fede de gli amici , ma ctiandio gli oc* 
chi di tutta la citta mi guardano ; che giudicate, 
quando farò entrato in uiaggio , masfimamente 
lungo, che non debba pauencar qualche aguato? 
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Tre fono le uie, che conducono à Modona , oue 
l’animo s’affetta, accioche polla ueder torto quel 
pegno della libertà del popolo R. cioè Decimo 
Bruto , nelle cui braccia renderei uolontieri Fani/ 
ma, fe tutte foperation de buoni , tutti i miei di' 
fcorll foffero peruenuti à quel fine,che io m’hauea 

Ì >ropofto. tre adunque,com’ho detto, fono le uie, 
a Flaminia dalla corta della marina difopra,l’ Au/ 
relia da quella di fotto * la Casfia di mezo ♦ or at/ 
tendete ai grada, fe il fofpetto del mio pericolo è 
conforme alla congiettura.la Casfia diuide la To 
fcana. Sappiamo noi, adunque,Panfa,in quai luo 
ghi ora fia l’autorità di Lenton Cefonino Settem/ 
uiro ? egli percerto non è con uoi ne con l’animo, 
ne col corpo* ma s’egli è ò in cafa,ò non lontano 
da cafa, è fenza fallo nella Tofcana, cioè nella ftra 
da.chi adunque m’asflcura,che Lenton fi contenti 
d’una ulta ? dimmi appreffo, Panfa, oue è Venti/ 
dio*delquale io fui amico fempre prima, che egli 
diueniffe & alla Republica , & à tutti i buoni coli 

1 >alefe nemico * porto fchifar la Casfia , andar per 
a Flaminia. che,fe Ventidio uerrà,come 11 ragio/ 
na,in Ancona , potrò ficuramente ricouerarmi in 
Arimino ? refta l’ Aurclia.qui infino ad hora non 
mi mancano aiuti : percioche ui fono i poderi di 
Publio Clodio : tutta la famiglia mi ucrràincon/ 
trarnrinuiterà ad albergo per famicitia, che tutti 
fanno. m’aslicurerò io di quefte uie, non hauendo 
hauuto ardimento nouellamente ne Terminali 
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di andar in contado qui uicino per tornar il gi or/ 
no medeltmo ? appena che io mi tengo ficuro tra 
i pareti della mia cafa fenza la guardia de gli ami 
ci ♦ Perlaqual cola io fio nella città, & ui llarò, fé 
mi farà lecito. quella è la mia Tedia, quella è la mia 
uigilia, quella è la mia cuflodia, quella è lamia 
ferma , & ficura ftanza ♦ tengano gli altri gli Ileo 
cati, i regni, le cofe pertinenti alla guerra, habbia^ 
no in odio il nemico : noi, come dicemo, & hab* 
biarno fatto Tempre, difenderemo inlieme con uoi 
la citta, & le cofe pertinenti alla città ♦ Ne rifiuto 
però quello carico, quantunque ueggio.che il po 
polo R . il rifiuta per me : non fi troua alcun men 
paurofo di me, ne alcun piu cauto ♦ l’effetto il db 
moftra » quello è il uigefimoanno , che ciafcun 
maluagio mi pcrfeguita.ond’esfi Tono Rati puniti 
non dirò per mia cagione, ma della Republica: & 
io infino à qui Tono flato dalla Republica in Tuo 
feruigio conferuato Taluo.dirò quello con paura,' 
pcrcioche fo,che ciafcuna cofa può auenire ad hu 
mana perfona : nondimeno una uolta effendo io’ 
attorniato da elette forze di gagliardisfimi huo/’ 
mini , m’inchinai uolontariamente , per potermi 
leuar honoreuolmente . pollo io adunque parer 
affai cauto , affai aueduto , Te m’haurò meffo in 
quello camino cotanto maluagio , & pericolofo ? 
quelli che reggono la Republica, deono morendo 
lafciar che fieno effaltati , & non riprefi dell’erro' 
rc,& uituperati della pazzia, qual liuomo da bene 

non 
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non piange la morte di Trebonio?chi no fi duole 
della perdita d’un cotal cittadino, & prod’huo^ 
mo ? Ma fono alcuni , che dicono ( affai nel uero 
duramente, ma però il dicono)eg!i fi conuien men 
dolerli, percioche ei non se guardato da un huox 
mo diffoIuto,& feelerato ♦ conciofiacofa che co^ 
lui, che fi prefumed’effer guardiano di molti, dee, 
dicono i làuij , eiTer prima guardiano di fe mede^ 
finio.quando Fhuomo è assiepato dalle leggi , & 
dalla paura de giudici), egli non fi dee temer ogni 
cofa , ne procacciar guardie contra ogni tradii 
mento. percioche chi ardirebbe di giorno, chi nel 
laffrada militare ufeir addoffo ad alcun ben ac^ 
compagnato , & illuftre ? quelle cofe ne in quello 
tempo, ne in me hanno luogo , percioche chi mi 
fari uiolenza, non pur non temerà punitione,ma 
fpererà etiandio di riportarne gloria, à premi) da’ 
gregi de ladroni. Io antiuedo quelle cole nella cit 
tà : ageuole è Fauertir d’onde io efea , ouio uada, 
ciò, che fia à man dellra,à man finillra ♦ or potrò 
io far il medefimo ne fentieruoli dclFApennino? 
ne quali ancoraché non follerò aguati, che ui po^ 
tranno effer di leggiero : nondimen l’animo lari 
cofi trauagliato , che non potrà punto attender 
all’ufhcio dell’ambafcieria * Ma ho fchifato gli 
aguati , fon paffato l’A pennino ♦ egli è pur di n£> 
ccsfità,che fi uengaalla prelentia d’Antonio,>& Il 
parli con lui ♦ che luogo fi prenderà ? le fuori de 
gli lleccati , altri il uedranno , io ellimo inconta/ 
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nente di morire.conofco la furia, conofco la sfrc> 
nata uiolcnza di quel huomo : la cui fpiaceuolez/ 
za de’ collumi , & fierezza di natura non fuol pur 
temperarli mefcolata col uino . quelli infiamma/ 
to da (degno, & da pazzia, aggiuntoui fuo fratello 
Lucio uergognofisfima belila, non potrà percer/ 
to giamai far di non bruttarfi nel mio fangue le 
fcomunicate,& feelerarte mani. io mi ricordo udir 
parlamenti & tra crudelissimi nemici, & tra citta/ 
dini, che tra loro fommamente fi difeordauanodi 
parere.Gneo Pompeio Confolo figliuolo di Sello 
in mia prefentia, efiendo io giouane foldato nella 
fua hofte,fu a parlamento tra due lleccati con Pu 
blio Vettio Catone capitano de Marfi . doue io 
mi ricordo, che Sello Pompeio fratello del Con/ ' 
folo perfona letterata , & fauia uenne da Roma à 
quel parlamento. ilqual Catone come hebbe falu/ 
tato foggiunle . & come ti nominerò io ? allora 
cgli,per uolontà hofle, per necesfità nemico . era 
in quel parlamento equità, niuna paura, niuna fo/ 
fpettioue llaua nalcoua : Tedio era ancora meza/ 
norconciofiacofa che esfi domandauano,nonche 
i collegati ci traeflfero dalle mani la città , ma che 
ui fi accettaflcro. Siila con Scipione tra Cales, & 
Teano, hauendo l’uno il fior della nobiltà, l’altro i 
compagni della guerra raccolti, fecero tra le Icg/ 
gi,& accordi fopra l’autorità del Senato, gli fqui/ 
tini del popolo, & la cittadinanza. egli è ilucro,che 
in quel parlamento non fi ferbò la fede,ma egli fu 
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-però libero di uiolenza, & di pericolo ♦ posfiamo 
noi adunque nel ladroneccio d’Antonio efler li- 
mili à coftoro ? non posfiamo:ò fe gli altri po fib- 
no, io mi difido di potere* & fe non faremo à par- 
lamento fuori de gli fteccati , che {leccati fi pren- 
deranno? ne noftri egli non uerrà giamai , & noi 
molto meno ne tuoi * refta, che le domande fi ri- 
ceuino,& fi rimandino per lettere * adunque fare- 
mo ne gli fteccati ♦ con una mia fola fententia ri- 
fponderò à tutte le domande ♦ laqual quando io 
haurò detta in quello luogo in uoftra prefentia , 
ftimate,cheio fia andato, & tornato*apporto Tarn 
bafciata,io per mio parere rimetterò tutto ciò,che 
domanderà Antonio, al Senato: percioche non è 
lecito far altrimentune è à noi da quello configlio 
conceduto quello, che per coftume de’ pafifati fi 
fuol conceder à i diece ambafeiatori fornite le 
guerre: ne habbiamo dal Senato riceuuta alcuna 
commisfione.lequali cofe quando io farò nel par- 
lamento al difpetto,coiruo credo,di molti, non fi 
dee temere che la fciocca moltitudine defoldati 
non ertimi, che per mia cagione s’impedifca la pa 
ce?prefupponiamo,che lenuoue legioni non biaf- 
mino quefto mio configlio : percioche io tengo 
per collante , che la Martia , & la Quarta legione 
non loderà giamai fe non la dignità , & fhono- 
re; che ? non temiamo i foldati attempati ? iquali 
ancoraché non uogliano efter temuti , pur in che 
parte accetteranno la mia feuerità ? percioche 
iuy 4 + m m 
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esfi hanno intefe molte cofe falle di me, molte 
hanno loro riferite i maluagi huominU cui agi io 
ho procurato Tempre, fi come uoi liete ottimi ce^ 
{limoni, con la fentenza, con l’autorità, col parlar 
mio. ma esfi preftano fede à gli federati, à feditio^ 
fi, a fuoi*& fono esfi nel uero ualoroil , ma per la 
ricordanza delfoperation fue troppo piu feroci, 
che non irta bene alla libertà del popolo R*& alla 
falute della Republica , oltre che uogliono tirar 
tutti i noftri configli alla loro forza.io no temo i 
penfieri,ma pauento l’impeto di coftoro,& porto 
che io habbia fchifatt cotanti pericoli,credete che 
la tornata farebbe affai ficura? percioche quando 
io haurò me & con la uortra autorità , & col mio 
cortume difefo ,& haurd mantenuta alla Repu^ 
blica la mia fede,& conftantia : allora mi conuer^ 
rà temer non fidamente coloro , che mi portano 
odio , ma quelli ancora , che mi portano inuidia*. 
Conferuifi adunque la mia uita alla Republ*& ri^ 
ferbifi alla patria infino à tanto, che patirà ò la du 
gnità,o la natura* la morte uenga al prcdertinato 
tìne,& sella fi dee prender prima, prendili con glo 
ria* Laonde,ancorache la Republica, per dir leg^ 
giermente,non ha bifogtio di quefta ambalcicria, 
tuttauia u’anderò, fe mi farà conceduto l’andarui 
ficuramente.In fomma,Senatori,in tutto quello 
fatto non al mio pericolo , ma alfutil publico ha>* 
uro riguardo* & fopra quefta cofa , percioche uè 
tempo libero, io eftimo, che mi conuenga molto, 
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e l . principio,Senatori,di que' 
fta guerra, laqual liabbiamo 
prefa con gli empi) , & fcelera' 
ti cittadini , io temei , che im 
ganneuole condition di pace 
non ifpegneiìe il diiidcrio di 
racquiftar la libertà: percioche 
doIce>èilnome della pace, & la cofa infe è non 
men gioconda , che falutifera : conci’ofiacofa che 
colui , che è uago delle brighe , & ftragi de citta' 
dini, & della guerra cittadinefca, troppo benedi' 
moflra di non hauer cari ne i focolari priuati , ne 
le leggi publiche, ne le ragioni della libertà , & io 
cftimo , che quello cotale fia degno d’efler priuo 
della focietà numana ,& cacciato del mondo. La' 
onde fe d Siila , o Mario, d amcndue , o Ottauio, 
d Cinna , d la feconda uolta Siila , o l’altro Mario 
& Carbone , o alcun altro defidero la guerra cit' 
tadina , io giudico che quello cotal cittadino ha 
nato per graue fuentura della Repùjblica. ma che 
diro io del fezzaio ? i cui atti difendano , confef' 
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fando cheglifia fiata à buona ragione Ieuata la 
uita ♦ non è adunque cofa piu brutta di quel cit' 
tadino , & di quel huomo, s’egli però fi dee hauer 
per cittadino, ò per huomo, ilqual brama laguer/ 
ra cittadinefca ♦ ma quello primieramente li dee 
confederar, Senatori, fe la pace polla elTer tra 
tutti , ouero fc quella guerra filaccia perriconv 
perar il peccato , nellaquale li patouifea di pace, 
per foggiacere alla feruitù * trattaua Siila la pace 
con Scipione , u’era qualche fperanza , che , le 
folle feguito l’accordo, la città douelle elTer in 
aliai comporteuole flato ♦ Se Cinna hauelfe uo- 
luto fermar pace con Ottauio , il fenno de gli 
h uomini farebbe potuto rimaner nella Repubii' 
ca ♦ nell’ultima guerra fe Pompeio hauelfe uolu-' » 
to feieraar alquanto della fua fomma grauità , & 

Celare molto della fua cupidigia , egli ci farebbe 
Hata conceduta , & ferma pace , & la Republica 
in qualche flato . ma cliente è quella prefente? 
può egli eller pace con gli Antoni ? con Cenforu 
no, con Ventidio, con Trebellio, con Bellia, 
con Nucola , con Munatio , con Lentone , con 
Salfa ? io n’ho ricordati quelli pochi per elfem' 
pio : mirate uoi llesfi Tinnumerabil maniera , & 

& fierezza de gli altri * aggiungeteui que’ naufra* 
gij de gli amici di Celare , i Casfi Barbi, i Barbai 
ti , i Poliioni : aggiungeteui i compagni da giuo/ 
co, & da tauola d’Antonio, Eutrapelo, Mela,Ce>- 
lio. Pondo, Crasfido , Tiron, Mullella, Pedsfio: 
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lafcio la compagnia , nomino i guidatori . s’ag/ 
giungono à coftoro gli Alaudi , & gli altri folda/ 
ti attempati , femenzaio de giudici della terza 
Decuria, iquali, confumati i Tuoi haueri,tran/ 
guggiati i benefici) di Cefare , hanno bramate le 
noìlre facolta . O fedel delira d'Antonio , con la 
quale egli ha fuenati affaisfimi cittadini * O' fer/ 
ma , & religiofa lega , che hauremo fatta con co/ 
fioro , & fe Marco Antonio fi sforzerà di uiolar/ 
la,lafantità di Lucio lo ritirerà dal misfatto* 
s’esfi hauranno luogo in quella città , la città me/ 
defimanon haurà luogo. Metteteui , Senatori, 
auantf gli occhi le loro faccie , & masfimamente 
de gli Antoni , il portamento , l’afpetto , la ciera, 
lo fpirito , alcuni amici , che copreno loro i fian/ 
chi, altri , che fieguono , altri, che uanno auanti* 
che puzza di uino,che uillanie, & minacele di pa/ 
role (limate che farebbono ? fe perauentura la pa/ 
ce non renderà loro piaceuoli , & esfi fopra falere 
cofe , quando uerranno in quello configlio, falu/ 
teranno benignamente , & chiameranno ciafche/ 
duno di uoi fiumanamente per nome * non ui ri/ 
cordate uoi per Dio che fententie habbiate dette 
contradilui ? hauete fquarciati gli ordini d’ An- 
tonio , fconficate le leggi , terminato , ch'elle fof/ 
fero (late con uiolenza , & contra gli aufpicii ot/ 
tenute ; infiammata tutta Italia à far gente ; fen/ 
tentiato rubello il compagno & nell'ufficio , & in 
ogni forte di maleficio , con coftui che pace pof/ 
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damo noi hauere ? s egli folle nemicò ftraniere; 
appena però che ella fi potrebbe fare per cotanti 
misfatti * ma fe ui fofTero di mezo mari , monti, 
paefi, li haurebbe in odio colui, che non fi ucdcC* 
fc. colloro ne daranno fisfi ne gli occhi, & quam 
do potranno , nelle foci : percioche homai con 
che fiepi chiuderemo coll fiere beftie ? egli è il ue^ 
ro , che fono incerte le riufeite delle battagliela 
egli è richiedo à prod’huomini , fi come uoido^ 
uete edere, tanta eccellenza di uirtù, che esfi pof/ 
fano non temer i diffetti della fortuna ♦ Maper^’ 
cioche fi afpetta da qued'ordinc non folamente 
fortezza , ma ancora fapientia, diuidiamo quede 
cofe , quantunque paiono infeparabili ♦ la fortez/ 
za commanda, che combattiamo, giudo fdegno 
ci infiamma , ci fpinge ad azzuffarli , ci chiama à 
pericolo* che fa la fapientia ? ufa configli piu cau^ 
ti , antiuedele cofe auenire,è per ogni rifpetto 
piu ficura * che termina ella adunque ? percioche 
fi dee ubbidire, & creder che fia ottima cola queb 
la , che fia data fauisfimamente deliberata * sella 
m’infegna quedo, che io non fia d alcuna cola piu 
tenero, che della mia uita, che non contendi con 
rifehio della perfona, che fugga ogni pericolo: 
io le domanderò, fe, quando haurò fatto quedo, 
mi conuerrà ancora, feruire * s’ella dirà di sì : io 
percerto non prederò orecchi à queda fapienza, 
ancoraché ella fia feientiata * ma fe rifponderà* 
habbi tu la uita , & la perfona , gli haueri , & la 
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/roba cara in maniera , che ami meglio di tutte 
vquefle cole la libertà, & ti contenti cu adoperarle 
t quando posfi liberar la Republica , & fpendi que* 
fte cole per la libertà, non la libertà per quelle CO' 
fe , come pegni del torto : allora parerà , che io 
'afcolti la ucce della fapientia , & che ad ella ub' 
'bidilca , come à Dio . Laonde fe, accettando CO' 
loro, posfiamo clTer liberi , fuperiamo lo fdegno, 
& godiamo la pace * ma le , uiuendo , & elfcndo 
>falui colloro , niun può clTer libero , allegrianci, 

< che ci fia parata innanzi cagione di combattere: 
percioche ò fconfitti quelli cotali , goderemo la 
Republica uittoriofa , ò noi oppresii ( ilche cesi! 
Dio ) uiueremo fe non con lo fpirito , almen con 
la lode della uirtù * egli è il ueróiMarco Lepido di 
nuouo Imperadore, Pontefice [Maslimo , bene' 
‘fattore della Republica nell’ultima guerra citta' 
•dinefca ci conforta alla pace* io, Senatori, faccio 
maggiore (lima dell’autorità di Marco Lepido, 
che di quell*, d’ogn’altro , ò per rifpetto del fu o 
• ualore , ò per rhorreuolezza della fua famiglia, ui 
s aggiungono à queflc molte cofe particolari, 
grandisfimi fuoi benefici) operati in me , & alcu' 
ni miei operati in lui* & io annouero per grandif' 
fimo beneficio , che egli fia di quell'animo uerio 
la Republica , laquale io ho fempre piu tenera' 
mente amata , chela mia uita ♦ percioche quam 
do egli con l’autorità fua tirò alla pace Pompeio 
Magno chiarisfimo giouanc figliuolo d’unhuo/ 
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mo eccellentisfimo , & liberò la Republica fenza 
armi da grandisfimo pericolo di guerra cittadi/ 
nefca : allora io credo d’effergli diuenuto per Tuo 
beneficio piu obligato , che li conuiene alle forze 
d’unhuonio * perlaqual cola io gli determinai 
quegli honori ? che potei maggiori , & uoi m’ac/ 
confeatifte: negiamai cefTai di fperar ,& parlar 
ottimamente di lui * la Republica tien Marco Le-* 
pido per molti , & buoni pegni obligato ♦ la no/ 
bilta del (angue , ogni forte d honore, f honorem 
uolisfimo facerdotio, i molti ornamenti della ci t/ 
ta , le ricordanze fue»del fratello , & de paiTati, la 
bonisfima moglie, i carisfimi figliuoli , le facoltà 
fi grandi, come non bagnate giamai nell'angue 
de cittadini ♦ egli non fece mai torto ad alcun 
cittadino : molti per beneficio , & mifericor/ 
dia fua hanno celiato pericolo . può ben adun/ 
queun cotal huomo ^cittadino ingannarli d’o/ 
pinione , ma non già dalla Republica difeordarfi 
di uolonta • Marco Lepido uuol la pace» ottima/ 
mente , s’cgli Tha può far come ha fatta quelVul/ 
rima » perlaqual pace la Republica mirerà il figli/ 
uolo di Gneo Pompcio , & fe lo recherà in feno, 
& in braccio : & effimera, che non folamente egli 
à lei, ma con lui infieme lei à fe medefima fia ren/ 
duta » quella fu la cagione , perlaqual uoi deter/ 
minafte un imagine ne’ roftri con honorato rito/ 
lo , & il trionfo à lui lontano : perdoche quan/ 
tunque egli hauea operate in guerra cofc grandi, 

& de/ 
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& degne del trionfo:tuttauia non fi douea cónce- 
derà lui quello, che non fi concedette ne à Lucio 
Emilio , ne à Scipion Emiliano , ne all’ Africano 
maggiore , ne à Mario , ne à Pompeio , iquali 
maggior guerre guidarono ♦ ma uoi , come pri- 
ma ui fu lecito , gli donafle grandisfimi honori, 
per hauer con filentio fornita una guerra cittadb 
nefca » porti tu adunque opinione , Marco Lepi- 
do , che gii Antoni farebbero cofi fatti uerfo la 
Republica,come farà Pompeio? coflui è perfona 
óiodella.graue^ifcretadnnocetercoloroC&quan- 
do dico coloro, non ne lafcfo pur uno di tutta 
quella mafnada de ladroni)fono diflo]uti,ma!ua- 
gi, arditi à commetter ogni misfatto . apprclTo- 
ditemi di grada , Senatori , qual di uoi non uede. 
quefto,che la Fortuna medenmajaqual fi chiama 
cieca , ha ucduto ? pcrcioche fe durano gli atti di 
Cefare , iquali noi difendemo per rifpetto di con- 
cordia ; la fua cafa farà aperta à Pompeio , & egli 
per non minor prezzo di quello , che la comperò 
Antonio , la rifcuoterà ; rifcuoterà , dico , il fi- 
gliuolo la caladi Cneo Pompeio » Ocofa fiera* 
ma alTai lungamente , & dirottamente habbiamo 
piante quelle cofe * uoi hauete terminato , che fi 
diano tanti danari à Pompeio , quanti il nemico 
uincitore haurcbbe cauati de beni paterni gittan- 
do la preda * Ma io uoglio per la (fretta amicitia, 
& famigliarità, che io hebbi con fuo padre, la cu- 
ra di quello difpenlamento , egli rifcuoterà gli 

n n 
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horti , le cafe, alcune cofe nella città , lequali pok 
fiede Antonio : percioche ei fi contenterà di 
perder Targento * le uefti , i fornimenti dicala , il 
uinojequalcofe fono fiate confumate da quel 
ingordo * ri fcuoterà da Dolabella F Albano ,Sc 
il Firmano, & da Antonio etiandio iiTofcolano: 
& quefte oche , che ora combattono Modona, Se 
affediano Decimo Bruto, fi (caccieranno dal-Fa> 
lerno ♦ Ve ne fono perauentura piu , ma mi efeo* 
no di mente * io dico , che anche coloro $ iquali 
non fono del numero de nemici , renderanno al: 
figliuolo i poderi Pompeiani perquanto esfi li 
comperarono ♦ fu cofa da aliai trafeurato ; pep 
non dir ardito ; por mano in alcuna dLquelle co* 
fe : ora chi upotrà tenerle/ ridotto dii città il 
chiarisfimo padron di efie ? or non le renderà CO" 
lui, ilqual abbracciato firettamente il patrimonio 
del fuo (ignoro ; à guifa che fa il Dracone il tefo' 
ro , feruo di Pompeio , liberto di Cefared fi è ini> 
patronito delle poflesfioni del diftretto Lucano? 
& quella fonima di fette millioni, cheiuoi , Sena' 
tori , hauete promesfi al giouane , notate in ma^ 
niera , che il figliuolo di Gneo Pompeio paia efie' 
re fiato per opera uoftra allogato nella tua patria 
monial hcredità ♦ quefio ha fatto il Senatori po' 
polo farà il rimanente per honor di quella fami' 
glia , laqual egli ha ueduta iilufirisfima : Se fopra 
faltre cofe il farà Augure in luogo del padre : neL 
qual io , per render al figliuolo ciò , che dal padre 
; riceuei. 
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riccuei , il nominero con la mia elettlone ♦ farà 
adunque il popolo R*uolonticri A ugure di Gio/ 
ue ottimo Masfimo , dclqual noi iìamo porti per 
interpretiv& meiTagieri , Pompeio , ò Antonio? 
^glimipar che per difpoiition de gl’Iddij inv 
mortali la fortuna habbia operato in guifa , che, 
fcnza romper, d guaftar gli atti di Celare , il fi/ 
gliuolo di Gneo Pompeio porta ricouerare Se la 
riputaticene, & gli haueri paterni ♦ ma non lafcie/ 

. rdgia di dir , Senatori , che Lucio Paulo , Quin/ 

. to Termo», Gaio Fannio ambalciatori , huomini 
di chiarisfima fama , il perpetuo , & cortante uo/ 
ler de quali uerfo la Republica u’è palefe , ci feri/ 
uono , che per cagion di ueder Pompeio , fi fono 
recati fuori di ftrada à Marfiglia , & che l’hanno 
conosciuto d’animo preftisfiino d’andar à Modo/ 
iiacqmluahofte, le non temette di offender gli 
animi de Soldati attempati ♦ egli è ueramentefi/ 
gliuolo di quel padre , ilqual non men difcreta/ 
mente., che ualorofamente guidaua le cofe fue» 
Iiaonde intendete , che gli è ftato pretto Fanimo* 
A che non gli è mancato il fenno * dee appretto 
guardarfi Marco Lepido di non parer piu prefon/ 
tuofo , che non ricercano i fuoi coftumi : perciò/ 
che s’egli ci minaccia con l’effercito , non fi ricor/ 
da , che quello efferato è del Senato , & del po/ 
polo R'* Se di tutta la Republica , & non fuo. egli 
è il uero che egli il pub ufar come fuo « che poi? 
deono gli huomini dabenefar tutte quelle cofe, 

nn i i 
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che poffono? fe faranno etiandio dishoneftedanv 
nofe , & cofi latte , che non li a lecito farfi per ah 
cun modo ? & qual cofa è piu dishonefla , & fozx 
za , ò che meno conueneuole fia, che condur ho*' 
(le contra il Senato , contra i cittadini , contra la 
patria ? & qual cofa è degna di maggior biafimo, 
che far quello , che non è lecito ? ne ad alcuno è 
1 ccito condur efferato contra la patria:conciofia 
cofache chiamiamo quella cofa lecita, laqual è per 
leggi , per coftume de pattati , per ordini conce/ 
duta ; ne c lecito à ciaicheduno tutto ciò , cheti 
può : ne , con tutto che non gli fi faccia rcfifleri/ 
za , perciò gli fi lo permette : percioche la patria, 
o Lepido , ha fatto te , come i tuoi antecettori, 
conaucitor d’effercito affine, che la difendi .con 
quefto tu terrai lontano il nemico , allargherai i 
confini dello’mpero , ubbidirai al Senato, & al 
popolo R . s’egli perauentura ti uorra adoperar 
in altre bifogne . fe tu fei di queft’animo, fei Mar^ 
co Lepido Pontefice Masfimo figliuolo del nipo^ 
te di Marco Lepido Pontefice Masfimo , ma fe 
porti opinione , che tanto fia lecito à gli huomh 
ni , quanto poffono , guarda , che non paia , che 
tu ami meglio di'ufar gli effempi altrui , & quelli 
nuoui , che gli antichi, & domettici . & fe tu u’in^ 
terponi l’autorità fenza farmi , maggiormente ti 
lodo : ma guarda, che ne anche quello è forfè ne* 
ccffario : percioche quantunque tu babbi tanta 
autorità , quanta dee hauer una perfona nobili^ 
. : a fima: 
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fimi: tuttauia il Sena&o non ha fe medefimo à 
uile : anzi non fu giamai piu graue , piu cofhn> 
tc , piu force * tutti infiammati ci trafportiamo a 
ricouerar la liberta : non c posfibile , che per 1 au* 
torità cTalcuno fi fpegna cotanto ardor del Se^ 
nato , & del popolo R. portiamo odio, guerrcg^ 
giamo con lammo pieno di mal talento, non pofi 
fono elTerci tratte l’arme delle mani : non posila' 
mo udir il fegno della ritratta : ne eiTer richiama* , 
ti dalla guerra : fperiamo buona uentura, uoglia^ 
mo piu collo jfopportar ogni difagio,che feruirc» 
Cefare hamelfo infieme uninuincibil effercito: 
due ualorofisfimi Confoli fono nell hofle : non ui 
mancano uarij , & grandi aiuti di Lucio Plance^ 
Confolo eletto: fi contende foprala faluezzadi 
Decimo Bruto :un folo furiofo coltellatore con 
una malnada de lordisfimi ladroni fa guerra coli'* 
tra la patria , contra i Dei donzellici , contra gli 
altari , & focolari , contra quattro Confoli ♦ &. 
noi cederemo à collui ? prederemo orecchi alle 
collui propolle? crederemo che con collui fi pofi 
fa far la pace ? ma egli è pericolo , che non iiamo 
feonfitti * non temo , che colui, ilqual non può 
goder le fue ampisfime ricchezze fenza la faluez^ 
za de’ buoni , tradifea la lua fatate » La Natura 
primieramente forma i buoni cittadini , poi loro 
aiuta la Fortuna : percioche è utile a tutti ibuo^ 

ni , che la Republica fia in felice flato : ma ciò uie 
piu chiaramente fi conofcein coloro, che iono 


Dlgllized by Google 


1 


FILIPPICA 

benauenturati ♦ chi è meglio auenturato di LcpiV 
do , come disfi adietro ? chi è di piu alto fenno 
del medefimo ? uide il popolo R. la gramezza, óc 
le lagrime di coftui ne Lupercali : uide quanto 
egli foiTe malinconofo, & tribolato, quando An/ 
tonio , mettendo la Diadema a Celare , amaua 
meglio d’etterli fcruo , che compagno ♦ ilqual fc 
fi folle potuto attener da gli altri misfatti , & ma/ 
leficii , io nondimeno per quefto iol fatto il ripu/ 
tarei degno d’ogni punitione : conciofiacofa che 
s egli potea feruire , perche daua fignor à noi ? & 
fe la fua fanciullezza hauea fofferiti i difordinatl 
appetiti di coloro, che erano tiranni nella fua 
perfona , procacciaua egli ancora lignore , óc ti/ 
ranno contra nottri figliuoli ? Laonde occifo co/ * 

lui, egli è flato cofi fatto ucrfo gli altri ,. come 
uolle , che colui fotte uerfo di noi : perciochc in 
qual città di barbari fu un cofi fiero , & crudel ti/ 
ranno , come è Antonio in quella città attornia/ 
to dell’arme de barbari ? Mentre fignoreggiò Ce/ 
fare, ueniuamo in Senato fe non liberamente , al/ 
men ficuramente : ma nel tempo di quetto arci/ 
corfale , percioche perche il chiamerò io tiranno? 
quelle fedie erano occupate dagli Itirei.egli 11 
traportò biòttamente àBranditio,accioche quin/ 
di con la fchiera quadrata s’apprettattealJa città, 
empiè del fangue de ualorofi loldati Setta orna/ 
tisfima città, ora municipio, già popolata da hor/ 
rcuolisfimi coloni : occife in Branditio nei feno 
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della moglie non fittamente auarisfima , ma an.» 
cora crudelisfima gli eletti Centurioni della le^ 
glon Martia : quindi con che rabbia , con che fu^ 
ria fi trafportaua alia città , cioè alla ttrage di qua^ 
lunque buono ? allora i Dei immortali medefimi 
ci pararono innanzi fuori d’ogni credenza uno 
fproueduto rimedio : perciocliel’incftimabil , & 
diuina uirtù di Cefare ritardò i fieri , & furibondi 
impeti del ladrone ; ilqual trafognato credeua ab 
lora d’offender colui con editti, non fapendo,che 
tutto ciò , che falfamente dicea di quel fantisfi/ 
mo giouane , cadea ueramente nella memoria 
della fua fanciullezza ♦ egli entrò nella città , con 
che compagnia , ò per dir meglio con che fqua^ 
dra ? minacciando egli , mentre il popolo R. gc* 
fiiea, à man dettra, à man finittra à padroni , pi/ 
gliando in nota le cafe , promettendo palefemcn/ 
te à fuoi di douer diuider la terra ♦ tornò a folda/ 
ti * lui inTiuoli fece quella peffilentiofa diceria* 
quindi corfe à Roma , raunò il Senato nel Cam/ 
pidoglio , appretto la fententia confolare a inui/ 
luppar il giouane : quando finitamente ( perciò/ 
che egli fapea , che la legion Martia s’era fermata ’ 
in Alba ) gli uenne portata la nouella della Quar/ 
ta ♦ perlaqual turbatisfimo fi rimofTe dal propo/ 
nimcnto di parlar al Senato di Cefare : ufcì palu/ 
dato non per le uie , ma per gli fentieruoli : fece 
nel medefimo giorno infiniti decreti : iquali tutti 
prima fi lepero , che fi fcriueffero ♦ appretto egli 
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non camina ; ma corre , & icampa in Calila « egli 
fi credea di feguitar Celare con la legion Martia, 
con la Quarta , co’ foldati attempati ; il nome de’ 
quali ei non potea per paura {offerire ♦ A coftui 
già penetrante in Gallia fi fece incontro Decimo 
Bruto , ilqual amo meglio d’effer attorniato da 
tutta la tempefta della guerra , che lafciarlo d an» 
dar auanti , d tornar adietro : & à lui fuperbiente 
pofe Modona per freno del fuo furore; laqual ha» 
uendo egli assiepata con genti , & con munitio» 
ni , non rimouendolo dal maleficio ne la dignità 
deirhonoreuolisfima Colonia , ne la maeffà del 
Confolo eletto .-allora fi mandarono tre Confo» 
lari per ambafeiatori à Marco Antonio ladrone, 
& guida de coltellatori , fallo & il popolo R* & 
uoi , Se tutti i Dei , che guardano queffa città , al 
mio difpetto , Se contra mia uoglia ♦ chi fu già» 
mai cofi barbaro?cofi fiero ? non udì,non rifpofe: 
ne fprezzd & hebbe à uile folamente coloro pre» 
fenti , ma uiè piu noi, da quali erano mandati, poi 
qual maluagità , qual misfatto lafciò il padricida 
di commettere ? affedid i uoftri coloni , Ietterei» 
to del popolo R* lo’mperadore , il Confolo elet» 
to : corre i poderi degli ottimi cittadini : minac». 
eia il lordisfimo rubello à tutti i buoni le croci , il 
martorio * Con quefto cotale , Marco Lepido, 
che pace fi pud fare ? di qual fi uoglia tormento 
delqualenon par che il popolo R* fipoffaueder 
fàtio ♦ Et salcuno ha infino à qui potuto dubita» 

re, che 
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re , che non fi polla far compagnia tra quefFordi- 
ne , & il popolo R* & quella noiofa belila : cesfi 
egli per Dio di dubitare uedendo quelle lettere, 
lequali mandatemi da Hirtio Conlolo bopoco 
prima riceuute ♦ lequali mentre che io leggo , Se 
fopra ciafcuna fententia brieuemente difputo , ui 
priego , Senatori, che, fi come hauete fatto infv 
no à qui, attentamente m afcoltiate «Antonio 
ad hirtio, et À cesare* ne fe Impera^ 
dorè, ne Hirtio Confolo , ne Cefare Vicepreto^ 
re • aliai acconciamente ♦ egli uolle piu torto la* 
fciarlaltrui nome, che render à coloro il fuo* 

INTESA LA MORTE DI GAIO TREBONIO 
NON MI SONO PIV RALLEGRATO, CHE 

d o l v t o * intendete perche egli dica d’elferfi 
rallegrato, & doluto : piu ageuolmente deliberei 
rete fopra la pace ♦ che il malvagio hab^ 

B I A PAGATO LE PENE ALLE CENERI, ET 
A GLI OSSI d'vN HVOMO CHIARISSIMO, 
ET CHE SI SIA CONOSCIVTA LA VOLON 
T A DE GLIDDII PRIMA CHE FORNISCA 
L ANNO, ESSENDO GIÀ Ó PVNITI, O SO/ 
/ PRASTANDO LA PVNITIONE A PADRICI/ 

di, e v cosa d’allegrarsi* O Spartaco: 
percioche come meglio ti nominerò io ? per gli 
cui nefandi misfatti par che Catilina fia flato 
comportabile * tu hai hauuto ardir di fcriuer,che 
è cola Rallegrarli, che Trebonio fia flato punito? 
ò feelerato Trebonio? per qual maleficio?non per 
r* 00 
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alcun’altro , fé non percioche a i xv di Marzo 
egli ti tirò dalla meriteuol pelle* Orfu per qucftq 
t allegri , ueggiamo perche fattrici ♦ c h e d o* 

LABELLA IN QJ/E5TO TEMPO SIA 5TA/ 
TO SENTENZIATO RVBELLO PER HAVER 
LEVATA LA VITA AD VN ASSASSINO, ET 
CHE PAIA AL POPOLO R* PIV CARO VN 
FIGLIVOLO DVN BVFFONE, CHE GAIO 

e 

CESARE PADRE DELLA PATRIA, E COSA 

da piagnere* perche piagni tu , che Dola* 
bella fia flato fententiato rubello ? che ? non t’a* 
uedi tu d’effer altrefi (lato fententiato rubello, el* 
fendofi per tutta Italia fatta fcielta di foldati| 
mandati i Confoli, ornato Cefare, & ultimamene 
te prefi i faioni ?roa che cagione è,ò maluagio, per 
laqual piagni , che Dolabella fia flato fententiatq 
rubello dal Senato ? ilqual ordine tu porti opinio* 
ne che non fia * ma ti proponi di far guerra affi* 
ne , di annullar il Senato ,& far chegli altri buo* 
ni , & tutti i ricchi fieno alla medefima conditio* 
ne , che bordine fupremo * Or egli il chiama fi* 
gliuolo d’un buffone : come fe noi non hauesfi* 
mo hauuto conofcenza del padre di'Trebonio 
fplendidisfimo cauallier Romano * & coftui ha 
ardimento di fprezzar l’altrui humiltà , hauendo 
hauuti figliuoli di Fadia ? ma egli e cosa 

MOLTO SPIACEVOLE, CHE TV AVLO HIR 
TIO ORNATO DE* BENEFICII DI CESA* 
RE, ET LASCIATO DA' IVI TALE, QJV A* 
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LE TV MEDESIMO TI MARAVIGLI * l'ó 

'percerto non porto negare, che Hirtio non fià 
ilato ornato da Cefare:ma tutti quegli ornamene 
ti porti nella uirtù , & nella’ndurtria rilucono: ma 
tu ilqual non puoi dire di non effere rtato ornato 
dal mede fimo Celare , che farerti. s’egli non t’ha^ 
ueffe donate cotante cole? & oue t haurebbe inal> 
zato il tuo ualore ? oue la tua fchiatta ? haurefti 
confumato tutto il tuo tempo in bordelli, in ta^ 
uerne,in giuochi, in hofterie, fi come faceui,quan 
do metteui il mento , & la mente nel feno delle 
mime* et tv o fancivllo* egli chia* 
ma fanciullo colui , ilqual ei sauede , & auedrà; 
che è non pur huomo , ma etiandio ualorofisfi^ 
mo huomo , & cotefto nome è nel uero dell’età, 
ma non dee effer ufurpato da colui , ilqual con la 
fua trafcuraggine da materia à quefto fanciullo 
didiuenir gloriofo ♦ ilqjval sei al colvi 

NOME SMI SVRAT AMENTE OBLIGATO* 

egli è nel uero obligato , & paga ottimamente* 
ma fe colui è, come tu’l chiami padre della patria; 
io uedrò che opinion fia la mia : ma perche non 
piu ueramente coftui padre , dalqual lenza dub/ 
bio riconofcemo la uita tratta dalle tue fcelera tifi* 
fimemani ?operi affine che dolabel/ 

LA PAIA A BVONA RAGIONE CONDAN 

nato* è cofa percerto difdiceuole , chi fi difen^ 
da l’autorità d’un’ampisfimo ordine centra la 
pazzia dun fierisfimo coltellatore ♦ et che 
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oy ESTÀ MALIOSA SIA LIBERATA DAL' 

l* assedio? tu hai ardimento di chiamar ma/ 
liofa quelHiuomo , che truoua rimedio à tue ma/ 
lie ? ilqual tu , ò nuouo Annibaie , o fe fu giamai 
alcun piu aueduto Capitano , ftringi in maniera, 
che tu ttrigni te medefimo,ne quindi ti posfi, 

3 uando ben uolesii , fuiluppare * ritirati : tutti 
ogni parte ti efcono addotto * fta fermo ; darai 
attaccato, ma tu il chiami troppo ueramente ma/ * 
liofa , dalqual uedi , che tè apprettata la prefente 
mina» che cassio, et brvto sieno 
potentissimi ?ftimidi dir Cenforino,ò Ven 
tidio , ò ancora gli Antoni medefimi ? & perche 
non deono esfi uolere, che fieno potenti non pur 
gli ottimi , & nobilisfimi huomini , ma etiandio 4 
i fuoi compagni in difender la Republica ? voi 

PER CERTO COL MEDESIMO OCCHIO RI/ 
GVARDATE QJ E S T E COSE , COL A L 
RIGVARD ASTE LE P R I M E * & quali ? C H I A/ 

MATE SENATO GLI STECCATI DIPOM 

p e i o ? Or chiameremmo i tuoi (leccati Senato? 
ne quali tu fei ueramente Confolare , il cui Con/ 
folato intiero è del tutto fpiccato d’ogni ricor/ 
danza di fcrittura : due Pretori diffidatili fenza 
cagione di poter haucr alcuna cola : perciochc m 
noi difendemo i beneficii di Cefare, Pretori) An? 
tonio Filadelfo, & Gallio innocente : Edilirij Co/ 
rico , Beftia ingannato!* de miei fianchi ,& della 
mia uoce;& frebellio protettor della fede 3 & 

A: u J ^ inganz 
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jngannator de creditori , & Quinto Celio rotto, 
& disfatto, & Vario Cotila follegno de gli ami^ 
ci d’Antonio : iquali Antonio commandaua, 
che nel conti ito fodero da Tergenti publici per 
traflullo fcopati : Settemuiri Lcnton, Nucola , & 
Lucio Antonio traftullo , de amor del popolo R. 
primieramente due Tribuni eletti Tulio Hoflilio, 
ilqual di propria autorità fcrifTe nella porta il 
fuo nome, & non potendo tradirli fuo Capita-» 
no , lo lalciò : l’altro eletto è un certo Vifeio la^ 
dron , come dicono , ualorofo : ilqual però fi 
conta , che fu temperante fluffaiuolo in Ifauro . 
Sicguono altri Tribuniti) , (opra gli altri Tito 
Planco, ilqual s’hauefTe portato amor al Senato, 
non u’haurebbe mai attaccato il fuoco* perloqual 
malefìcio condannato tornò con farmi in quella 
città , dallaqual era flato fcacciato con leggi, ma 
quello ècommuneà lui con molt’altri didiffe^ 
renti coflumi * egli è ben uero quello, che in luo^ 
go di prouerbio fi fuol dire di quello Planco, che 
egli non può perire, fé non gli fono rotte le gativ 
be , fono rotte , & uiue . & ciò , come molte altre 
cofe , riconofcemo da Aquila » lui è ancora De^ 
ciò , nominato , com’auifo , da quei Deci) Muri*. 
Laonde per dono di Cefare dopò molto tempo è 
rinouata la memoria de’ Deci) in quella perfona 
riguardeuole * ma come podo far di non ricor^ 
dar Decidio SafTa cauato dall’ultime parti del 
mondo ? accioche uedesfimo colui Tribun dei 


FILIPPICA ' 

popolo , ilqual non hauesfimo mai ueduto citta/ 
dino * V'è un'altro Salerna: ma tutti hanno tanta 
fimiglianza tra fé, che io prendo errore ne’ Tuoi 
prenomi . ma non fi dee lafciar Esimo Obiettore 
fratello di Filadelfo , accioche s’haurò tacciuto 
d’un chiarisfimo giouane,non paia hauerpor/ 
tanta inuidia ad Antonio ♦ V’è apprcilo un certo 
Afinio Senator uolontario, eletto da fe medefi/ 
mo , egli uide dopò la morte di Cefare aperto il 
Senato : mutò le Acarpe, diuenne fubitamente Se/ 
natore . non conofco Serto Albcdio: ma non ho 
trouato alcun coli maldicente , che dicefie , che 
egli non folTe degno del Senato d’Antonio, ere/ 
do d’hauerne lafciati alquanti , ma non ho potu/ 
to tacer quelli , che mi ueniuano in mente . egli 
adunque rasficurato da un cotal Senato (prezza 
il Senato Pompeiano , nelqual fummo diece con/ 
folari , iquali fe uiueifero tutti , non farebbe per/ 
certo feguita quella guerra , haurebbe ceduto 
l’ardire alfautonti ♦ ma quanto podcrofi fieno 
flati gli altri , quindi fi può comprendere , che io 
tra molti rertato folo ho col uortro aiuto fpezza/ 
to , & rotto l’ardimento dell’altiero Corfale * 
& fe la] fortuna non ci hauefie ultimamente tol/ 
to Seruio Sulpicio , & prima Marco Marcello 
fuo compagno , quai cittadini ? qual’huomi / 
ni ? & fe la Republica hauefie potuto con/ 
feruar due Confoli carisfimi amici della patria 
fcacciatiamcndue d’Italia, fe Lucio Afranio Ca> 
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pitano d’alto ualor? , fe Publio Lcntolo cittadino 
& qell’altre cofe , & nella mia faluezza (ingoiare: 
feBibolo,Ia cui fermezza uerlo la Republica è 
fiata (empre commendata meritamente: fc Lucio 
Domitio eccellétisfimo cittadino, le Appio Clau 
dio della me dell ma nobiltà , & uolontà dotatole 
Publio Scipione huomo chiarisfimo , & molto Cu 
mile a’ Tuoi pattati : per certo il Senato Pompeia^ 
no per quelli cotal Confolari non làrebbe da eù 
fer li auuto à uile * qual adunque di quelle due av 
(e è (lata piu conueneuole, & piu utile alla Repu^ 
blica, che Gneo Pompeio, o Antonio riuenditor 
de beni di Gneo Pompeio uiua ? & quai furono 
i Pretori; ? il capo de quali fu Marco Catone , per 
uirtù etiandìo capo di tutti gli ‘huomini * Che 
{laro io à ricordar l’altre chiariscine perfone ? 
uoi l’hauete conofciute tutte ♦ io temo piu che 
uoi mi riputiate lungo in raccontarli , che fco> 
nofeente in lafciarli ♦ quai gli Edilitij ? quai i Tri^ 
bunitij ? quai i Quedorij ? che piu parole ? tam 
ta fu la dignità , & moltitudine de S enatori , che' 
faccia bifogno d’una grande feufa à coloro , che 
non uennero in quella hofle • Ora attendete al ri^ 

. manente» voi havete havvto per ca/ 
PITANO CICERONE VINTO» tanto piu UO^ 
lontieri odo capitano : percioche egli lenza dub^ 
bio il dice contra fua uoglia ♦ del uinto non mi 
curo niente , percioche io fon declinato à non 
effer uinto , ne uincer fenza la RepubJica * voi 
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berciti* & pur Thabbiamo tratta dalle mani 
di tuo fratello , ilqual da uoi punto non traligna.* 

VOI HAVETE DATO IL GOVERNO DEL/ 
l’africa a" varo DVE VOLTE PRESO, 
Coftui lì crede piatir con fuo fratello Gaio ♦voi 

HAVETE MANDATO CASSIO IN SORIA. 

non t auedi adunque, che tutto il giro della terra 
rende ubbidienza à quella caufa , <5c che tu oltre i 
tuoi {leccati non hai oue poner il piede? voi 

HAVETE PATITO, CHE CASCA ESSERCI/ 
TI L VFFICIO DEL TRIBVNATO* cheadun^ 

que ? doueuamo noi rimuouer dalla Republica, 
fi come habbiamo fatto di Marcello , & Cefetio,* 
colui , per opera delquale habbiamo ottenuto, 
che nell’auenire ne il medefimo , ne molte cofe fu 
mili poteffero occorrere ?voi havete toi> 

TE À" LVPERCI LENTRATE G I V L I A NE# 

egli ardi (ce di far mention de Luperci ? ne pauen* 
ta la memoria di quel giorno : nelqual egli affo/ 
gato nel uino, impaflricciato d’odori , nudo heb^ 
be ardimento di confortar il popolo R* piagnem 
te alla feruitù ? v o i havete levate le 

COLONIE DE SOLDATI VETERANI FAT/ 
TE PER LEGGI, ET DELIBERATI ON DEL 

senato* Thabbiamo leuate,ò per contrario con 
fermate con la legge prefa nelle ragunanze cen* 
turiate ? or uedi pur tu, che non habbi delìxutti 
quei foldaci ueterani , che erano diftrutti, & che 

non 
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non gli hebbi ridotti in cotal luogo , dalqual già 
s’aueggono di non doucr ufcir mai piu . voi 

PROMETTETE DI DOVER RENDER À 
MARSIGLIESI Q_V ELLE COSE, CHE SO/ 
NO LORO PER RAGION DI GVERRA STA 

te levate* io non difputo fopra la ragion 
della guerra : egli è cola piu ageuolc , che nccef/ 
faria il deputarmi ♦ Ma auertite però , Senatori, 
di che maniera rubello fia Antonio à quella Re/ 
publica , portando cotanto odio à quella città, la/ 
quale egli sà , che è Tempre Rata à quella Rcpu/ 
blica carisfima amica ♦ nivn pompeiano, 

CHE VIVA, TENER LE DIGNITÀ', SECON-f 
DO LA LEGGE H I R T I A . chi € hoggÌmaÌ,che 
ricordi la legge Hirtia ? dellaquafio ellimo , che 
non men colui , che la propolc , che coloro , de* 
quali ella fu p re fa, fi pcntano , & per mia opinione 
non è lecito nominarla legge , & le è pur legge, 
non dobbiamo hauerla per legge d’I Iirtio * voi 

H AVETE FORNITO BRVTO DE* DANARI 

d’apvlhio. che ? fe laRepublica hauelfecon 
tutte le fuc genti armata quella eccellente perfo/ 
na , qual buono fe ne pentirebbe ? percioche egli 
non haurebbegia potuto fenza danari nodrirl’eR 
fercito , ne fenza efferato pigliar tuo fratello ♦ 

VOI HAVETE APPROVATO, CHE PETO, 
ET MENEDEMO CITTADINI FATTI DA 
CESARE, ET SVOI HOSTI SIENO STATI 

con la scvre PERCOSSI» Non l’appro/ 


pp 
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prouiamo,ne Riabbiamo pur intefo : percioche 
non habbiamo hauuco altro che fare in cotanto 
riuolgimento della Republica , che penfar fopra 
due tnaluagisfimi Grechetti. v o i non vi ste' 

TE CVRATI, CHE TEOPOMPO SCACCIA/ 
TO NVDO DA TREBONIO RICCORRA IN 

ales^andria ♦ gran difetto del Senato* Non 
ci damo curati diTeopompo huomo d’altislimo 
affare , ilqual in che parte del mondo Ila , ciò che 
faccia , fe (la uiuo, ò morto, chi fa, ouero chi cu* 
ra di fapere ? v o i vedete nellhoste ser 

VIO GALBA COL MEDESIMO COLTELLO 

À lato . niente ti rifpondo di Galbaualorofifr 
fimo, & conftantislimo cittadino, egli farà qui,& 
prefente con quel coltello , che accufi , ti rilpon* 
derà ♦ voi havete ravnati o i miei 

SOLDATI, O I VETERANI SOTTO SPE' 

C I e d'andar contra coloro, che 

HAVEANO AMMAZZATO CESARE, ET 
ESSI ALTRIMENTI OPINANTI HAVETE 
SPINTI ALLA RVINA DE LORO QVESTO* 
RI,0 S CAPITANI, 0 V COMPAGNI DI GVER 

ra ♦ Certo si, chelor habbiamo date parole, & 
gli habbiamo ingannati non fapea la legion 
Martia , la Quarta , non fapeuano i foldati Veto 
rani ciò , che (1 trattafle * non feguiuano esfi Tau/ 
torità del Senato , ò la libertà del popolo R? uo* 
leano esfi uendicar la morte di Celare, laqual tut* 
ti credeuano , che foffe fiata fatale , & defidera* 

uano. 
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nano, clic tu fosfi (aluo, beato, & florido ? O mi/ 
fero fi per la cofa ftefla, come perche non t aucdi 
quanto fi) milero . Ma udite un grandisfimo mi£ 
fatto* oyAL cosa vltima mente non 

HAVETE VOI APPROVATA, o' FATTA? 
CHE FAREBBE, SE RISVSCITASSE, chi ? 

percioche egli recherà, credo , effempio d’alcuno 
feelerato igneo pompeio medesimo* O n 
uergognofi noi, che fiamo per imitar Gneo Pom/ 
peio , o' SVO FIGLIVOLO. 5EGLI POHA 

in casa* egli potrà , credimi, percioche fra 
pochi giorni egli anderà ad habitar nella cafa , & 
ne gli orti paterni ♦vltimamente voi d i/ 

TE, CHE NON Sì PVO FAR LA PACE, s’iO 
©' NON HAVRO LIBERATO, o' S O V V E/ 
NVTO BRVTO DI F O R M E N T O ♦ Altri niega/ 

no cotelìo: & io dìimo, che ancoraché facesfi co/ 
tefte cole, quella citcà non haurebbe mai pace con 

teco * CHE? PIACE CLV E S T O a' COTESTI 
SOLDATI VECCHI, IN ARBITRIO DE* 
OVALI SONO INFINO AD HORA TVTTE LE 

c o s e ? Io non ho ueduto,che alcuna cola fia tan 
to in fuo arbitrio, quato il cominciar’à combatter 
il Capitano, ilquafhanno con tanta affettione, 3c 
confentimentooffefo* percioche voi sie/ 

TE VENDVTI CON LVSINGHE,ET VELE/ 

n o s i doni. Sono guadi , & corrotti coloro, 
iquali fi fono deliberati di perfeguitar con giuflif* 
lima guerra un lordisfimo rubello . ma voi 
Ìl* pp ii 
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P TESTATE AIVTÓ A SOLDATI RIN CH'IVA 

f 0 < r- • . % * 

SI* ET IO MI CONTENTO, CHE ESSI 
SIENO SALVI, ET VADANO OVVN QJV B 
VOGLIONO, PVR CHE PATISCANO, CHE 
COEVI MVOIA j CHE LHA MERITANO * 

come benignamente : Là onde hauendo i foldati 
ufata la cortelia d’Antonio, hanno lalciato il Cax 
pitano , & fi fono tutti tremanti recati al rubello: 
iquali fé haueffero uoluto , non prima Dolabella 
haurebbe fatte Teflequie al fuo Capitano, che Am 
tonio al fuo compagno ♦ v o i mi scrivete, 

CHE NEL SENATO SE FATTA MENTION DI 
CONCORDIA, ET CHE GLI AMBASCIA' 
TORI SONO CIN QV E CONSOLARI ♦ e' 
MALAGEVOL COSA DA CREDERE, CHE 
OVELLI , I Q.VAL'1 M HABBIANO STRA' 
BOCCHEVOLMENTE CACCIATO, PROPO' 
NENDO IO GIVSTISSIME CONDITIONI, 
ETHAVENDO OPINION DI RIMVOVER/ 
MI IN QJV ALCHE PARTE, SIMA6ININO 


DI FAR COSA O MODESTA, O HVMA' 

\ 


N A ♦ ET EGLI NON E VERISIMILE,CHE 
QJ7ELLI, CHE HANNO SENTENTIATO 

Dolabella rvbello per vn giv< 


STISSIMO MALEFICIO, POSSANO P E R> 


DONAR IL MEDESIMO 


N O I 


CHE 


PORTIAMO LA MEDESIMA OPINIONE,' 

che egli* Or ui par poco , che egli confelTa, 
d’elTer entrato con Dolbella in compagnia di tut* 

<4 4 - ti i 
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ti i malcficii ? non uedete uoi,che da un fonte na> 
fcono tutti i misfatti ? elio medefimo finalmente 
confetta, & ciò affai fottilmente , che quelli , che 
hanno giudicato Dolabella rubello per un giuflif* 
fimo maleficio ( percioche cofi pare ad Antonio) 
non poilono perdonar à lui, portando la medefi» 
ma opinione , che colui . che debbiamo noi far’ à. 
coflui , ilquai’ha fcritto à perpetua memoria', che 
egli s’era accordato con Dolabella in quella gui» 
fa, che colui martoriale , & occideiTe T rebonio, 
&. , le potelTe , ancora Bruto , & Casfio , Se egli 
adoperale i medefimi tormenti contra di noi ? ò 
cittadino degno d’effer falutato con cofi pietofa, 
& giuila lega ♦ egli apprefib fi rammarica , che le 
fuc propolle fieno fiate ributtate, giufle nel ue» 
ro. & modelle : che ei tenette l’ultima Gallia,pro» 
uincia molto acconcia à rinouar’, & reparar la 
guerra : che gli Alaudi giudicataro nella terza 
Decuria , cioè, che gli federati hauetaro oue ri» 
correre con uergognofisfime lordure della Re* 
publica : che i fuoi atti tataro fermi, del cui Con» 
lolato non riman pur’ un fegno. prouedea anco* 
ra à Lucio Antonio , ilquale era flato giuflisfimo 
mifuratore del priuato , & publico territorio in 
compagnia di Nucola , & Lentone * laonde 

AVERTITE VOI PIV TOSTO QJV AL DI 
QVESTE DVE COSE SIA PIV LEGGIADRA, 
ET PIV VTILE ALLE PARTI VENDICAR 
LA MORTE DI TREBONIO, o' QUELLA 
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DI CESARE, ET SE SIA PIV RAGIONE/ 
VOLE, CHE NOI CONCORRIAMO, ACCIO 
CHE PIV AGEVOLMENTE LA FATTION 
POMPEIANA TANTE VOLTE SVENATA 
RISVSCIT I, Ò CHE CI ACCORDIAMO, A T* 
FINE CHE NON SIAMO TRASTVLLO DE 

nemici» s ella folle fuenata , non fi Jeuerebbe 
piu in piedi, ilche auengaà te, à a tuoi » Qual di 
due cole, dice egli, è piu leggiadra • certo fi , che 
in quella guerra fi cerca la leggiadria* & piu utile 
alle parti * chiamanti , furiolo , parti nel foro , & 
nel Senato ? tu hai prefo contra la patria malua^ 
già guerra , abbatti Modona, flringi il Confolo 
eietco : due Confoli fono contra te ufeiti à batta/» 
glia, & con quelli Celare Vicepretore : tutta Ita-» 
ha è in arme contra di te : & tu chiami quelle piu 
torto parti che rubcllion dal popolo R ? uendf» 
chiamo noi piu torto la morte di Trebonio , che 
di Cefare ? aliai ci fiamo uendicati della morte di 
Trebonio, hauendo fententiato Dolabclla rubeb 
lo : la morte di Cefare leggiermente ti difende 
l con la dimenticanza , & col tilentio • ma mirate 

ciò, che egli trama • mentre che egli penfa diuen> 
dicar la morte di Cefare , propone la morte non 
pur à coloro , che hanno trattata quella bifogna, 
ma etiandio à quelli , che non le ne lòno doluti ♦ 

I CXy ALI, PERDA CHI VOGLIA DI NOIy 
NE SONO PER FAR GVADAGNO* ILQVA/ 
tJE SPETTACOLO HA INFINO a' QJM LA 

FOR» 
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FORTVNA MEDESIMA SCHIFATO, AFFI/ 
NE CHE ELLA NON VEDESSE DVE SCHIB 
RE DVNISTESSO CORPO GVERREGGIA 
RE TRA SE, ESSENDO IL PATRIN CI CE/ 
RONE, IL QS AL E COSI FELICE, CHE HAB 
B I A CO* MEDESIMI ORNAMENTI INGAN 
NATI VOI, CO* Q V ALI SE VANTATO 
DHAVER INGANNATO CESARE* Egli fé* 
guita à dirmi male , come fe quello, che dille pri* 
ma, gli Ha fucccduto felicemente: ma io à perpe* 
tua memoria il legnerò di uerislime note di uilla* 
nie * io patrino ? & nel uero non poco fauio,per* 
cioche defidero , che fi leghino le uene a* trilli, & 
che i buoni reftino uincitori ♦ egli fcriue che, per* 
da chi fi uoglia , noi ne liamo per far guadagno* 
ò bel guadagno , nelquale , eflendo tu uittoriolo 
(ilche cesfi Dio) fia per effer beata la morte di co* 
loro,iquali fieno lenza tormenti di quella uita 
paffati.egli dice,che Hirtio,& Celare fono da me 
flati co’ medefimi ornamenti ingannati ♦ Or dim* 
mi , qual ornamento è flato infino à qui da me 
conceduto ad Hirtio ? percioche Cefare ne meri* 
la & piu , & maggiori ♦ ma tu hai ardimento di 
dir , che Cefare il padre è flato ingannato da me? 
tu , tu dico , gli Ieuafli la uita ne* Lupercali : il cui 
Flamineo ò feonofeente perche lafciafli ? maue* 
dete hoggimai una marauigliofa grauitìi, & con* 
flantia d’un huomo d’alto affare , & di chiarisfi* 
ma fama* io mi sono disposto di non 

il O Jd 
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PATIR LA VILLANIA FATTA A ME, ET 
a’ MIEI, NE ABBANDONAR ovale FAT/ 
TIONI, CHE FVRONO HAVVTE IN ODIO 
DA POMPEIO, ET a' NON COMPORTAR, 
CHE I SOLDATI ATTEMPATI SIENO 
MOSSI DALLE LORO SEDIE, ET CHE 
TVTTI AD VNO AD VNO SIENO MENATI 
AL MARTORIO. ET a' NON ROMPER LA 
FEDE, CHE IO DIEDI a' DOLABELLA* 

Lafcio Falere cole: il pietofo huomo non può 
romper la fedeà Dolabella perfona fantisfima, 
qual fede ? quella di occider ciafcun buono , di 
diuiderla città, & l’Italia, di correrle prouincie, 
& darle a’ Tuoi ? percioche che altra cola u’erà, 
de Ila qual il ferma He lega tra Antonio ,& Dola^ 
bella lpiaceuoli , & noiofi padricidi ? et non 

VIOLAR LA COMPAGNIA D I L E P I D O PER 

sona piissima, tu hai compagnia con Le^ 
pido ? ò con alcuno non dirò buon cittadino , fi 
come egli è , ma huomo , che habbia fenno ? tu 
t’affatichi in far che Lepido fia riputato ò federa^ 
to , ò poco fauio . t’affatichi indarno ♦ quantun-» 
que è malageuol cofa affermar d’altrui , masfima^ 
mente di Lepido : ilqual io non temerò mai , fpe- 
rerò bene , mentre mi Farà lecito . Lepido ti uollc 
ritirar dal furore, non effer aiutator della pazzia, 
ma tu uai cercando non pur pij , ma pijsfimi , & 
perla tua diuina pietà arricchisfi la lingua Latina 
di quella parola , che in efia non fi truoua. et 

non 
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ffON TRADIR PLANCO PARTECIPE DE 

consigli* Planco partecipe ? la cui eccellen/ 
te, & diurna uertù apporta fplcndor alla Republi/ 
ca : faluo fé perauentura tu non ertimi, che egli ti 
uengaàdar foccorlo con le ualorofisfimelegio# 
ni, con la gran caualleria , con la fanteria F rance/ 
fca : ilqualc , fe non farai flato punito dalla Re/ 
publica auanti la Tua uenuta , porterà la palma di 
quella guerra:percioche quantunque i primi aiu/ 
ti fono piu utili alla Republica , nondimeno gli 
ultimi fonò piu cari , ma homai egli fi rauede , & 
nell’ultimo comincia à parlar filoloficamente* se 

GLI ETERNI DEI, COM’lO SPERO, A IV/ 
TERANNO ME DIRITTAMENTE OPINA N/ 
T E, V I V E R o" VOLENTIERI* MA SE I MIEI 
FATI VOGLIONO ALTRIMENTI, IO NON 

staro" ad aspettar l’allegrezza de’ 
vostri tormenti: percioche SE I 

POMPEIANI VINTI SONO COSI SVPERBI, 
VOI PIV TOSTO PROVERETE Q_V ALI 
ESSI SIENO PER ESSER VINCITORI. ÓC 

puoi ueramente non ftar ad afpettar l’allegrezza: 
percioche non hai da far con i Pompeiani fola/ 
mente, ma con tutta Ja Republica. tutti i Dei, gli 
huominiji grandi, i mezani, i basfi, i cittadini, gli 
ftranieri, i mafehi, le femine, i liberi, i ferui t’han/ 
no in odio . quello habbiamo conofciuto nuoua/ 
mente per una falfa nouella, ma non haurà guari, 
che il conofceremo per uera « lequal cofe fe fra tc 
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fletto riuolgi , & piu contento , & piu confidato 
n’andrai * vltimahente la somma del 
mio pensiero e' ove sta, io potro 

TOLERAR LE’ NGIVRIE DE MIEI, SE OVE/ 
RO ESSI SI VOGLINO DIMENTICAR d’hA 
VERLE FATTE , OVERO ESSER PRESTI 
INSIEME CON NOI A VENDICAR LA MOR 

te di cesare* Intcfa quella cotal opinione 
d’Antonio, ttimate uoi, che Aulo Hirtio,& Gaio 
Panfa Confoli fieno' per dubitare, fe debbano re-/ 
carfi ad Antonio ? attediar Bruto ? & defiderino 
di abbatter Modena ? che dico io di Panfa, & Hir 
tio ? Celare giouane pietofo fenza parcpotrasfi 
tener di non uendicar col fangue di Decimo Bru 
to le pene paterne ? & hanno fatto cofi appunto: 
perciochc , lette quelle lettere , fi fono recati piu 
pretto à gli (leccati. Laonde Cefare è tanto mag- 
gior giouane,# per tanto maggior dono de gl’ld 
di) immortali nato alla Republica , percioche egli 
non s’è mai motto ne da apparenza di nome pa- 
terno, ne da pietà . egli conofce, che è grandisfi- 
ma pietà il conferuar la patria ♦ Et fe quello fotte 
contratto delle parti, il cui nome è già fpento del 
tutto, difenderebbero la parte di Celare piu totto 
Antonio, & Ventidio , che primieramente Cefa- 
re giouanc fommamentc pietofo , & ricordcuole 
di luo padre: poi Panfa, & Hirtio, iquali furono i- 
primi guidatori dell’ettercito di Cefare allora , 
quando elle ueramente fi nominauano parti? ma 
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che parti fon querte, eflfendo ad altri propofla lau 
torità del Senato, la libertà del popolo R* la falu- 
te della Republica , ad altri la rtrage de’ buoni , la 
diuifionc della città, & dell’Italia? Vigniamo ulti- 
inamente alla conclufione ♦ io non credo 
che vengano ambasciatori* egli mi 
conofce ottimamente ♦ accioche siegva 
la gverra. hauendo egli masfimamente auan 
ti gli occhi l’e (Tempio di Dolabella, haurà, credo, 
maggiorrifpetto à gli ambafeiatori , che non ha 
a’ due Confoli , contra iquali porta farmi ; che à 
Gefare,del cui padre è facerdote 5 che al Confolo 
eletto , ilqual combatte; che à Modona,laquaI a I- 
fedia;che alla patria, allaqual minaccia il fuoco. Se 
il ferro ♦ qj/ando verranno io inten/ 
dero ciocche domandino* Vanne pur 
tu piu torto in malfora , Se in mal punto . uerra à 
te alcuno, fe non fimilc à Ventidio? noi mandanv 
mo huomini d'alto ualorc, iquali fpegneflero il 
fuoco nafcentc.-tu non gli accettarti ; ora mande- 
remo in cotanto, Se coli inuecchiato fuocp , non 
hauendo tu lafciato luogo non pur di far pace, ma 
neanche d’arrenderti ? Io, Senatori, ho letta que- 
fta lettera,non percioche io il riputasfi degno, ma 
affine che con la fua confesfione medefima uede- 
rte tutti i Tuoi misfatti palefi » Se Marco Lepido 
perfona dotata di tutti i beni della uirtù , Se della 
Fortuna uedefle querte cofe, uorrebbe egli,oue- 
ro (limerebbe , che fi poteffe far pace con cortui? 

q q li 
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Prima il fuoco con l’acqua, fi come dice un certo 
poeta : prima ultimamente ogni cola s’accorderà 
infieme, che ò la Republica con gli Antoni, ò gli 
Antoni con la Republica fi rappacifichi ♦ Co ceffi 
fon moftri , nouità , & prodigi) della Republica* 
è meglio, che quella città fi muoua dalle fue fedie, 
& uada,ie fia posfibile, ad habitar altroue, oue eh 
la non odane i fatti, ne il nome degli Antoni, 
che ueder gli fcacciati per ualor di Celare, & rite^ 
nuti per uirtù di Bruto tra quelle mura. Il uincer 
è la piu difidereuol co fa del mondo , la feconda il 
difporfi à fottoentrar ad ogni pericolo per la du 
gnità , & libertà della patria ; il rimanente non è 
terzo,ma fezzaio di tutte, il patir grandisfima uer 
gogna per fouerchio defiderio di ulta * Laonde 
inquanto appartiene alle propone , & lettere di 
Marco Lepido huomochiarisfimo,acconfentifco 
à Seruilio,& determino quello di piu, c h e , com 
ciofiacofache PompeioMagno figliuolo di Gneo 
liabbia fpontaneamente prometto , al Senato , & 
popolo R.l’opera fua,& dicoloro.che egli ha con 
fecojhabbia operato fecondo l’animo, & affettion 
del padre,& de fuoi palTati uerfo la Republica, & 
fecondo la primiera uirtù , indullria , & uolontà 
fua : & che quella cofa piace , & è fommamente 
cara al Senato, <5t al popolo R.& ella gli è per por- 
tar honore , & dignità . Quella cola fi può con- 
giunger,& feparar da quello decreto del Senato, 

& fcriucr feparatamente, accio che Pompeio paia 
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edere flato per particolar deliberation del Se/ 
nato lodato « 

%_ % 

Contra Marco Antonio 
Filippica quarta- 
... decima. . ' ; . 

„ . t * L \ +* J % V- 

E dalle lettere, Senatori, le 
quali fono Hate lette , fi come 
io ho conofciutoTeffercito de 
gli fceleratisfimi rubelli effere 
flato tagliato, & difperfoj cofi 
(quello , che & tutti fomma/ 
mente defideriamo,& eflimia/ 
moefferfi ottenuto per la riportata uittoria} ha/ 
uesfi intefo, Decimo Bruto effergia ufcito di 
Modena , io fenza fallo determinerei j che per la 
faluezza di colui , per lo cui pericolo hauesfimo 
prefi i faioni , ripigliasfimo il ueftito primiero^ 
Ma prima , che quella cofa s’intenda , laquale è 
bramofisfimamente afpettata dalla Città, è ben 
affai il godimento dell’allegrezza del grandisfi/ 
mo, & bellisfimo combattimento ♦ riferbate il ri/ 
pigliar i ueflimenti , alla uittoria compiuta ♦ & il 
compimento di quella guerra è la faluezza di De 
cimo Bruto ♦ Ma che fentenza è cotella , che per 
hoggi fi muti il ueftimento , poi dimane compa^ 
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riamo co’ falonl ? Noi, quando faremo una uolta 
tornati à que’ uellimenti, che da noi fi defidera & 
brama; operiamo fi, che posfiamo tenergli in per^ 
petuo ; efiendo non folamente difdiceuole , ma 
etiandio difpiaccuole à gl’ Iddi) immortali , che 
da loro altari, a’ quali fiamo andati con la toga.fi 
partiamo à prendere i faionù Et io m’aueggio,Sc 
fiatori , che alcuni fauoreggiano quella fentenza: 
de quali la mente, & intentione è, cheueggendo 
douer’efiere gloriofisfimo à Decimo Bruto quel 
giorno , nelquale per fua falute hauremo ripiglia-» 
ti i uefii menti , defiderino di leuargli quello pia»» 
cere , accioche non fi ferma à perpetua memoria, 
il popolo R.eiTerfi per pericolo d’un fol cittadino 
ueilito gli habiti corti , & per faluezza del mede^ 
fimo riueflico I lunghi * Leuatc quella , non tro^ 
uerete altra cagione di coli fconcia fentenza , Ma 
uoi , Senatori , conferuate la uollra autorità , ru 
manete fermi in un propofito , ricordateui queb 
Io , che hauete molte uolte moflrato , il pericolo 
di tutta quella guerra efifer pollo nella perlona 
d’un folo ualorofisfimo , & grandisfimo huomo* 
A liberar Decimo Bruto furono mandati amba^ 
feiatori caporali della città, iquali facclTero intem 
dere à quel rubello ,& parricida , che fi partific 
da Modena . Per conferuar il medefimo Decimo 
Bruto i Conloli trafiero le forti, Aulo Hirtio 
andò alla guerra , la cui debolezza della perfona 
fu & dal uaiore dell’animo , & dalla fperanzadeb 
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la uittoria confermata . Cefare,hauendocon un’/ 
efferato fatto di fua mano , liberata la Republica 
dalle prime ruine , accioche poi non nafceffe ab 
cun difordine, è andato a liberar’ il mcdefimo 
Bruto , & ha uinto per amor della patria qualche 
domeffico dolore » A' che altro fine s’è adopera/ 
to Gaio Pania, in fare fcielta di gente , in metter’ 
inficine danari , in far grauisfimi decreti del Se/ 
nato contra Antonio , in confortar noi , in chia/ 
mar il popolo R. alla difefa della libertà , fc non 
accioche Decimo Bruto folle liberato ? Al quale 
il popolo R. raunato in grandislima moltitudine 
ad una uoce domandò con tanta iftanza la falute 
di Decimo Bruto , che egli anteponelTe quella 
non pur’ a gli agi fuoi,ma ancor’ alla necesfità del 
uiuere ♦ Laqual cofa noi perccrto, Senatori, dob/ 
biamo fpcrare , che ouero fia prello che compiu/ 
ta , ouero hoggimai fornita : ma fi dee riferbare 
il piacer della iperanza all’effetto , & alla riufeita, 
accioche ouero non paia , che noi frcttolofi hab/ 
biamo preoccupato il beneficio de gl’Iddij im/ 
mortali , ouero ftolti fprczzata la forza della for/ 
tuna « Ma percioche troppo bene fi conofceda 
gli atti uoftri lauoffra intentionc fopraqueffo, 
ucrrò alle lettere , lequali fono Rate mandate da’ . 
Confoli, & dal Vicepretore, fe prima haurò dette 
alcune poche cofe , lequali appartengono ad effe 
lettere , I coltelli. Senatori, delle legioni, & eficr/ 
citi noftri fi fono bruttati , anzi bagnati tutti di 


fiigitized 


FILIPPICA 

fangue nelle due battaglie de Confoli, & nella ter** 
za ai Cefare . Se quel langue fu di rubelli,fomma 
pietà de foldati, fe di cittadini, abomineuole ma/ 
leficio ♦ Adunque infino à quanto mancherà del 
nome di rubello colui , ilquale ha co' misfatti fu* 

( aerati tutti i rubelli ? fe perauentura uoi non uo^ 
ete , che anche i coltelli de noftri foldati tremi* 
no,& dubitino, fe fi ficchino in cittadino, ò in ru* 
bello ♦ Voi determinate la fupplicatione , non lo 
nominate rubello ♦ or faranno à gflddij immop 
tali grate le noftre fefie, accetteuoli le uittime, cù 
fendo fiata feonfitta una moltitudine , di citta di' 
ni ? de maluagi , dice egli , & arditi ♦ percioche il 
chiarisfimo huomo cofi li nomina » Lequalicofe 
fono uillanie de’ cittadinefchi piati , non fegni di 
mortai gnerra * esfi mettono, credo , teftamenti 
falfi in luogo di ueri , ouero fcacciano i uicini, 
ouero inuiluppano i garzonetti: percioche è ufan 
za di nominar maluagi , & arditi coloro , iquali 
hanno quefii,& cofi fatti uitij.il piu fozzo ladron 
del mondo muoue una inefpiabil guerra à quat* 
tro Confoli, il medefimo guerreggia col Senato, 
& popolo con tutto che egli per lefue feon* 
fitte trabocchi, minaccia à tutti pefte,disfacimen 
to, ftento , tormenti * Confefifa , che il crudele & 
fiero misfatto di Dolabella , ilquale non può effe* 
re da alcuna barbarie riconofciuto fia fiato com* 
niello per fuo configlio ; & ci ha fatto conofcere, 
ciò,che egli haurebbe fatto in quefta città, (e que* 

fio 
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fio fletto Gioue non l’haueffe & da quello tem/ 
pio,& dalle mura ripinto , nella mileria de Par/ 
migiani, iquali ottime, & honoreuolisfimc perfb/ 
ne, & molto congiunti con l’autorità di quell’or/ 
dine, & con la dignità del popolo R* furono fot/ 
to crudelisfimi eiìempi luenati da quel fiero mon/ 
Uro di Lucio Antonio fini fu ratamente odiato da 
tutti gli huomini, ouero, fe anche gflddi) porta/ 
no odio , come è conueneuole, che facciano d # a 
tutti gl’iddi; ♦ Mi fugge l’animo , Senatori, & pa/ 
ucnta à dir quelle cole, lequali Lucio Antonio ha 
operate ne figliuoli , & nelle mogli de Parmigia/ 
ni : Percioche gli Antoni fi uantano d’hauere in 
altrui per forza operate quelle dishoneflà , alle/ 
quali esfi uolentieri fi fottomifero ♦ Ma lagrime/ 
uole è quella uiolenza , che esfi ufarono , & uitu/ 
pereuole quella lufiuria , dellaquale è macchiata 
tutta la ulta de gli Antoni)* E egli adunque alcu/ 
no, ilquale non ardifea di chiamar rubelli coloro, 
da’ cui malefici) confesfi d’effere fiata auanzata la 
fierezza de Cartaginefi ? percioche in qual città 
uinta fu Annibaie cofi fiero , come è flato Anto/ 
nio in Parma rubata ? faluo fe perauentura An/ 
tonio non dee pur eiTer riputato rubello di quella 
Colonia , & dellaltre , contra lequali egli è dello 
Hello uolere * Ma s’egli è lenza fallo rubello delle 
colonie, & de municipi), che flimate , che egli fia 
di quefla città ? laquale egli ha bramato , per pur/ 
gar la pouertà del fuo ladroneccio : Jaqual Saffo 
i-U rr 
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fperto , Se facente mifuratorc hauea già (partito 
con la fua pertica * Deh per Dio ricordatcui , Se^ 
nacori,ciò,che faltr hieri tememmo per eiìerefla/ 
ta fparla una maluagia fama da domefliei nemi' 
ci, cioè da que nemici , che (ono tra le mura deh 
la citta ♦ Chi potea fenza lagrime guardaci figli' 
uoli ? chi la moglie ? chi la cafa ? chi il tetto? chi il 
domeflico focolare? homai tutti ci imaginauamo 
q uergognofisfima morte , ò dolorofa fuga * Or 
dubitiamo di nominar rubclli coloro , da quali 
temeuamo quelle cofe ? s’alcuno uferà uocabolo 
piu graue, & io uolentien gli confentirò : appena 
che io mi contento di quello uolgare , ma non 
ufcrò altro piu leggiero ♦ Laonde conuenendoci 
determinar fupplicationi giuftisfime pcrlelette* 
re , che fi fono lette , & haucndolc determinate 
Seruilio : io accrefcerò il numero de’ giorni , do^ 
uendofi masfimamente determinare unitamente 
à tre Capitani ♦ Ma nominerò prima Imperadori 
coloro, per cui ualore , configlio , felicità , liamo 
liberati di grandissimi pericoli di feruitù , Se di 
morte * Percioche à chi è fiata quelli uencanni 
ordinata fupplicationc, che non fi no mina ile Im* 
' pcradore, con tutto che haueiTe operate cofe pio* 

ciolisfime, Se molte uolte niente ? Perche colui, 
che parlò prima , douea ouero non determinar la 
fupplicatione , ouero donar Thonore ufitato,& 
uolgare à coloro , a’ quali fi deono honori iingo^ 
lari. Se nuoui * Or salcuno hauefle uccilò mille, ò 
à - due 
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due mila Spagnuoli , ò Francefchi, ò Traci , non 
farebbe egli dal Senato per l’ufanza , eh e intror 
dotta, nominato Imperatore ? & noi, tagliate co.» 
tante legioni , {confitta cotanta moltitudine dico 
di rubclli , & cofi fatti rubelli , ancoraché ciò à 
quelli domellici rubclli non piaccia, doneremo à 
chiarisfimi Capitani l’honorc delle fupplicationi, 
leueremo loro il nome dello’mperadore ? Perciò-» 
che con quanto honore , con quanta letitia , con 
quanta feda di tutti deono entrare in quello tem^ 
pio quegli flesfi liberatori di quella città , hauen^ 
do me tutto felleuole & quafi trionfante il popo* 
Jo R. hieri per le co'oro operationi tolto di cafa, 
accompagnato nel Campidoglio, ridotto à cafa? 
conciofiacofa che quello , a mio parere , ègiullo 
& uero trionfo, quando il confentimento di tut^ 
ta la città rende tellimonianza à i benefattori deb 
la Republica * Percioche fe ouero neli’uniuerfale 
allegrezza del popolo R « fi rallegrauano con me 
folo , grande ilima ; ouero fc rendeuano grafie, 
tanto maggiore; ouero fe faceuano funo <& lab 
tro, non fi può imaginar cofa piu magnifica ♦ Tu 
adunque parli di te medefimo, dirà alcuno; & nel 
uero contra mia uoglia, ma il dolore del torto fà, 
che io oltre al mio collume mi uanti ♦ Non balla, 
che gli huomini priui d’ogni uirtti non facciano 
il loro debito uerfo i benemeriti ? ancora uerlo di 
quelli , iquali {pendono ogni fuopenfiero nella fa-» 
Iute della Republica ? Percioche uoi fapete , che 
cì rr ij 
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queffi giorni s’è ragionato affai , che io per li xiìr 
di * Luglio , ilqual giorno è hoggi , defccnderei 
co’ bici ♦ forte qualche Imperadore ? la colpa fi 
procaccierà con inuidia ♦ Io eftimo , che queffo 
configlio fi fia prefo contra qualche coltelIatore,ò 
ladrone , ò Catilina , & non contra colui , ilquale 
ha proueduto , che alcuna cofi fatta cofa non fi 
potelle operar nella Republica ♦ Or’io, ilquale ho 
leuato di terra , ho disfatto , ho feonfitto Carili- 
na , che queffe cote tramaua , potrei fubitamente 
diuenir Catilina ? con quali aufpicij prenderei io 
augure coteffi fafei ? Infino a quanto li terrei ? à 
cui li renderei ? è posfibile che li fia trouato un 
coti maluagio , che habbia fìnto queffo ? cofi fu- 
riofo , che 1 habbia creduto ? onde nacque adun- 
que cotcffa fofpettione, anzi piu toffo cotefto ra- 
gionamento ? Vlcendo come fapete, queffi tre, 
ò quattro giorni da Modena una dolorofa fama, 
gli empi cittadini gonfiati d’allegrezza , Se info- 
lentia ti raunauano in un luogo à quel Senato 
infelice piu toffo alle fue forze, che alla Republi- 
ca . C^uiui hauendo trattato d’ucciderci , & diui- 
dendo tra fe coloro , che doueffero occuparci! 
Campidoglio , l’entrate delle' cafe , le porte della 
■ Città, penfauano, che tutta la Città deueffe rico- 
uerarfi à cafa mia . Ilche affine che fi faceffe con 
inuidia , & ancora con rifehio della mia perfona, 
esfi fparfero coteffa fama de’ fafei , & furono per 
prefentarmegli.laqualcofa effendo fatta come per 
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mio confentimento , allora fi appreflaua l’impeto 
degli huomini prezzolati cotra di me come con-' 
tra un tiranno . Onde farebbe feguita l’occifione 
di tutti uoi. Ilchc s’è fcoperto,Senatori,ma al fuo 
tempo fi aprirà il fonte di tutto quello maleficio* 
Là onde Publio Apuleio Tribuno del popolo,te- 
(limonio, conlapeuoleaiutatore di tutti i configli, 
& pericoli mici infino dal mio Confolato,non ha 
potuto fopportar’il dolore : egli ha latto in pica 
popolo un lungo difcorfo del mio dolore, accon- 
temendo marauigliolametc il popolo R.Nelqual 
parlamento uolendo egli per la firettisfima no- 
lira amicitia , & domellichezza liberarmi dal fo- 
fpecto de fafei , tutta la ragunanza ad una uocc 
moftrò, che io intorno alla Rcpublica non penfai 
cofa , fe non ottima giamai . Due, ò tre hore do* 
po quello ragionamento, uennero carisfimi mef- 
fi , & lettere : in maniera che quel giorno medefi- 
mo non folamente mi liberò da iniquisfima inui- 
dia, ma etiandio mi riempiè di marauigliofisfima 
fella fattami dal popolo R. Io , Senatori , ho po- 
lle quelle cofedi mezo non tanto per parlar di 
me Hello ( percioche io darei male,fe fenzs dilela 
non losfi appo uoi riputato innocente) quanto 
per ammonir’ alcuni d’animo troppo cattiuo,& 
uile, che Rimino , fi come io ho fatto fempre , la 
uirtù de gli eccellenti cittadini elfer degna d’imi- 
tatione, non d’inuidia ♦ Nella Republica è gran- 
de il campo, fi come fauiamente (olea dir CralTo> 


Qigrtizedby Coogle 


FILIPPICA ) 

à molti c aperto il corfo alla laude ♦ PiacelTc a 
Dio , che que’ caporali uiueflcro , iquali dopo il 
mio Confolato , cedendo io loro, mi ucdeuano 
nondimeno uolentieri capo ♦ & ora in tanto bifo^ 
gno di collanti , & ualorofi Confolari , che dolo* 
re credete che io Tenta , uedendo alcuni portar 
maluagie opinioni, alcuni non Te ne prender pem 
fiero , alcuni hauer poca fermezza nelle feritene 
ze, che prendono , de regger le Tue opinioni non 
Tempre con l’utilità della Republica, ma alcuna 
uolta con la iperanza, alcuna con la paura ? de s’aL 
cuno fi fatica nel contrailo del principato , fiche 
non fi dee fare, egli fa fcioccamente fe co’uitij 
contende con la uirtù : percioche come il corfo 
col corlò, cofi ne’ ualorofi huomini la uirtù fi fu> 
pera con la uirtu* Tu, s’io incorno alla Republicii 
lentirò ottimamente, per uincermi, fentirai pesfu 
inamente ? ouero fe uedrai , che à me concorra' 
no i buoni , inuiterai à te gli federati ? non uor> 
rei prima per rilpetto della R epublica , poi anco/' 
ra della tua dignità * Ma fe fi trattale del princi' 
pato, ilqualc io non ho defiderato giamai , qual 
cofa mi farebbe piu cara ? conciofiacofa che io 
non pollo eiTer uinto con ree opinioni, con buo^ 
ne pollo perauentura, de uolentieri . Alcuni han^ 
no à male, che il popolo R* treggia , auertifea, 
giudichi quelle cole . era forfè posiibile, che anw 
cora gli huomini non giudicalTero fecondo i me* 
riti di ciafcheduno ? percioche fi come il popolo 

R. uc' 
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R . rcrisfimamcntc giudica di tutto il Senato in-* 
fi «ne, che in alcuno (lato della Republiea quell or 
dine non fia iliaco ne piu fermo, ne piu forte ; cofi 
di cialcuno di noi, & masfimamente di quelli, che 
in quello luogo dicono ilor pareri , tutti auida^ 
niente domandano , bramano d’intender qual ila 
fiata Topinione di cialcuno , cofi di ciafcuno fam 
no quel giudicio che lui illimano meritare. Si 
ricordano , che io il xx di di Decembre fui il 
capp a richiamar la libertà , che io dalle Calendi 
di Gennaio infino à quello giorno ho uegghiato 
per la R epublica , che la mia cafa , & le mie orec^ 
chic fono fiate giorno , & notte aperte à gli anv 
ni ae lira menti, & ammonitioni di tutti : che tutti, 
ouunque fi trouano , fono flati da mie lettere, da 
miei mesfi , da* miei contorti infiammati à guar> 
dar la patria; che io non ho mai infino alle calendi 
di Gennaio terminato ambafeiatori ad Antonio, 
che io lui fempre rubello , fempre quella nominai 
guerra : in guila che io , ilquale era flato in ogni 
tempo autoredi uera pace , diuenisfi nemico à 
quello nome di perlifera pace . Or noti ho fimi!; 
mente uoluto fempre , che Ventidio fulTe rubeb 
lo , hauendo uoluto gli altri , che ei folle T nbu^ 
no del popolo ? Se i Confoli eletti hauefiero uo/ 
luto ballottar quelìie mie temenze, la medefima 
autorità del Senato haurebbe già buona pezza 
fatto cader delle mani Tarme à tutri cotelli ladro> 
ni ♦ Ma quello, Senatori, che non fu lecito allora. 
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è ora non (blamente lecito , ma ancora necefla* 
rio, che quelli, (quali fono rubelli in effetto, li no/ 
tino con parole, Òt fi giudichino con le noflre fen* 
tenze rubelli ♦ Prima , quando io nominaua ru-» 
bello, ò guerra, esfi una, & piu uolteleuarono dal 
numero dell’altre la mia fententia , ilche in quefla 
caufa non fi può hoggimai piu fare : percioche 
habbiamo parlato di rendere honorei gfldd ij 
immortali per le lettere hauute da Gaio Panfa, 
Aulo Hirtio Confoli,& da Gaio Ccfare Vicepre^ 
tore * Colui, che poco prima ha flatuita la fuppli-» 
catione, gli ha non accorgendoli giudicati rubcL 
li : hauendo riguardo che in guerra cittadinefca 
non fu mai flatuita fupplicatione : dico flatuita? 
ne pur domandata per lettere del uincitore ♦ Siila 
Confolo fece guerra dulie , menate nella terra le-» 
gioni fcacciò chi uolle, occife chi potè : non fi fe-» 
ce mentione alcuna di fupplicatione * Seguì fa-» 
fpre guerra Ottauiana : non fi concedette lupplib 
catione alcuna à Cinna uincitore * Siila Impera-» 
dorè fi uendicò della uittoria di Cinna : dal Sena' 
to non fu ordinato alcuna fupplicatione ♦ A tc 
fleffo Publio Seruilio mandò il tuo compagno 
lettere di quel lagrimeuole combattimento in 
Farfalla ? uolle egli che tu proponesfi di fupplica^ 
tione ? percerto non uolle ♦ egli è il uero , ch’egli 

E oi fcriiTe d’Aleffandria , & di Farnace: ma della 
attaglia Farfalica egli non menò pur trionfò * 
Percioche quel combattimento hauea leuato di 

terra 
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terra que’ cittadini, iquali non folamente uincen* 
do , ma ancor uiuendo la Citta potea effere in 
buono, & felice flato ♦ laqual cofa medefima era 
auenuta nelle pallate guerre cittadinefche. Perciò 
chea me Confolo fu con nuoua, & non piu udì* 
ta maniera coiìituita fupplicatione , non per ha* 
uer prefe Tarmi , non per hauer uccili i nemici, 
ma per hauer faluato i cittadini * Là onde ò fi 
dee negare la fupplicatione à noflri Capitani , che 
ue la domandano , per hauere ottimamente go* 
uernata la Republica , fiche da Gabinioin fuori 
non auenne ad alcuno , ouero è di necesfità , che 
Drdinando la fupplicatione giudichiate rubelli co* 
loro, de* quali determiniate, quello adunque, che 
quelli in effetto , io ancora in parola, quando no* 
mino coloro Imperadori ♦ Coti quello fleffo no* 
me giudico rubelli non folamente coloro, che fo* 
no (lati feonfitti , ma etiandio quelli , che reflano 
in uita , quando nomino i uittoriofi Imperadori: 
percioche come meglio nominerò io Panfa ? an* 
corachc egli habbia nome d’ampisfimo honorem 
come meglio Hirtio? egli è il uero , che ei è Con* 
folo: ma Tuno è nome ai beneficio del popolo R* 
laltro di ualore , & di uittoria » Che, dubiterò io 
di appellare Imperadore Cefare generato alla Re* 
publica per dono de gl’fddij ? ilqual primo riuol* 
fe la befliale , & fozza crudeltà d’Antonio , non 

C ur dalle gole , ma etiandio da’ membri , & dal* 
’ntcriora noilre « Ma quante , & come grandmò 

- ff 
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eterni Dei, furono le uirtù d’un-fol giorno? con/, 
ciofiacofache Pan fa fu capo di tutti à metterli 
alla battaglia , & ad azzuffarli con Antonio: de^ 
gno Imperadorc della legion Martia: legione de-* 
gna d’un cofi fatto Imperadore : il gagliardo 
empito dellaquale s’egli hauelfe potuto raffrenar 
alquanto , in una battaglia la bi fogna fi farebbe 
fornita ♦ ma hauendo la legione bramofa della 
berta lenza ritegno rotto nelfordinanza de ne^ 
mici, & fra primi combattendo Panfa, riceuute 
due pcricolofe ferite , leuato dal combattimento 
haferbatala ulta alla Repubiica* Et io giudico 
non folamente Imperadore , ma etiandio chia/ 
risfuno Imperadore colui , ilquale hauendo prò* 
niello di douer fodisfar alla Republica , ò con Ja 
morte , ò con la uittoria , ha fatto funa , & faltra 
cesi! Iddio % Che deb^o dir d’Hirtio ? ilquale, im 
tefa la cofa , meno fuori de gli fteccati due legio/ 
ni fommamente affettionate & ualorofe : la 
quarta , quella , laquale lafciato Antonio , già fi 
congiunte con la legion Martia, & la Settima, 
laquale fatta de foldati inuecchiati nella guerra, 
moftrò in quel fatto d'arme , che a foldati , iquali 
haueano conferuato i guiderdoni di Cefare,era 
caro il nome del Senato, & del popolo R* Con 
quelle uenti compagnie , lenza caualleria , por-» 
tandp Hirtio ftelfo l’Aquila della Quarta legio-» 
ne , dellaqual forma di Capitano-non udimmo la 
piu bella giamai,egli sazzuffó con tre legioni, 

& con 
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& con la caualleria d'Antonio , & IconfifTe , di* 
fperfe , taglio gli federati rubelli , iquali fopraftax 
'uanoà quello Cioue Masfimo , & all altre cliiefe 
‘de gl’Iddij immortali , alle cafe della Città , alla 
libertà del popolo R* al fangue j & alla uita no* 
flra: in maniera clic il capo de’ ladroni difefo 
dalla notte , fgomentato , & tutto pieno di pau^ 
ra fc ne fuggi ♦ Q beatisfimo Sole , ilquale prima 
che fi nafeondeffe , diflefi i corpi morti de patria 
cidi > uide Antonio con alcuni pochi fuggente* 
*Or dubiterà alcuno di nominar Cefare impera^ 
dorè ? l’età lua non rimuouerà per certo alcuno 
da quella fententia » poi che egli ha con la uirtù 
Superata l’età > & à me fono fempre paruri tanto 
maggiori i benefici) di Gaio Cefare, quanto me/ 
tio doueano efTere affettati da quella età ♦ alquà^ 
le quando noi dauamo lo’mpero , dauanio anco^ 
ranelmedefimo tempo fperanza del fuonome: 
Ilche egli , mentre ha fegui tata d’autorità del no^ 
ftro decreto , ha approuato con le fue imprefe* 
CXuefto giouane adunque d’altisfimo animo , fi 
come uerisfimamente fcriuc Hirtio /difefe con 
poche compagnie lo (leccato delle molte legioni, 
'& felicemente combattè ♦ Coli per ualore, per 
’confglio ^ per buona uentura di tre Imperadori 
in un giorno, in piu luoghi la Republica è fiata 
faluata * r or >rzuó • . j, o*r> • ’ 

' Statuifco adunque per nome di tutta tre fup* 
f licationi di cinquanta giorni , lequali con quelle 
ì ff ii 
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.piu honorate parole , che io potrò , abbraccierò 
con la fententia » Ma egli è richiedo alia fede , & 
pietà uodra , far conofcere a ualorofisfimi' Tolda' 
ti , quanto: fiamo ricordeuoli , & grati . Là onde 
io determino , che per la deliberatione del Sena* 
to da hoggi fi debbano rinouare le nodre prò* 
meffe , & quelle cofe , che fi fiamo obligati di do* 
nar alle legioni, fornita la guerra : percioche è co* 
fa conueneuole , che fi congiunga l honore de 
foldati , masfimamente di quella forte* Et pia* 
cede à Dio , Senatori , che ci folle lecito pagar 
guiderdoni à tutti i cittadini * quantunque noi 
renderemo uolencieri quelle cofe , che habbiamo 
promelTe, ancoraché fieno molte A Ma ciò fe gli 
riferba , come (pero, alla uittoria : a’ quali fi man* 
tiene la fede del Senato , laquale hauendo esfi le* 
guitata nel pericolofisfimo (lato della Republica, 
non auerrà , che giamai fi pentano del fuo confi* 
glio • Maèageuol co fa à far ben con coloro , da* 
quali ancora quando tacciono , pare che indan* 
temente fiamo richiedi ♦ quella cofa è piu mara* 
uigliofa , & maggiore , & fommamente propria 
del Senato (auio, ferbar grata memoria del ualor 
di coloro , iquali hanno fpefa la ulta per la patria. 
Intorno alThonorde’ quali uolede Dio, che piu 
cofe mi ueniiTero in mente , ma per certo non ne 
lafcierò due , che mi fouengono ; Tuna appartie* 
ne all’eterna gloria degli huomini ualorofi , Tal* 
tra ad alleggiar la noia f & il pianto de parenti* 

Piacerai 
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Piacemi adunque , Seuatori , che fi faccia un’hà/ 
noreuolesfima fepoltura a ioldati della legion 
Martia , & quelli , che infieme combattendo fon 
morti • grandi , & inellimabili fono i meriti di 
quella legione uerfo la Republica ♦ quella prima 
fi traile dal ladroneccio d’Antonio , quella tenne 
Alba , quella fi trafportò à Cefare : la quarta imi/ 
tata quella, ha confeguita ugual gloria di ualore, 
la quarta uittoriofa non ha perduto pur un folda/ 
to* della Martia ne fono caduti alquanti nella uit/ 
toria medefima * O ben auenturata morte, la/ 
quale obligata alla Natura , se per la patria prin/ 
cipalmente renduta . & io llimo che uoi fiate nati 
per la patria, il cui nome ancora difcende da 
Marte : in maniera che paia il medefimo Dio ha/ 
uer generata quella Città alle altre genti ,uoi à 
quelta città ♦ La morte è uituperola fuggendo, 
gloriola uincendo : percioclie Marte Hello fuole 
nella battaglia pigliare per pegno i più ualorofw 
Quegli empi adunque, che hauete tagliati, an/ 
cora alfinferno patiranno le pene del patricidio, 
ma uoi , che nella uittoria hauete mandato fuori 
Tultimo fpirito , hauete acquiftata la fedia , & il 
luogo de' pietofi ♦ egli è il uero che la uollra uita 
è Hata brieue,mala memoria della ben renduta 
uita farà eterna : laqual fe non folle piu lunga di 
quella uita , chi farebbe cofi fuori di fe , che uo/ 
Ielle durar grandisfime fatiche , & metterfi à pe/ , 
ricoli per acquillarfi lomma lode , & gloria ? egli 
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'è adunque à uoi felicemente adiuenuto o ualoro/ 
fisfimi mentre uiuede, & ora etiandio fantisfimi 
foldati : conciofiacofa chelauirtù uodrane per 
^dimenticanza de prefenti , ne per taciturnità de’ 
uegncnti potrà eller" infepellita,hauendo il Sena/ 
to , & popolo R* dirizzata à uoi , come quali i 
lue anime immortai fepoltura * Molti eflerciti fo/ 
no itati (ouente grandi , & illuda in guerre Car/ 
taginefi , Francefche , Italiane ; ne però ad alcu/ 
no fu conceduto cofi fatta maniera d’honore * Et 
Dio nolede, die potesfimo far maggior cofe, 
percioche da uoi nhabbiamo riccuutc grandisfi/ 
me » Voi bau e te riuolto Antonio infuriato dalla 
•città , uoi bauete ripiiito lui tramante di tornar/ 
ui ♦ Si dirizzerà dunque queda fepoltura di lauo/ 
ro magnifico, & s'intaglieranno lettere , lequali 
•faranno della diuina uirtù eterne tedimonie,& 
tutti quelli , cbc ouero uedranno la uodra fepol/ 
tura,ouero n udiranno nouella,non potrantib 
fare , cbe di uoi cortcfemente non parlino* cofi 
per mortai rondinone di ulta , bauete confegui/ 
ta immortaliti * Ma percioche , Senatori , fi pa/ 
ga ad ottimi , & fortisfimi cittadini il dono della 
gloria con fb onore del Sepolcro , confoliamo i 
loro parenti , a’ quali quefia è f nel uero ottima 
confolatione : a’ padri, percioche hanno genera/ 
to cofi fermi fodegni della Republica : a figliuo/ 
li, percioche hauranno domedici eflempi di uir/ 
tu : alle mogli , percioche faranno priue di que' 

mariti. 
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mariti , iquali Tara piu conueneuole lodare /che 
piagnere, a fratelli, percioche fi confideranno 
d’elfer loro fi come di corpo , cofi di ualore fimi/ 
glianti ♦ & piacerteli Dio clic con le nollre fen/ 
tentic , & conforti potessimo afeiugar le lagrime 
à tutti querti , ouero fi potcrte pubicamente far. àf 
coitoro un cotal fermone , che esfi fi difponefte/. 
roà lafciar l’angofcia , & il pianto, & piu torto 
rallegrarci , che , conciofiacoìa che foprartieno'à 
gli huomini molte & uarie maniere di morti, 
quella maniera fia toccata a’ Cuoi , che è piu bella 
d’ogn’altra , & che esfi non fono ne infepclliti, ne 
abbandonati : ilchc nondimeno perla patria non 
fi reputa fuentura ; óc che non fono flati abbru/ 
lciati con uil funerale in diuerfi luoghi , ma fono 
coperti con edifici ), ■& doni publici , & con tal 
manifattura , che farà à memoria d’eternità un’aL 
tarediuirtù* Laonde grandisfima confolatione 
farà de’ parenti , che per una medefima fepoltura 
fi faccia chiara al mondo la pietà , & il ualore de* 
fuoi , & la fede del Senato , & la memoria della 
crudelisfima guerra : nellaquale fe la uirtù de’ fol/ 
dati non forte fiata cotanta , per misfatto d’ Am 
tonio il nome del popolo R.* farebbe mancato* 
AppreiTo io determino , Senatori, che que’ pre/ 
mij , iquali habbiarao promerto di douer donare 
a’ foldati , ricoucrata la Republica , pienamente fi 
paghino, quando uerrà il tempo, a’ uiui,&a’ 
uincitori ♦ Et i medefimi guiderdoni ertimo , che, 
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fi debbano dare a’ padri, a' figliuoli , alle mogli,' 
a’ fratelli di quelli, iquali fono morti perla patria, 
& a’ quali esh da noi fono flati promesfi ♦ Ma per 
abbracciare una uolta quelle cofe con la fenten* 
tia ♦ Io ffacui fco : che, concioliacofa che Gaio 
Panfa Confolo Imperadore fia fiato il capo ad 
azzuffarfi co’ nemici, nellaqual battaglia la le* 
gion Martia con marauigliofo , & ineftimabil uà* 
lore ha difefa la franchezza del popolo R* laqual 
cofa medefima hanno fatto le legioni de fornati 
giouani , & elio Gaio Panfa Confolo Imperado* 
re combattendo tra l’arme de nemici, fia fiato fe* 
rito : & conciofiacofa che Aulo Hirtio Confolo, 
I mperadore , udita , & intefa la zuffa, habbia con 
ualorofisfimo , & eccellentisfimo animo menata 
l’hoffe da gli (leccati, & fia ufcito addoflo à Mar* 
co Antonio , & alletterato de’ rubelli , & habbia 
tagliate a pezzi le loro genti fenza perdita pur 
d’un fuo foldato : & concioliacofa che Gaio Ce* 
fare Vicepretore , Imperadore habbia col proue* 
dimento, & diligenza fua felicemente difeli i for* 
ti , & feonfitto , & tagliato que’ nemici , che s’e* 
rano appreffati alle tende : per quelle cofe il Se* 
nato eftimi, & giudichi , che il popolo R* ha per 
lo ualore , per lo’mperio , per lo conliglio , per la 
grauicà , per la fermezza , per la grandezza del* 
[animo, perla buona uentura di que’ tre Impe* 
radori ceffato pericolo d’una lordislima , & cru* 
delislima feruitù : & concioliacofa che esfi hab* 
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Biano combattendo con rifchio delle Tue perfone 
conferuata la Republica, le chicle de gl’ Iddi) inv 
mortali , i beni , & gli haueri di tutti , & i nofiri 
figliuoli , Gaio Pania , Aulo Hirtio Conloli , Inv 
peradori , uno , ò amendue , ouero , fé faranno 
lontani , Marco Cornuto Pretor Vrbano ordini 
per quelle cole bene , felicemente , & fortemente 
adoperate le fupplicationi per cinquanta giorni à 
tutti i letti degl’iddi) : & conciofiacofa che il ua^ 
lor delle legioni fia fiato degno de chiarisfimi 
Imperadori , il Senato , racquifiata la Republica, 
debba cortelemente pagar quelle cofe, che egli 
prima promife alle legioni , & efierciti nofiri : & 
conciofiacofa che la legion Martia fia fiata la pri^ 
ma ad azzuffarfi co’ nemici , & habbia con mag* 
gior numero de’ nemici combattuto in maniera, 
che ella n’ha uccifi affaisfimi , & prefi molti : & 
conciofiacofa che esfi fenza alcuna ricufatione 
habbiano polla la ulta per la patria , & con ugual 
ualore i foldati dell’altre legioni perla lalutc,& 
& libertà del popolo R. fieno morti : piaccia al 
Senato , che Gaio Panfa , Aulo Hirtio Confoli, 
Imperadori, uno , ò amendue, fc loro parerà, 
procurino che fia dato à fare , & fi faccia una am> 
pisfima fepoltura a quelli , iquali hanno per la uh* 
ta , per la franchezza, per le facoltà del popolo 
R. per la Città , perle chiefe de gl’iddi) immorx 
tali Iparlo il fangue : & che per quello effetto 
commandino , che fi diano , affegnino, & paghi* 
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no i danari , accioche appretto i poderi retti per> 
petua tettimonianza della maluagità de fierisfimi 
rubelli , & della diuina uirtù de’ loldati : & che 

3 ue guiderdoni f iquali furono prima cottitud 
al Senato a foldati , fi paghino a padri , a’ figli/ 
uoli , alle mogli , a fratelli di quelli , iquali in que/ 
fta guerra fono morti per la patria ,& che à co/ 
ftoro fi dia tutto ciò , che s’haurebbc deuuto dar 
a’ foldati medefimi , fe quelli fottcro uiuuti , che 
hanno uinto morendo* 
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AmdZZ*r leggali fempre con doppia m 
Dopò , femprt ftnz‘ t accento. , 

Sijno , e T Siano , femprt fieno 
Dht, femprt deb 

Vinti , femprt utnti quando enumero 

Gionto ,congionto, or aggiunto, femprt u nella penultimi 

Di ffetto , femprt con un f foto 

S are fi imo , fare fimo , diremmo , or ogni altro tale , femprt faremmo, 
diremmo , faremmo. 

Con i , fempre co i,ò co', or con il femprt col 

Milita, cr milioni, fempre con una l fola 

Quel , quando fiegue uocale fempre con dut l O con Vapoflrofo 

'Legittimo, fempre con una t fola 

Longo , or longamente , femprt con u nella prima fillaba 

Volontari , fempre uolentieri 

souenirt, quando uaT aiutare, fempre con dutu, cr quando ricordarli, 
con una fola . 

Se pur alcun altri ut ne fono fi rimettono alla diferttion di' littori» 
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